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‘IS/iRjiJit'y# Parfafi in un momento per tutta i’ Affrica 
^^****"jp la fama deil’afsaflinio d’ Jempfale , co-» 
Y C X nobbe Aderbale, che altrettanto éi dorè® 
,x 3 £ temere pef se medeOmo . Reftòla Numi-* 
^ ^ dia divifa in due fazioni , ed i popoli pre'» 

f er0 partito, chi per l'uno; e chi pep 
1 * altro dei dde fratelli . Si fecero da ambe le par* 
ti oumerofe leve di foldatefca , ed incomincioflì I® 
guerra , ifl cui Aderbale perduta eh' ebbe la mag-* 
gior parte delle città a lui foggette , reftò poi vin- 
to in una battaglia , ed affretto a fuggire à Ronda . 

1 Giugurta venuto a capo de' Tuoi dilegni Vedevafi 
padrone di tutta la Numidia , ma gli refiava a temere 
lo fdegno di Roma • Quefto penfiero l’inquietò non po- 
co , ma rifovvenutogli ciò , che gli era flato detto cieli* 
avarizia dei nobili , che per danaro nulla v'era che non 
facefscro » riprefe anime , Data perciò gran quantità 
- * A a d’ora 


Digilized by Google 


8 CtCIT.. E MOC* CONS. 

d'orti aff alcool , che deputò a tale effeftò »' gli fece ini* 
maittinente partire , comandando loro di non riipar- 
ridarlo , e di corrompere i principali Senatori a fpraa 
di donativi. Arrivati cofìoro a Roma conobberoche 
non V era ivi in fatti cofa , che venale non foffe> ed 
efeguirono fenza indugio la coramiflìone ; Vedevali al- 
lora in un momento una totale mutazione negli animi j 
conéìojfiachè la caufa diGiugùrtai ch’era infe-Heffa 
abominevole , e fcandalofa , e che daprima aveva fol- 
levato ognuno contro di lui , gli divenne favorevole 
tutto ad un trattò . 

Ammeffe ch'ebbe il Senato all’udienza ambedue 
le parti , Aderbale rapprefentò ,, il peflìmo (lato in cui 
fi trovava ridotto , le ingiufiizie « è le violenze di Giu- 
gurta, raffaflinio di fuo fratello, la perdita di quali 
tutte le città, e la dura neceflìtà , che 1’ avevaafiret- 
to ad abbandonare il proprio Regno , e venire a 
cercar ricovero io una città , che aveva in tutti 2 
tempi avuto per vanto di proteggere i Principi in- 
giuframente oppreflt . Più d'ogni altra 'cofa irififtet- 
te fugli ordini , ché fuo padre gli aveva dati mo- 
rendo , di riporre unicamente la fua fiducia nel- Po- 
polo Romano , l'amicizia del quale farebbe fiata per lui» 
e per il fuo Regno il più faldo , e valido appoggio , che 
tutti gli eferciti , e tutti i telori del mondo ; Quefio 
fuo ragionamento fu affai lungo , e patetico ; ma i De- 
putati di Giugurta rifpìofero in pòche parole . Differì» 
i, che Jempfale a cagione della fua crudeltà era fiata 
ammazzato dai Numidi . Che Aderbale era fiato il pri* 
no a muover guerra , e che dopo effere fiato vinto « 
veniva a lagnarli di non aver fatto tutto quel male eh* 
avrebbe defiderato ; Che il lor padrone pregava il Se- 
nato, che per dar giudizio delle cofe fatte da lui ia 
Affrica prendeffe norma da quelle , che aveva operate 
nella Numidia , ed avelie maggior riguardo alle (ìie 
azioni , che alle dicerie de' fuoi nemici . 

^ Avevano cofioro impiegata fegretamente , co- 
de ho già detto , un’eloquenza molto più efficace 
«. • « i del* 
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clelle ptrofe , equefta non mancò di produrrà piena-» 
mente il fuo effetto . Trattone dunque unpicciol nu- 
tnero di Sedatori, che mantenevano ancora qualche 
fentimerito di onore ^ nè fi erano venduti alla ingiuri- 
ata. , tutto il rimanente pendè dalla parte di Giugurta; 
Il perché la deliberazione , che préfe il Sedato fi ricluf- 
fc ad eleggere! dieci Commiflari , che andaflero nella 
X^uróidia a far una duo va divifione del Regno di Mici*. 
pik fra Giugurta , ed Aderbale ; Capo di quella depu- 
tazioni fu L.Opimio,che godeva allora in Senato gran- 
de autòritàdopo il fegnalato fervigio, che gli av 6 a refo 
colla inerte di Cèjo Gracco, é di M. Fulvio, è collè vio- 
lenze i ché aveva pofeid efercitaté contro la plebe . 
Giuntò che fu cfuefìi nella NùnSidia, GiUgUrtd 1* accòlte 
Colle più onorevoli matìieré del mondo ; é Gccome gli 
èra noia là fua avarizia , ptefe òd afialirlo per il fuo de- 
Isole; facendogli grandifiì mi donativi', e promette an- 
cora maggiori ; talché si fattamente gli veririe fatto di 
guadagnarlo , che 1 * indufse a preferire i siloi in fe retti 
•Ila fede ; alla riputazióne ; ed all'odore. Cògli fidi! 
mezzi tirò dalla futi anche gli altri Commiflari, fra* 
(piali pochi ne trovò che faceflerd liima maggiore del 
loro dovere , che del danaro ; Fu dunque fatta la divi- 
sone ne! modo , ch'ei là defideràvà; ma tuttavia fi 
badò a far vedere qualche apparenza di equità , é di 
uguaglianza . Furono aftégnatd a lui le proviacie vici* 
ite alla Mauritania , popolate di geoii migliori , meglio 
Coltivate 4 e più fèrtili ; fcd Aderbale ebbe quelle ; chd 
adorne di maggior quaiitit a di èdifiz; , e più copiofe di 
poni di mare , avevano meno di reale profitto , che di 
apparenza ,• 

Vedutoli Giugurta libero dal timore , che da prid# 
Cipio l' aveva alquanto molefiato, e che id vece di efser 
punito del fuo delitto n* era anzi fiato ricomperifaro , 
conobbe efser vero ciò , che i fuoi amici gli avevano 
detto a Numanzia , che in Roma in Ogni cofà era vena- 
le , e divenne più ardito per terminare quello, rhe con 
tanta felicità aveva «ricominciato * ina nod per tanto 
(qual ft oc (oùt la cagione ) & eie flette Cinque anni 

A4' » $uie,r 


5 


Digitized by Google 


8« cecit . E MUC.' COKS.' 

quietò . Stanco finalmente di farfi forza rifolfe <P la*, 
vadereil Regno di Aderbale , cofa che gli parve molto 
agevole ad cfeguirfi . Imperciocché ficcome egli era* 
pronto,intraprendente, e molto perito nel mefliere del-; 
la guerra , Aderbale per lo contrario era un Principe 
quieto , pacifico , e manfueto , fenza inclinazione alla 
guerra , e fenza fperienza , qualità , che io rendevano 
efpofto agli infiliti , e più atto a temere altrui , che «et 
efsere da altrui temuto . Entrò dunque Giugnrta im— 
provifamente nel paefe a lui foggetto conJiuon numero 
difoldati , rapi grandilfima quantità di perfone , e di 
beftiami , abbruciò cafe , ed usò ogni altra forta di ofti- 
lità, tornando pofeia al fuo Regno con bottino confide- 
rabile . Avvennero quelle cofe fiotto il Coalòl&to dì 
Drufo , e di Pifone » * 

M. Livio Drufio . ■ ■ » 

L. Calpurnio Pisone. 

An. di R. 640 Av. G. C. ne . , 

Aveva fiperato Giugurta , che Aderbale veggeo* 
doli si gagliardamente afialiro , avrebbe petifato a ven- 
dicarfene con ufàr rapprefaglie 4 gli averebbe con ciò 
data occafione di profeguire vigorofamente la guerra,* 
di giudicarne eziandio a Roma il motivo, fie ve ne foli* 
Se fiato bifogno, ma quel Principe , avvegnaché gran-, 
demente irritato per cosi grave inibito , ficcome fi co* 
nofceva più debole,e maggior capitale faceva dell’ ami- 
cizia de’ Romani , che della fedeltà dei propri iudditi* 
fi contentò di portarne doglianze al fratello per mezzo 
di Ambafriadori , i quali altro non gli riportarono ,ehe 
tm afpra , ed incivile rifpofta . Non ottante quefto no- 
vello oltraggio , rifolfe Aderbale di tollerar tutto piut- 
tofto che imprendere una guerra , il di cui primo faggio 
gli era troppo mal riufeito . Giugnrta , che vide la ti» 
jnidità di lui 3 note si chiare, fatto da ciò maggiormen- 
te audace , entrò di nuovo in campagna , non più eoa 
on femplice campo volante , ma con un poderofo efier- 
citQ , dando il guafìo a tutti quei luoghi , pei quali par- 
lava, e mettendo ogni cofa a ferro.e a fuoco si per inco- 
ruggire i fuorché per intimorire i acnicLFeczato allorp 
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Aderbale dalla iteceflità , e finn recandogli altro parti- 
to da prendere che quello di abbandonare il Regno ,0 . 

A far la guerra, raccolte a neh’ egli buon numero di trup^ 
pe , e venne ad incontrarlo . ; 

Vennero a fronte i due eferciti in vii inanza diCirU; 
ta , e poco difeoflo dal mare , ma non li azzuffarono a!-r 
iora ,• perchè fi avvicinava la lera . Avanzata , che fa* 
b notte, ed alquanto prima , che fpuntafse il mattinò* 
Holdati di Giugurta , al primo fegno , che fu loro da-, 
to , afsalirono gii a iloggiamenti nei nemici « e trovan- 
done altri mezzo addormentati , ed altri che prendeva- 
mo le armi , gli sbaragliarono in un tratto , e gli tnife* 
ro in fuga . Aderbale falvòffi in Cirta con qualche nu- 
mero di cavalleria ; ma fe i Romani , e gl’ Italiani, che 
fturoerofiffimi in quella città ritrovavano, non avef- 
fiero fatto fronte ai persecutori, è trattenutane la furia* 
la cofaera fatta : Cirta era préfa , e la guerra tra due 
potenti Re farebbe fiata in un giorno folo.e cominciata* 

• finita . j 

► Giugurta fenza perder punto di tempo ; mife l’ af- 
fetto alla città t e vi fece accollare tutte le macchine* 
per prenderla d‘afsalto , affrettandoli di prevenire l’ef- 
fetto dell’ ambafeiata * che fapeva aver Aderbale fpe- 
dita a Roma prima della battaglia . Infatti tofio che il , 
Senato ebbe intefa la novella della guerra fra i due fra- 
telli , eleffe tre Senatori giovani , che andafsero a di- «. 
ehiarar loro per parte del Senato , e del Popolo Roma- 
no* che dovefsero entrambi deporre le armi , perchè 
così richiedeva I* onore della Repubblica , ed il proprio 
jnterefse . . 

v Affrettarono i tre Senatori in viaggio coti tanto 
maggior diligenza, quanto che nel mtntre che fi accin- 
gevano alla partenza , correva qualche voce in Roma 
della battaglia , e dell* afsedio di Cirta * Giugurta al lo- 
ro arrivo , udito l’ ordine del Senato , rifpofe; aver 
egli per efso tutroil riguardo , e tutto il rifpetto, efserli 
fin dalla fua più tenera giovanezza ftudiato di meritarli 
la fiima dei più onorati foggetti della Repubblica : non 
poter effere fiato effetto * che delle lue virtuefe azioni 

la 
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la fortuna , che àveva avuta di dar nel genio adurf si 
grand* uomo , qual’ era Scipione . Lo ftefló motivo ave* 
indotto Micipfa ad adottarlo * comechè ei non mancai^ 
fe di fìgliuolanza. Effer egli per altro tanto meno difjpo* 
fio a tollerare le ingiurie, quanto più aveva Tempre ope. 
rato con generofità , e con prudenza . Aver Aderbale 
tentate le più abominevoli fìrade per privarlo di vita , 
ed effere un cosi grave pericolo quello * che lo aveva 
obbligato a prender le armi . Riputarti da lui il Popolo 
Romano tanto giufio e prudente * che noti vorrebbe 
legargli le mani in cosi fatta congiuntura , nè proibir- 
gli di prendere le precauzioni opportune per pórre in 
Scuro la vita , cofa , che farebbe contraria al gius delle 
genti . E finalmente conchiufe che avrebbe quanto pii* 
ma mandati Ambafciadori a Roma per dar contezza del 
vero fiato delle cofe al Senato , ed al Popolo „ . Termi* 
iato il ragionamento i i Senatori ebbero congedo fen- 
za aver potuto ottenere la permiffione di abboccarti 
ton Aderbale 

Tofto che giudicò Giugurta , che poteftero effer 
fuori dell* Affrica , veggendo che Cirta , mercè la Tua 
Umazione , agevolmente fi difendeva contro i Tuoi as- 
falti, fece una circonvallazione, è la forni di torri * po- 
nendo io effe quella quantità di foldati , ch’era neces- 
saria per cùfiodirle , nè cefsò mai di molefiare gli afie- 
diati giórno e botte , ora con ifirattagemmi , ed ora eoo 
forza aperta . Ora tentava di guadagnai* con pròmefse 

11 prefidio , ora con minaccie d* intimorirlo ; e facendo 
continuamente coraggio ai Tuoi , e ponendo ordine da* 
pertutto , era égli foto 1* animo di quell 4 imprefa * - • 

Aderbale ridotto all* efiremità, con un nemico a 
fronte . da cui hon occorrevi che fi afpettaffe clemen- 
za , mancatagli ogni Speranza di foccorfd , è non per- 
mettendogli la penuria dei viveri di tirar più in lungo 
l’ attedio ; Vide che non v* era per lui altro fpediente. 
Che il far ricorfo ài Romani . Il perchè a forza di larghe 
promeffe.perfuafe alcuni Numidi a paffar di notte tem- 
po per mezzo agli alloggiamenti dei nemici ; è portarli 
al fide del mare * per quivi imbarcarti * e recare una 
t Ictr* 
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tetterà a Roma : Venne fatto a cofinro di giùngervi a < 
lalv amento , e diedero la lettera i che fu letta in pieno 
Senato . Tale, o poco diverfo era di ella il conte- 
nuto - 

Non è mia colpa Padri Cofcritti , fe fono sì fpefTé 
Stolta ad importunarvi con implorare da voi il foccorfo* 
te ingiuftizia , e la violenza di Giugurta è quella che mi 
«forza ad eflervi molefto . E* egli sì fattamente aàrido 
del mio fangue , che gittatofi dietro le fpalle il rif|> etto, 
che debbe agli Dei immortali , ed a voi , non cerca che 
tamia morte per appagare la fua crudeltà, per con— 
tentare la fua ambizione . Sono già cinque meli , eh’ ei 
mi tiene afsediato ; Con difprégio dell’ alleanza , e dell* 
amicizia , che ho col popolo Romano : nè mi vagliano 
di alcun foccorfo nè i voftri decreti * nè i benefizi , che 
•Ita ricevuti da Micipfa mio padre : Non faprei lignifi- 
carvi fe più mi ftringano le armi o la carefiia . frù po- 
irei dirvi di lui , fe non me ne inbpedifse lo fiato prefica* 
te di mia fortuna , avendo io già provato che gli fven- 
turati hanno lo fvantaggio , che alle loro doglianze 
Vien prefiata poca credenza . Aggiungerò (blamente* 
•he ad evidenza compreùdo non aver egli la mira alle 
loia fola perfona.ma afpirar a pio vafii difegni.Non ifpe* 
ira già egli di possedere tutto in un tempo il mio Regno, é 
confervarfi la vofirà amicizia : ma non è da met* 
ter indubbio , quale di quelli due avvantaggi gli fiie 
più a cuore . Ha egli cominciato col far toglier di vite 
Jempfale mio fratello , è profeguito col cacciar me dal 
Regno , ma a quelli infortuni , che fono 'toccati a noi 
due infelici , acconfento che non badiate : bensì dove* 
te confiderare che si è impadronito a forza d’ armi di un 
Regno , che da voi dipende , che tiene al prelènte af- 
fidino colui , a cui delle il Regno della Nuràidia . 

• Lo fiato , in cui rei trovo , vi da a conofcere qual capi- 
tale egli abbia fatto degli ordini , che dai vofiri Amba- 
filatori gli furono lignificati ; onde che altro vi rimane 
per rimetterlo nel dovere , fe non la forza delle armi * 
Impsrciacche , per quello , che a me appartiene, vor* 
•ti ben io piuttofio, che le doglianze , che ora vi porto < 

e quel* 
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e quelle alcun tempo fa vi portailn pieno Senato^ 
fodero infilili Trenti , che pervadervi co’ miei infortuni 
non effer elleno che troppo vere . Ma dacché fembrat 
che io fia venuto al mondo per porre in chiaro i delitti 
di Giugurta, più non vi chiedo* che mi liberiate nè dal- 
le miferiè , nè dalla morte * ma {blamente che non mi* 
lattiate andar in mano di un cosi fiero nemico * ed im»< 
pediate eh’ ei non efpònga * come farà fenza dubbio» 
il mio corpo alla barbara tortura dei più atroci tormen* 
ti . Difponete a voftro talento del Regno della Numi- 
dia .che a voi io cedo r ma levatemi dalle mani di quel 
Crudele .Ve ne (congiuro per la maeftà del voftro do» 
tìainio -, per i facrofanti diritti dell’ amicizia .• Se refi» 
in voi tuttavia alcuna rimenbranza di Malfinifsà , fa- 
te che il mondo lo vegga col falvargli il nipote . 'i 
Letta che fu quella lettera , differo alcuni Senato** 
ri , eh’ età meflieri mandar prontamente un èfercito in 
Affrica , e non indugiar punto a foccorrere Aderbale ,• 
perchè in quanto al caftigo, che meritava Giugurta per 
non aver ubbidito agli ordini che gli erano fiati ihvia- 
xi ; vi farebbe poi tempo di deliberarne » Ma gli amici ✓ 
che aveva Giugurta a Roma.fi maneggiarono in modo* 
che quella opinione noti fu abbracciata , e prevalfe al 
bene del pùbblico , come nella maggior parte delle co- 
fe addiviene ; l’ interefse particolare . Tutta volta fóro*, 
no eletti alcuni Senatori di matura età.e di gran oafei» 
ta.che avevano efefeitate le maggiori cariche * del mi- 
inero dei quali era Scauro, confolare allora , e Principe 
del Senato , perchè pafsar dovefsero in Affrica. Sallu* 
ftio , che cóme abbiamo altrove ofàervato , non è per 
*rerun conto favorevole a Scauro * he fa in cotal guifa 
il rifiretto;,, Era quelli un uomo di nafeita illufire *' 
jna di un haturtde ardente , intraprendente * e faziofo* 
Bramava con Uguale avidità il credito , le ricchezze , e 
glionbri ; mafapeva coti fomma deftrezza fotte f appa- 
renza di virtù occultare i Tuoi vizj „ : Partirono i De- 
putati ( e ficcome il Negozio era fcandalofilfimo ,e che 
» Numidi iooltre non cefsavaao di rapprefeatare . che 
, . . ooa 
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bob vi ftfSi un tnomenro di tempo da perdere ) tre gior* 
si dopo la loro elezione ; e giunti in poco tempo in liti- 
ca , mandarono di là ad intimare a Giugurta , che fenr 
aa il menomo indugio dovefle venire a loro. Reftòda 
principio non poco contufo Giugurta all’ avvifo dèque* 
iia intimazione, tanto più che fapeva efsere i deputati 
perfonaggi illuftri , e di grandiffima autorità . Temevi! 
ila una parte , fe ricufava di ubbidire , d’ irritare il Se r 
nato , e non fapeva dall' altra risolverli d* abbandona- 
re 1* afsedio Finalmente dopo avervi molto penfatQ , 
prefe la rifoluzionedi dare un repentino generale afsalro 
«Ha città con lafperanza di efpugnarla.e terminar in tal 
guifa l’affare prima chele nuove proibizioni del Senato-, 
gli falserò daiDeputati notiùcate.Ma essendogli andato 
a vuoto il difegoo,e dubitando che Scauro da lui più de- 
gli altri temuto , non fi teneiTe offefo dei Tuoi affettati 
indugi , prefe finalmente il partito di portarli con alciu 
si pochi dei funi a cavallo al luogo , che gli era flato as- 
segnato per 1* abboccamento . Giunto eh’- ei vi fu , gli 
-fecero i Deputati acerbi rimproveri , e terribili minac- 
ce a nome del Senato del non aver egli peranche leva- 
to 1’ afsedio . Quali ragioni fi fafsero da lui potute ad- 
durre in fua difcolpa , noe può comprenderli , non fa- 
vellandone punto gli Storici ■ Sappiamo bensì da loro , 
che dopo molti ragionamenti quinci , e quindi Seguiti i 
gli Ambafciadori Se ne andarono Senza aver nulla con-*, 
chiufo : procedere , per vero dire, gra ndemente, So Spen- 
to , e da cui a ragione può giudicarli che fin d’ allora 
Scauro lafciò espugnarli dai donativi, che gli fece Giu- 
gurta , conciofiachè all’ alterigia , ed all’ infleflìbiJe 
autorità , eh’ ei diede Sempre a conoscere in ognrocca- 
fione , nulla vi ha di più contrario chela debolezza-, 
con cui perniile che un Principe Numida Spregiale 
quegli ordini del Senato , ch'egli in perSona era venuto 
a recargli . Floro pofitivamente afserifee cip , che dia- 
mo noi qui per Semplice conghiettura - Ma comunque 
fi andafse la cofa , fu quello il colpo mortale per il por 
Vero Aderbale . . 

Imperciocché quei Romani » che erano in Ciri a , e 
. " che 
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che più dl tutti gli altri l' avevano difetti, vergendo 
con efiervi pia modo d’ attender foccorfo da Roma , e 
poco , o nulla temendo per lor mede (imi , mercechè 
a’ affi curavano chela maeftà del nome Romano avreb» 
be loro fervito di feudo .obbligarono Aderbale a capi» 
Colare , Riputando che avrebbe falva la vita . Ben coov 
•prendeva lo sfortunato Principe , che quefto era per 
lui un buttarti da fe medefimo in braccio alla morte» 
ina non ottante sforzato dalla neceffità s’ arrefe.e l'ina- 
nano Giugurta lo fece immantinente morire fra' pib 
fpietati tormenti , 

Inorridì Roma tutta alla novella di cosi atroce 
misfatto, ma ciò non ottante l’oro di Giugurta fece che 
fra’ Senatori vi fu ancora , chi fi prefe a difenderlo ; ed 
il negozio .ora cogl’ indugi , ora colle oppoiizioni , ed 
ora coi falfi prefetti , co’ quali procuravafi di palliarlo « 

« d'imbarazzarlo, andava cosi a rilente, che temer pote- 
•vafi non il colpevole fotte ancora per fottrarG al giuflo 
«alligo dei fuoi delitti; Ma Caio Memmio, uomo di ferr 
•yido ingegno , ed aperto nemico dei nobili , avvertì la 
plebe efservi un poflente broglio , che impiegava tutto 
il fuo credito per falyar Giugurta , e le rapprefentò vi- 
vamente, quanto vergognofo farebbe flato il lafctariio* 

? uniti tanti, e ?i gravi eccedi a tutto il mondo già noti. 

emendo perciò il Senato gli effetti.che pr_>dur poteva 
i’ indignazione del Popolo , dichiarò la guerra a Giu- 
gurta . 

P. Scipio NaGca . 

L. Calpurnio Beftia . ; 

An. di R. 641. Av. G. C. ni. 

L'incarico di quefta guerra fu dato al Confido Cal- 
purnio .Veduto eh’ ebbe Giugurta, che i Romani face* 
vano d’ addovero , e s’ apprettavano ad afsalirlo, re» 
ftò grandemente forprefo , perchè aveva tenuto per 
«erto di poter a forza d’ oro ovviare al pericolo.Ma non 
pertanto non perdutoli punto d’animo, fece imman- 
tinente partir per Roma il figliuolo in compagnia di < 
due dei fgoi confidenti Cortigiani , ordinando loro eh* 
fpargefsero loro a piena mano per guadagnare i princi- 
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pili Senatori . Giunti coftoro in 'vicinanza di Roma, 
il Confolo Calpurnio chicfe al Senato , (e giudicava op. 
portuno riceverli ; e n’ ebbe in rifpofta , che fe nòn ve* 
Divano per dare in (nano ai Romani il Re, ed il Regno 
della Numidia, dovettero ufeir dell'Italia nello fpazio 
di dieci giorni . Fu fatta loro intendere quella rifpofta, 
onde tornarono indietro fenza aver potuto far nulla. , 

Andava frattanto il Cor.folo apprettando tutte le 
cofe necefsarie alla guerra ; ma fic^ome aveva in ani- 
mo d’arricchirfi , non già di vincere , prefe per fuoi 
luogotenenti generali perfone accreditate , e potenti, 
l’autorità delle quali potefse in qualunque evento met- 
terlo al coperto dalle accufe , ed afficurerlo di rimane- 
re impunito, Pei numero di quefii fu Emilio Sacuro , 
che per terminar d i perdere il credito tornò di bel nuo- 
vo in Numidia , Era Calpurnio uomo di molto merito , 
laboriofo , perfpicace d'ingegno , e di molta previden- 
za , non imperito del mettiere della guerra , ed inca- 
pace di lafciarfi fgomentare nè dai pericoli , nè dalle 
infidie ; ma guadava tutte quelle fue doti lo fmodera- 
to affetto , che aveva al danaro , e rendevole inutili-, 
Totto ch’ei giunfe nella Numidia , fece vigorofamente 
la guerra , prefe parecchie città , e fece un gran nu- 
mero di prigionieri. Ma intanto Giugurta ponendo 
Ogni luo Àudio nell’aver efatta contezza , di qual genio 
«4 inclinazione fofse il Capitano , che gli era flato man- 
dato coqtro, gl’ inviò alcuni Ambafciatori , perchè 
con dellrezza lo fcandagiiafsero . Quelli dopo d’avergli 
rapprefeptata la difficoltà di quella guerra , e la rifo- 
luzione , ed il modo , che aveva Giugurta di ben difen- 
derli , gii fecero accortamente, e come dipaflaggio 
intendere, che il for padrona non lafciava di riconofce- 
re generofamente chiunque gli ^vefse preftato fervigio, 
Intefe benifsiroo il Confolo un così fatto linguaggio , « 
tanto ballò per rifvegliare , e dar moto in lui , a quella 
pallìone , da cui era predominato . 

Entrò a parte anche Scauro di quella iniqua nego- 
ziazione , quantunque avefse dovuto efserne tanto alie- 
no, quanto che nei principi , feguito che fu l’afta slip 
i aia 
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oio di Jetn piale , fi ere dimoftrato ano de! piti fieri av«* 
verfari di Giugurta . Ma Salluliio non ha difficoltà di 
dire , che fin d'aliora il fuo zelo non era che ipocrifia- 
che temeva la pubblicità , non l’ingiuflizia , e che Ui 
quella occafione la grandezza della fomma , che gii fu 
offerta fece levar la mafchera alla fua falfa virtù . Fio» 
ro però , quantunque non difcordi da Sallufiio nel fat- 
to , ne favella in maniera meno fvantaggiofa , e mo— 
ftra eziandio di aver gran concetto del merito di Scalt- 
ro , dicendo „ che nella pedona di lui trionfò Giugur- 
,ta della virtù dei Romani. Quuin in Scauro ipfos Ro- 
mani imperii mores expugafset . „ 

Non aveva alla prima procurato Giugurta altro 
che di guadagnar tempo , per dar agio agli amici , che 
aveva in Roma di maneggiarli a fuo prò , e fortificar- 
ne il partito. Ma asficurato che fi fu della di 'porzione 
dell'animo di Scauro , ed impegnato che l’ebbe nei fuoi 
Intereffi , fperò di ottenere la pace , e per giungere al 
fuodifegno , chiefe un abboccamento . Glielo concef- 
fb il Confido , e per fua lìcurezza gli diede eziandio per 
oftaggio il Queftore Seftio , che fu condotto in una cit* „ 
tà della Numidia , chiamata Vacca , fingendoli che vi 
andafse per trarne delle vettovaglie , che Giugurta fi 
fcfse impegnato di fomminiftrare . 

. Venne dunque il Re al campo del Confido , e cqn- 
gregosfi il Configlio di guerra . Quivi introdotto , e 
fatta una breve apologia delle fue operazioni , terminò 
protefiando di efser pronto a rimetterli nelle mani del 
Senato T e del Popolo Romano . Ma tramò poi in fegre- 
to con Calpurnio, e Scauro il rimanente della nego- 
ziazione, ed il giorno vegnente il Confolo , radunò di 
nuovo il Configiio , dopo aver fatta così per apparen- 
za una fpezie di confulta , conchiufe che l’oblazione, 
che aveva fatta il Re di darli in potere dei Romani , fa- 
rebbe accettata . Allora Giugurta , quali che deffe 
principio all’efecuzione del Trattato , fece dare al Quo. 
fiore trenta elefanti , quantità di cavalli , e d’altri be- 
fiiatni , ed alcuna poca fomma di danaro . In quella 
guila reftò fenza l’autorità uè del Senato > nè della pie- 
. . be 
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te eonchiufa la pace nella Numidia , ed il ConfoJo ri,, 
tornò a Roma per reiezione dei Magiftrari . P. Nafica 
fiio collega venne a morte l’anno del fuo Confolaro la- 
rdando di fe tanta ftima , quanto era l’odio , ed il di- 
fpregio che fi era acquiftato Calpurnio . Quegli dirce- 
lo da una famiglia , in cui fembrava che la virtù paf- 
fafle per eredità * mantenne la riputazione del fuo no- 
me con una perfetta integrità dicoftumi, e prefervò 
Tempre mai i0efa da ogni corruzione l’illibatezza . Col- 
tivò lo fpirito colla Filofofia ; ma nello ftudio di quella 
fcienza meno mirò a formarli l’ingegno che il cuore , 
talché era più Filofofo di coftumi , che (di fpeculazione. 
Nulla per altro aveva la fua Filofofia di ruvido , nè di 
«uftero , anzi e nelle familiari converfazioni , e nei 
pubblici ragionamenti era gentile, e giocolo accop- 
piando anche in quefti , al riferire di Cicerone , il fale 
delle ingegnofe facezie alla purezza della favella . Ma 
ritorniamo al fuo collega, che e nelle azioni, e net 
fentimenti sì poco il raflomigliava . 

Saputo che fifuaRoma in qual maniera erano 
paflate le cofe nella Numidia , vennero generalmente 
fciafimate le operazioni del Conlòlo , e furono quefte il 
comune foggetto dei ragionamenti di tutto il Popolo , 
che apertamente dimoftrava quanto ne fofle ftomacato 
e sdegnato . Erano i Senatori in non picciolo imbro* 
glio , temendo per una parte direftar difonorati , fe 
avefiero ratificata una pace si vergognofa ; ed indu- 
cendofi per l’altra di mala voglia ad annullare un Trat- 
tato conchiufo da un Confolo , ch’era afsai caro alla 
fazione dei Grandi . Imperciocché era egli quello ftel- 
fo Calpurnio , che efsendo Tribuno della plebe aveva 
fatto richiamare P, Popilio dal bando , in cui era fiato 
mandato dal partito di Caio Gracco . Oltre a ciò l'au- 
torità di Scaufo , il parere del quale fapevafi effere 
flato feguito dal Confolo in tutto quel negozio, te- 
neva indietro la buona intenzione anche dei più zelan- 
ti , ed impediva che non venifle prefa una rigorofa ri- 
foluzione . 

Ma in quefio mentre il Tribuno Caio Memmio, aper- 
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fo nemico Iq Ogni tempo dei nobili, non ceffav* di regio* 
uar fovente con tutte forza alla plebe .efortandola a poq 
lafciar ridurre in nulla e la gloria della Repubblica , ® 
la propria libertà, e ponendole dinanzi agli occhi un in- 
finità di azioni fiiperbe , e credute fatte dai nobili , per 
rifvegliare in effa lo zelo , ed ifpirarle fenti menti di ar- 
dire nell’ importante affare di cui trattavafi , Saliuftiq 
inferifce a quello palio un’ arringa , che dice aver tra- 
icele fra molte altre di quell’ Oratore , *leberrimo ai 
tempi fuoi maffime per le accufe; e di qui è che può cre- 
derli , eh’ ella realmente fia fua . La porremo anche noi 
perciò qui, riputandola un teforo,e degna diparticoler# 

attenzione, . , „ 

Se lo zelo per il bene de| pubblico non prevalete 
jn me o Romani , a qualunque altro motivo , molte fa- 
rebbero le ragioni, che doverebbono farmi aftenere di 
prefentarmi dinanzi a voi , Sono elleno |l credito .della 
fazione , che or predomina , 1’ ecceffq della voftra infin- 
gardaggine, \' aperto infrangimelo delle leggi , e 
della giuftizia , e quel che più di tutto mi pefa , il dolor 
di vedere che l' innocenza , non che venire onorata * 
come ella merita , è oggigiorqo divenuta pericolofa . 
Mi Tale il roffore al volto nel rammemorarvi che da 
quindici o venti anni in qua vi liete refi il traftuljo , « 
lo ficherzo dell’ orgoglio di un picciol branco de’ piu po- 
tenti, con qual viltà avete lafciato perire i voftri diten- 
fori fenza prender vendetta della lor morte, fino a qual 
feorio ha prefo piede in voi l’infenfibiltà,e l’ indifferen- 
za , e vi ha fatto tralignare dal voftro antico valore ?.e 
finalmente come anche oggidì che vedete i veftri nemi- 
ci in iftato di debolezza , non ve ne approfittate per ri- 
prender animo , e non ceffate di aver tema di coloro . 
ai quali dov rette anzi voi efser formidabili.. Quantun- 
que fembri che tutte quelle conGderazioni dovrebono 
allenarmi dal favellacene , ho non pertanto peli’ ani- 
mo un interne fentimento di coraggio , e di zèlo per il 
fien pubblico , che mi fprona ad oppormi a tutta mia 
polla alla potente fazione dei voftri nemici . Procurerò 
tuttavia di far ufo della libertà , che mi ha lafciata mio 

Pa- 
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f adre;e farà in vofira balia il render inutili, od efficaci 
miei sforzi. Io non vi eforto.o Romani, a reprimer colle 
armi l’ingiuftizia, e la violenza dei voftri avverfari, co- 
me fecero i voftri maggiori. Non è bifogno per fuperar- 
li,nè che impieghiate la forza , ne che vi ritiriate dalla 
città .perchè la loro rovina proverrà fuor di dubio da 
lor medefimi . Uccifo che ebbero Tiberio Gracco , che 
fecondo loro difegnara di farfi Re , fecero crudeli IH me 
inquifizioni contro laplebejed alla morte di CajoGrac- 
co ,e d» M. Fulvio fucceffe quella di molti di voi , e di 
molti la prigionìa. E non fu già 1* autorità delle Leg. 
gi, ma il folo capriccio dei voftri avverfari, che a quelle 
due fanguipofe efecuzioni fece dar fine, Mi contento 
di menar loro buono, che l'imprendere di riftabilirvi nei 
voftri diritti fia un formale difegno di farfi Re ; e mi 
contento di più di concedere , che non potendo eglino* . 
riparare un tal colpo fenza lofpargimento di molto fan- 
gue , 1* abbiano legittimamente fparfo; ma quale farà 
il pretefto , con cui palliar potranno le loro de- 
predazioni , e le loro rapine ? Sovvengavi con qua- 
le interno fdegno avete veduto gli anni prece- 
denti di lapidarli le voftre pubbliche rendite , pagarli 
daiRe.e dai popoli liberi tributo ad un piccol numero di 
nobili , e tirar quefiiin loro tutto lo fplendore delle di- 
gnità, e tutto il poffeffo delle ricchezze.Ma non vi cre- 
diate già che fi Geno qui fermati; perocché crefc iuta in 
loro l'audacia dal vederli andar impuniti, fono ora(per 
dir tutto in poche parole)padroni delle leggi,del!a mae- 
stà del dominio , e delle cofe facre , e prolane . Eppu- 
re gli autori di tutti quelli sì enormi ecceflì.non ne han- 
no nè vergogna , nè pentimento ; anzi compari- 
fcono in mezzo a voi a fronte fcoperta , con nu- 
merofoe fuperbo corteggio, facendo pompa chi del 
Sacerdozio .chi del Confidato , e chi del Trionfo; co- 
me fe tutti qnefti fofsero io loro contraffegni di un ve- 
ro merito , non già di un ambizione non mai fatolla . 
Glifchiavi, comecché comperati col danaro dai loro 
padroni .non vogliono foffrirne il dominio , quando fia 
ingiufto: e voi farete cotanto vili, o Romani, che na- 
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ti per comandare» tolleratelo pace il ferva ggio 5 Ma 
quelli opprelfori della Repubblica » chi fono eglino fi- 
nalmente ? Scellerati , omicidi » gente ,io cui è dubbio, 
fofe più prevalga T avidità del danaro , ola crudeltà , 
e la barbarie , ma non olìante pieni di fierezza, e di or- 
goglio : uomini finalmente fenza fede , fenza probità t 
fenza onore , e che di ogni cofa , e di quelle eziandio , 
che fono le più facrofaute , fanno uno fcandalofiftìmo, 
traffico. Altri vi hanno uccifi i Tjibuni ; altri vi 
hanno perfeguitati con ingiuftizie , e fpietate in- 
quifìzioni ; e la maggior parte di elfi ha le ma- 
ni ancor lorde del voftro fangue ; Eppure tengono i 
loro delitti per riparo , e per falvaguardia : e quei di 
loro , che fono più colpevoli, per quello appunto fi cre- 
dono più ficuri . Quel timore , che dovrebbe del conti- 
nuo moleflargli per il rimorfo delle loro colpe , è riufci- 
to loro di farlo palTare in voi , mercè la voftra infingar- 
daggine . Sono eglino ftrettamente uniti , e concordi , 
si nelle brame, che nel timore» e nell* odio ma quel- 
la che fra buoni è amicizia , deve fra malvagi appellarli ' 
congiura. Se avelie voi tanto zelo per confervarvi la 
libertà , quanto ne hanno elfi per aificurarfi il dominio» 
non farebbe ficuramente la Repubblica depredata in 
quella guifa » che veggiamo , e farebbono le voltre be. 
cetkenze il guiderdone del vero merito, non già la pre. 
da degli audaci e degli ambiziolì . Ritiraronfi i vollri 
maggiori due volte in armi fui monte Aventino per 
mantenere i loro diritti , e la dignità del (or grado» e 
voi a lor fimiglianza non farete il menomo sforzo per 
confervarvi quella libertà , che vi è da loro fiata traf- 
ittila ? Sovvengavi elfer tanto maggiore l’obbligo, 
che ve ne corre , quanto è più vergognofo il perdere le 
cofe.che fi pulfeggono, che il non averle mai poffedute. 
Ma chiederammi qui alcuno ciò , che io penfi che 
Ca da far*i . Io fono di avvito che debbanfi feveramen- 
te punire quelii , che hanno tradita la Repubblica , ma 
jion vi eforto però ad ufar loro violenza , come ben lo 
jttr'.terebbono , non convenendo al Popolo Romano 
ì’ impiegare le vie di fatto , Vi ha fra noi delle Leggi , e 
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«lèi Tribunali ; prendano quelli dunque le mforriazio- 
ni opportune , e fi ponga in chiaro la verità con prové 
irrefragabili , e colia teftimooianza dello fteflo Giugur- 
ta. Obbidirà egli agli ordini vofiri, fe èqui venuto 
con (incera intenzione di afloggettarvifi.ma fe gli fpre* 
già , conofcerete qual giudizio formar dobbiate e del- 
la pace , che ci vien data ad intendere fia (lata fatta 
con lui , e della fua fommiflìone , la quale a nuli* altro 
avrà fervito , che ad affienargli l’ impunità dei fuai 
delitti , ad annicchiare un piccol novero di nobi!i,e fen- 
*a parlare dei graviffimi danni, che ne verranno io 
confeguenza , a coprirla Repubblica di eterna vergo- 
gna , ed obbrobrio * • . 

E 4 egli poffibile che non liete per anche fianchi 
del loro ingiufto dominio . Voi fempre mai invincibili 
contro i vofiri nemici. Voi (e tale è il concetto che fi ha 
del popolo Romano , padroni di tutte le nazioni, aven- 
do veduto per Io corfo di molti anni i Regni, le Prozio- 
cie,le Leggi, i giudizi, la giuftiziada guerra, la pace , tut- 
te le cofe in forti ma e divine ed umane in potere di uà 
piccol numero di perfone , vi contentavate che vi fof- 
se lafciata la libertà di menare una vita olcura , e fpre- 
gevole , perchè quanto alla ferviti , chi di voi è quegl! 
che ofaffe di fottrarfene , e non farà mai chepenfiate a 
rifvegliarvi da si ignominiofo letargo . 

Ciò non oftarite , quantunque io tenga per irtdubi» 
tato che agli uomini valorofi fia di eftrema vergogna il 
J&fciarfi offendere impunemente , cotìfentirei volentie- 
ri, ohe perdonafte a quefti malvaggi in grazia dell’ ef- 
ser eglino vofiri concittadini, fe non prevede® che riu- 
nirebbe per voi funefta la clemeaza che loro usafte . 
Troppo profonde radici ha prefe negli animi di coftoro 
Y amore ai delitti ; non fi contenteranno di andar im- 
puniti rifpetto al paflato , efe non leverete loro il po- 
tere di far del male nell’avvenire ,viverete in un eterna 
inquietezza ,e nel mezzo dei due crudeli eftremi , o di 
efler ridotti a foffrireun vergognofo fervaggio, o d’im- 
piegar in difefa della voftra libertà le armi continua- 
niente , c la forza . 
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- Non vi pénfate già di poter far mai capitare del fi 
loro Gncerità , nè che poffa effervi in verun tempo fta-* 
bile , e leale unione tra loro , e voi . Imperciocché vo-* 
gliono eglino 1* allòluto dominio , e voi volete efser li-* 
beri , pretendono di ufare ogni Torta d* ingiufiizie , e 
voi fiete rifoluti di non soffrirle , trattano da nemici i 
voiiri alleati « e d’ alleati ivoftri nemici . In così fatta 
oppofizione di fentimenti , come è egli mai poflìbile 
che viviate in pace ed accordo con efso loro ? Vi eforto 
dunque a non lafciar impunito un cosi enorme attenta* 
to , qual è quello eh’ è fiato poc’ anzi commefso Della 
Numidia t 

Qui non fi tratta nè di prepotenze nè di pubblici 
latrocini delitti , a dir vero grandiflimi , ma divenuti 
già fi ordinari ai giorni nofiri , che più nod vengono 
gran fatto confiderati. L’ autorità del Sanato , la mae- 
Ita del popolo Romano è quella , eh' è fiata proficui- 
tà all’ audacia di un ooftro nemico . Nei voflri eferciti« 
e nel mezzo di Roma ftefsa è fiato venduto a prezzo d* 
oro il bene , e l’ onore dello Stato t Se riod iftituite 
perfone , che veglino a prendere efatta contezza di 
quello fatto per dare il meritato gaftigo ai colpevoli « 
qual altro partito può rimanervi da prendere, che quel- 
lo di foggiacere alla Tirannia . Imperciocché tiranni 
fono coloro , che impunemente commettono tutti quei 
delitti che vengono loro in talento . Non è però che io 
pretenda , che peravere il piacere della vendetta, bra- 
niiateche trovinfi i voftri concittadini anzi colpevoli 
che innocenti , ma vi avvertifeo a guardarvi di non 
efser cagione della rovina dei buoni , per Voler falvare 
i malvagi. Oltre a ciò molto meno pericolofe per uno 
Stato produce le confeguenze la dimenticanza delle 
buone azioni , di quel che faccia il porre irt oblìo le cat- 
tive . Perocché il peggio, che faccino i buoni, qualor fi 
veggono poco apprezzati , é il renderti più neghittofi a 
continuare le buone azioni , laddove più audaci , ed ar- 
rifehiati a far male divengono gli fcellerati . Nulla vi 
badi maggior importanza del mettere con rigore freno 
ai delitti » oc per vivere in pace /a meftieri di chiedere 
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Altrui Soccorro , quando non vi è chi commetti ile ia- 
giuftizie , nè prepotenze . 

Coti quefti , e fomigliartti ragionamenti * che 
, Memmio di quando in quando andava facendo alla ple- 
be , ottenne che (ì mandafse in Numidia JL, Calilo , eh 4 
era allora Pretore , a fine che col falvocondottodèl Po- 
polo Romano conducefse Giugurta a Roma per efsef 
quivi interrogato * e filile fue rifpofte chiarirli dela 
verità di quei fatti* intórno ai quali Cadeva fopra Scau- 
ro ,ed altri dei fuoi compagni il fofpetto * 

Nel mentre che quefie cofe fuccedevano a Roma* 
quelli che il Confolo aveva lasciati nell* efercito , per- 
chè in afsenza di lui lo comandafsero * imitando le azio- 
ni , e I’ efempio del lor Capitano , non vi era malvagità* 
nè prepotenza thè non coólettefsero . Alcuni corrotti 
dall’ oro di Giugurta gli refiituiroho gli Elefanti : altri 
gli refero i difertori * vendendogli però a caro prezzo* 
ed altri fi arricchirono collo spoglio di quei popoli , col 
quali non guerregiavafi, tanto gli ànimi di tutti a guifa 
di una peftilente cangrefia, erano infetti dall’ avarizia* 
Entrarono i nobili in gran cofternazione in udendo 
il Plebifcito , che commetteva a Calfio il condurre a 
Roma Giugurta * e quelli non 1 ’ ebbe minore in ve- 
derfelo giunto innanzi indi a non molto, Calfio noti 
pertanto agevolmente lo perfuafe a provar piuttofio 
la clemenza dei Romani « dacché fi èra a lor fottomef- 
lò , che a tirarli addotto lo fdegnó e 1‘ armi loro * fe 
ricufaffe . Gli diede anco per fi :urezza la propria Tua 
gravità «fiimatada Giugurta non meno che la pubblica 
fede * Tanto era dice Salluflio * il concetto * che avevaia 
della probità di Calfio * e boi aggiungeremo tanto «flet* 
la forza della virtù che fino il vizio * e la colpa non pof- 
fon a meno di non «notarla e renderle omaggio.La ma- 
niera *con cui il noftro Storico parla di quello Cassio 1 , c* 
induce a credere eh* ei fofse quello fiefso * al quale * co- 
me narrammo,fu comefsa làrevifione del proceflbdelle 
Vertali, quantunque non pofsa Cosi di leggieri conci- 
liarli eh* ei folfe tante volte Pretore * 

Arrivò Giugurta a Roma don già colla magnifi- 

B 4 cen- 
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cenza di un Re , ma coll' umile equipaggtodi acc tifato. 
Per quanto audace, ed intrepido egli fotte naturalmen- 
te , e per quante fodero le protette , che gli facevano 
i Tuoi protettori ed amici di fpalleggiarlo , non potè a 
meno di non fentir da principio qualche inquietezza 
fopra il fuccefso della fua caufa . Ma effendogli poi 
venuto fatto di guadagnare a forza d’oro il Tribuno 
CajoBebio, uomo sfacciato a fegno diefser capace di 
difenderlo contro l’evidenza della verità , e della giu* 
ftizia , rattìcurofiì del tutto . 

Convocò Memmio la plebe , che tutta fremeva di 
fdegno contro del Re , volendo alcuni che fotte potto 
in prigione * ed altri « che fe non aveffe palefati i fuoi 
complici,, foflecome nemico delloStato, punito col rigor 
delle Leggi. Ma ilTribuno.non che fecondare i moti ira* 
" petuofi della collera del popolazzo, mantenne il decoro 
della propria dignità , procurando di acquittar gli ani- 
mi , e di frenare i trafporti , e proteftando finalmente,, 
che non avrebbe giammai permetto che la pubblica fe. 
de fotte violata . . . . 

Intimato ch’ebbe il filenzio , e fattoli venir innan- 
zi Giugurta , efpofe primieramente i delitti , che ave- 
va quegli commetti sì in Roma , che nella Numidia.con- 
tro filo padre adottivo » e contro i proprj fratelli , in- 
di volgendoli a lui , aggiunfe : che quantunque fottero 
ben noti ai Romani i fuoi complici * farebbe loro grato 
d’averne dalla bocca di lui una più certa tefiimonianza. 
che fe aveffe palefata la verità , poteva fperar tutto 
dalla lealtà, e dalla clemenza del Popolo Romano; 
ma che per lo contrario avrebbe fenza fai vare i fuoi 
complici t accelerata la propria rovina , fe l’ aveffe 
tenuta occulta . Terminato il ragionamento , gli co- 
mandò che rifpondefse; ma Bebio dall’altro canto C era 
quelli il Tribuno , ’che Giugurta aveva guadagnato, 
come poc’anzi abbiam detto ) gli proibì di aprir bocca * 
La plebe allora ettremamente irritata , con grida tu- 
muituoli , con getti , e fguardi minaccevoii , e eoo 
ogni altro fegno d’impazienza , e di collera diede a co-, 
nofeere quanto mal lòffriffe l'azione di Bebio , ma non 
.. . per 


*Cì>. W e AL*. CONI. 49 

per quello fi rlmoffe egli punto dalla rHofazìone , che 
aveva prefa . Jn quella guifa la plebe , infultata dal 
fuo proprio Tribuno « e divenuta lo fcherno di una 
sfacciataggine fenza pari , vide fcioglierfi 1* adunanza 
fenza aver nulla conchiufo . Ma Calpulnio , Giugurta, 
e tutti quegli altri , che grandemente temevano le 
confeguenze , che nafcer potevano * fe fi foffe prefa 
T informazione del fatto , andarono fafiofi che la co- 
la fofse fucceduta a quel modo ; e molto non andò che 
fcoprifiì la nuova audacia , che prefe Giugurta da quel 
fuccefso. •• 

. M. Minuzio Ruffo , 

Spurio Poftumio Albino . 

An. di C. 642. Av. G. C. no. 

Dimorava in quel tempo in Roma un Principe Nu« 
mida per nome Maffiva , figliuolo di Gulufsa , e nipo-» 
te di Maffinifsa . S’ era quefii apertamente dichiarato 
contro Giugurta , quando fu mofsa da lui guerra ad 
Aderbale ; e per tal cagione , efpugnata , che fu Gir- 
ta, ed uccifo Aderbale , ufcito dall’Affrica fe n’era 
fuggito a Roma . Chiedeva egli il Regno di Giugurta t 
cosi configliato dal Confolo Albino, a cui perefser 
toccata in ripartizione la Numidia tornava in acconcio 
che ivi fi riaccendefse la guerra ; il che avendo fapnto 
Giugurta , lo fece afsaftìnare nel bel mezzo di Roma • 
F u arrefiato l’omicida , e pofto in mano della giuflizia, 
dove efaminato , confefsò il tutto al Confolo Albino , 
e difse che Bomilcare firetto parente di Giugurta , e 
fuo intimo confidente, era quegli, che lo aveva elòr- 
tato a commettere queU'afsafsinio . Quello Bomilcare 
era venuto a Roma con Giugurta , onde fembrava che 
per il gius delle genti non fi potefse procedere contro 
di efso,ma non oftaftte venne chiamato in giudizio, cre- 
dendoli che il diritto della giufiizia dovefse in quel calo 
prevalere ad ogni altro riflefso . Non vi comparve egli, 
ma cinquanta di coloro , ch'erano amici del Re , fiof- 
ferfero mallevadori per lui < obbligandoli di prefentarll 
in nomedi efso , quando l’avefse richiedo il bifogno . 
Il Re , comecché convinto reo di uà’ azione si fcellera- 

i , ' tu 


Digitized by Google 


±6 Mi Vtlz. * ST*TT*. CONSa 

ta ebbe nulladimeno l'audacia dittar (aldo ancora per* 

S ualche tempo v Tempre fperando di poter col mezzo 
ei Tuoi fautori toglier d’intrigo Bomilcare * Ma avve- 
dutoli poi, che l'atrocità del misfatto era fuperiore a 
tutto l’oro , ed a tutto il credito che aveva , fece fug- 
gire Bomilcare » e lo fegui immantinente , avendogli il 
Senato fatto intendere, che dovefse fenza il menomo 
indugio ufcir dell’ Italia. Andofsene dunque, e fu in 
queli’occafione , che volgendo più d’una Volta lo fguar- 
do verfo la città , ebbe a dire;,, che Roma per ven- 
derli non attendeva che un compratore , e che fe 
l’avefse trovato farebbe ben tofto addata in rovina • 

V t e 

$. ir. 

Giugurta delude i tentativi del Confolo Albino. Ri- 
, flefsionedi Satinino fopra lo flato di Roma d’allora . 
. Metello ha commifsione di far la guerra nella Numi- 
. dia. Elegge Mario per fuo Luogotenente. Giunto 
t ìn Affrica , fi mette fubitó a riflabilire la disciplina 
, nell’ efercito » Giugurta gli manda Amhafciadori , 
ed egli gli eforta a darglielo in mano 4 Metello gui- 
. da con molta precauzione l’efercito nella Numidia • 
. Giugurta veggendoli fchernito , rifolve di difenderli 
. Colle armi in mano . Battaglia, in cui reftà vinto 
, Giugurta , Raduna nuovo efercito 4 Metello dà il 
. guaito a tutta la pianura . Giugurta gli forprende 
; parte dell’efercito . Gran giubilo in Roma per la 
vittoria riportata di Giugurta 4 Nuova cura che 
prende il Confolo di non lafciarfl forprendere . Giu- 
- gurta continua le fue fcaramuccie 4 Metello pone 
l’afTedio a Zama » Giugurta affale il campo dei Ro- 
, mani. Il Confolo levai' alfedio a Zama 4 Nel tempo 
che fta acquartierato procura di gadagnare i contì- 
. denti di Giugurta . Quelli tradito da Bomilcare ac- 
confente di darli a difcreziorte ai Romani . Spogliato 
di ogni colà ripiglia le armi ; Vien confermato il co- 
. mando a Metello . Giugurta fi appretta a far la guer- 
ra. Gli abitanti diYacca trucidano il prelìdio Roma- 
no. 
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Ho . Metello mette a ferro , e fuoco quella Città . 
Origine dell’inimicizia tra Mario, e Metello. Principi 

* di Mario. Sua nafcita Sua educazione, e fua indole.Fa 
1 Tuoi primi efercizi della milizia lòtto Scipione Affrl- 

; cano.ed acqùifta ftima^ E’eletto Tribuno dei foldati,# 
' pofcia Tribuno della plebe . Fa accettare una legge 
a difpetto del Senato . Jmpedifcit che il ftio collega 
1 non faccia alciini doni alla plebe j Soggiace in un 
giorno foto a due negative i Viene eletto a gran fati* 
ca Pretore < ed è accufato di aver fatti brogli per ot« 
1 tener la Pretura . Spola Giulia . Sua coltanza contro 
il dolore * E’eletto da Metello fuo Luogotenento 
■ generale. Modo, che tiene nell’ efercnio di quella 
carica . Metello gli nega la licenza di andar a Roma 
a chiedere il Confolato , ed egli fparla di lui . Con- 
' giura di Bomilcare contro Giugurta fcoperta « Bo- 
1 milcare viene uccifo . Strana perturbazione di Giu- 
1 gurta < Metello dà licenza a Mario d’ andarfene . 

* Quelli é creato Confolo . Gli vien data l’incomben- 
’ za di far la guerra a Giugurta i Giudizio di Cicerons 
- intorno allellrade, ch’ei tenne per fard eleggerà 

* ConfoIo.Perpleffità di Giugurta. Battaglialo cui re- 

* Ha vinto.Si ritira a Tala,e ne parte indi a non molto^ 

* Tala viene affediata.e prefa dai Romani. Giugurta ar* 
ina i Getuli.Perfuade cocco a dichiararli nemico de* 
Romani. I due Re s’avviano verfo Cirta . Metello fa 

‘ ilmedelìmo. Difgufto di Metello , quando ha noti-» 

' zia che Mario gli viene eletto fuccefsore . Entrain 
' conferenza con Bocco per mezzo d’Ambafciatori , 

R I cominciata di bel nuovo la guerra, il Confolo Albi- 
no , che doveva ritornar a Roma per prefieder* 
•11’ elezione dei Magilìrati dell'anno feguefnte, s’ affret- 
tò di palfare in Affrica per prontamente finirla , o col- 
le armi, o co* Trattatilo in alcun’ altra maniera , Ma 
Giugurta per lo contrario , che aveva ripofta ogni fua 
fperanza nef benefizio del tempo , altro non procura- 
va che tirarla in lungo . Ora prometteva d’ arrenderli, 
ma poi inoltrava di non fidarli. Ora l'uggiva dai Roma- 
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ni , ed ora per non far perder l' ardire al (ho efercitogll 
incalzava gagliardamente . In cotal guifa coll' indugia- 
re, e coll* alternar lentamente le negoziazioni e la guer- 
ra , fcherniva il Confolo , e deludeva ogni fuo tentati • 
Vo 4 In fomma , o foflè per trafcuraggine , o per con- 
nivenza , come fe n'ebbe fofpetto , Àibino riufci malif- 
fimo in quell* imprefa . 

Aftretto quefti di ritornarfene a Roma , perchè il 
tempo delle elezioni fi avvicinava , lafciò al comando 
dell’ elercito Aulo fuo fratello con titolo di propretore. 
Tornò più a conto ancora a Giugurta I’ avera far con 
coftui , che col Confolo , mercecchè era un uomo , che 
non aveva punto di merito, e la prefunzione che aveva 
di le medefimo, non gli lafciava vedere la fua imperizia- 
La fmoderata , e cieca fua brama di arricchire 1’ indu£ 
fe a porre nel maggior rigore dell’ inverno l’ alfedio a 
SuthuI, città fortiflìma, fituata fui doflo di una feofeefa 
montagna, e circondata da una palude in cui teneva 
Giugurta parte dei fuoi tefori . Più cieco ancora ed in- 
confiderato lo refe la tema , che il Re fingeva d' aver- 
ne , ora fuggendo da lui , ed ora facendogli fare propo- 
rzioni diaggiuftamento . Siccome era il Re avvezzo da 
lungo tempo ad impiegare gli artifizj » e l' aftozia ,fep- 
pe così ben fare » che l’ indufle ad abbandonare 1’ aflie- 
dio di SuthuI , e ad andargli dietro in un paefe remoto,- 
dove gli dava fperanza di trattar fugatamente con ef. 
lo lui . Ciò , che fembra ancora meno credibile , fu che 
col mezzadei fuoiEmifsarj corruppe non (blamente una 
lina parte delle milizie aufiliarie del propretore , ma fi- 
no alcuni degli ftefsi Romani , che gli promifero difer, 
virlo ovunque 1’ occaGone fi prefentaffe . Quindi è che 
efsendo il Re venuto di notte tempo ad af*àlirlo negli 
alloggiamenti , alcune fchiere di Liguri ,e di Traci paf- 
farono nel campo di lui , ed un Uffii iale Romano , che 
era primo Capitano di ufta Legione , gli lafciò libero » 
e fenza contrailo l’ingreflb in quella parte degli (lecca- 
ti , che a lui era fiata data in cufiodia . Furono perciò 
prefi , e (albeggiati gli alloggiamenti , e tutto quello 
che Aulo potè fare , fui! ritirarli con parte dell’ eferci- ; 
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to (opra nn* eminenza ivi vicina . Ma il giorno appref- 
fo fi vide affretto a capitolare aggiramento col Re , il 
quale non contento di averlo vinto , volle di più bef- 
farcene , ed infultarlo . Il perchè venutocon lui a con- 
ferenza , gli diffe con finta moderazione, che quantun- 
q\ie tenendolo rinfe/ rato , fofse in fua balìa il farlo peri- 
rò infieme con tut to il fuo efercito o col ferro , o coll# 
fame, conruttociò riflettendo efler giornaliera la fortu- 
na dell’ armi , ed effere le cofe umane foggette a Ara- 
re vicende , fe voleva far la pace, fi contentava di 
falciarlo liberamente andare con tutti i Tuoi, dappoi pe- 
rò che gli aveffe fatti paffar fotto il giogo , e con patto, 
che nello fpazio di dieci giorni ufcissero nella Numidia. 
Per quanto quefie condizioni fofsero dure , ed igno- 
miniose, fu forzato Aulo ad accettarle per do timore 
della morte, (.he vedeva!! imminente , ed inevitabile . 

Non puòabbafianza efprimerfi la gran rofiernazio- 
Ce, che apportò in Roma quella novella , quando vi 
giunfe . Dolevanfi alcuni del difonore , che recava al 
nome Romano una pace sì vergognofa , ed altri teme- 
vano inoltre gli effetti, che produr poteva l’avvan- 
taggio, che aveva avuto Giugurta . Tutti poi gene- 
ralmente , e malli me gli uomini di guerra, parlavano d! 
Aulo con ifdegno , e con difprezzo , biafimandolo dell* 
aver egli colle armi in mano voluta ripor'piuttofio nel- 
la viltà , che nel valore la fua Calvezza . Il Conlolo Al- 
bino temendo non s’ imputafse a lui 1’ azione , che ave- 
va fatta a fuo frate!lo,propofe inSenato che fi deliberai 
fe intorno al Trattato di pace poco prima ccnchiuso; 
ma quello , ficcome fatto fenza l’autorità del Senato , 
«della plebe, fu dichiarato nullo, ed infilili Aen te . li 
perchè fi accinfe a ritornare in Affrica , e partì da Ro- 
ma , benché non potefse condurre con efso lui le nuo- 
ve leve , che aveva fatte di foldatefca , a cagione che 
vi fi oppofero i Tribuni . Trovò al ftio arrivo 1' efercito, 
che in efecnzione del trattato era ufcito dalla Numidia, 
«ì fattamente indifciplinato.che non osò condurlo con- 
tro Giugurta , come che ardentemente lo defìderafse 

per 
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per riparar (a vergogna del Trattato, che aveva eoo- 
, ehiufo il fratello . 

Frattanto a Roma il Tribuno Mamilio Limetano 
propofe alla plebe l’ eleggere alcuni Commilfari , che 
prender dovefsero informazione di coloro , che aveva- 
no indotto Giugurta a difpregiare i decreti del Senato, 
•che nelle Ambalciate , o nel comando degli eferciti ave- 
vano avuto da lui danaro , che gli avevano re- 
.ilituiti gli elefanti, ed i difertori , e che finalmen- 
te intorno alla guerra , ed alla pace avevano fatte 
eoo lui convenzioni. A quella Leggevi fu più di uno, 
che per timore di fe medefimo , odei fuoi amici (òtto 
mano , e tacitamente fi oppofe , mercecchè farebbe Ila* 
to lo flefso che confelfarG colpevole , l’opporvifi aper- 
tamente . Ma firaordinaria fu la cofianza, che in quell* 
.occafione mofirò la plebe , non tanto per V affezione, 
e lo zelo , eh’ ella aveva per lo bene del pubblico , 
quanto per l* odio , che portava ai nobili , tanto violen- 
te era la difsenfione , che fra efsa e loro a quel tempo 
regnava. Fu dunque decretato , che fi eleggefsero tre 
Commifsarj per prefipdere alla formazione del procefso 
di tutti coloro , che fi trovafsero aver parte nei cali 
foprammentovati , e profeguir polcia a fentenziarli. 

Scauro ebbe tanto credito , che ottenne di efser 
eletto per urto dei Commifsarj, benché molto meno gli 
convenifse il nome di Giudice , che di accufatc ; ma 
non pertanto fu ventilato con tutto calore 1* affare , e 
Calpurnio Albino , Opimio ; e Cajo Catone , tutti e 
e quattro Confolari , reftarno condannati . Qual parte 
avefse 1’ ultimo di quelli nei maneggi di Giugurta , noi 
narra Salluftio , nè verun altro Scrittore . Vedemmo 
bensì efser egli flato prima condannato per prepotenze 
tifate , ma non aver avuta altra pena,che l’aver pagata 
alcuna poca fomma di danni , ed interrefsi . In quella 
occafione però fu efiliato , non meno che gli altri tre * 
e la fentenza ftessa fu data eziandio contro molte altre 
perfone di qualità meno illuftre, ma però ragguarde- 
voli , roaflìrae Cajo Galba , che fu il primo cittadino 
Romano , che fofse fentenziato in materia crimina- 
le , 
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le , avvegnaché efercitaffeil pubblico Sacerdozio , Fu* 
rono quefte condanne come una rapprefagliathe con- 
tro l’ ordine dei Patrizi fece la plebe , che dal tempo 
della morte dei Gracchi fino a quel punto era fiata da 
loro opprefla , Non è perciò da maravigliarfi che Ci- 
cicerone reclami contro di quefte condanne , e le tratti 
d* inique, mcrcecche Salluftio , quantunque fi moftrl 
Tempre inai favorevole alla caufa della plebe contro 
i Patrizi , aflerifce anch’ egliefler quelle feptenze pro- 
venute per lo più dalle voci , che fi erano fparfe fra il 
volgo.e dai capricci del popolazzp, Non èdadirfi contut- 
tociò che foffero innocenti tutti quelli che vennero con- 
dannati, avendoci 1 q fteflò Salluftio difiiptamente narra- 
ti i malvaggi maneggi di molti di loro, ma generalmente 
parlando , fi regolarono i Giudici con maggior mire al 
partito , del quale erano , che all’ amore della giufiizia. 
Può vederli ciò , che .intorno alla condanna di Opimk» 
abbiamo oftervato alla fine della ftoria dei Gracchi . 

Da quefto fatto ebbe motivo Salluftio di fare 
una digreilione fopra l’ origine del mal talento, che 
regnava tra il Senato , e la plebe , e che arrivò a fegno 
di mettere a foqquadro la città ,e projur finalmente 
fanguinofiflì me guerre . E prima d'ofservarfi, come 
1’ ha fatto altrove ilfuddetto Storico, efìere fiato iq 
Roma non me no antiche della libertà le dftfenfioni ci- 
vili. Ma oltre a che in quei primi tempi terminavanfi le 
contefe con moderazione, e piacevolezza , v’ era poi 
flato fra’ nobili , ed i plebei uq lunghiflìmo intervallo 
di quiete, iq cui sigli uni che gli altri s’impiegavano 
per il ben pubblico con ottimo concerto. Quefto in- 
tervallo , eh’ è P età d’ oro della Repubblica Romana, 
può a gran ragione appellarli , durò dalla feconda 
guerra Cartaginefe fino alla prefa di Cartagine; ma 
da indi in poi non folo incominciarono a riforgere le 
fazioni, ma divennero più violente che mai .A cotal 
Epocaha mira Salluftio nella fua rifleflìone , che qui 
porremo fotto 1’ occhio dei Leggitori . 

Non è (dice lo Storico) fe non da alcuni anni in 
qua, che veggonfi in Roma atroci difeordie fra il Sena- 
•* - IO* 
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co, e la plebe , e fazioni, che da ambedue le parti giun- 
gono agli ultimi eccedi , ne quello male ha altra origi- 
ne, che dalla dolcezza 'della pace , e dall' abbondanza 
di tutte quelle cofe, che vengon dagli uomini tenute in 
conto dei maggiori lor beni . Prima che fofie difirutt» 
Cartagine, i due Corpi dello Stato trattavano fenza 
violenza , e lenza pallone , e maneggiavano gli affari 
con ottima intelligenza fra loro. Nè l’araor della gloria, 
nè il deGderio di dominare armavano i cittadini 1* un 
contro T altro , mercecchè dal timore , che avevano 
dei loro nemici erano tutti tenuti in briglia . Non cosi 
tolto fl videro fciolti da cotal freno , che s’ introduffe- 
ro fra loro i foliti effetti della profperità , che vale a di- 
re la licenza , e 1’ orgoglio . In quella guifa gli agi , e la 
quiete, che Roma nel tempo delle avverfità aveva tan- 
to ardentemente bramati, ottenuti che gli ebbe, le 
riufcirono più lunedi ancora dei mali, che a cagione 
delle guerre aveva sofferti . La nobiltà da una parte , e 
la plebe dall* altra , lì vallerò , quella della preminen- 
za , e quella della libertà per prete Ilo delle ingiulte lor 
pretenlioni , dal che ne nacque che mentre che 1’ uno e 
I’ altro partito afpirava al dominio , e tirava a fe ogni 
cosa , la Repubblica polla nel mezzo delle due fazioni , 
reflò miferamente lacera, e sfigurata. Peraltro il partito 
dei nobili , ficcome era unito , era anche il più forte . 
Laddove quello della plebe divifo in infinito numero di 
capi mal fra loro d’ accordo , era men poderofo . Il per- 
chè ogni cofa appartenente alia guerra , ed alla pace 
non paffava per altre mani, che per quelle di alcuni 
pochi Patrizi . Difponevano quelli del pubblico erario , 
dei governi delle provincie , delle cariche, dei premi 
onorevoli , e dei trionfi . Nel mentre che i Capitani di^ 
videvano con alcuni pochi il bottino, che avevano pre. 
lo ai nemici , la Plebe languiva opprefsa fotto il pelo 
delle miferie della povertà , e delle fatiche della mili- 
zia , e fovente accadeva che i padri , ovvero i figliuoli 
di que’ faldati ,che per loro fciagura avevano abitazio- 
ne vicine a quelle dei Patrizi, ne venivano da loro cac- 
ciati , e fpogliaù delle poche terre , che poffedevano * 

Cosi 

W 


Digitized by Google 


. MÌNtte. I Mstjìm. CoVÌ. 

Cosi ànéentandoG iti loro di giorno iti giorno dèi pari 
col potere I* avidità.ufcivano d’ogni limite fenza il me- 
nomo riguardo, e col prender tutto ai pili deboli, vicina- 
vano le più fagrdfante regole delie leggi , e delia nata- 
fa , fagrjficando ogni cofa alla brama di «oddi farli , fi* 
nattantoche giunfero a tali eccelli , che dal proprio Jor 
corpo infcrfero alcuni , che imprefero di pórvi freno * 
Con quelle parole Salluitio intènde di figurare I 
Gracchi , del progetto de’quali favelli con molta ftimd, 
e dopo aver narrato 1* infelice fine che fecefo , aggiU- 
gne: Non può negarli che il defiderio, che ebbero di 
prevalere adoro avverfarj non fòfft troppo eccedente . 
t che non fi contennero eoa quella moderazione , che 3 
doveva ; Imperciocché è molta meglio rèfìar Vinto 
rególarmente operando * che Valerli di cattivi meztf 
per fuperar l'ingiuftizw . I Patrizi dai canto loro facen- 
do un tirannico abufo delfaver vinti 1 Gracchi * fecero 
perire col ferro o allontanarono coll 1 efilio gran quan- 
tità di cittadini, ma rtell'ufar cosi fatte violente fi rete. 
ro temuti affai più che potenti . II voler debellate affd- 
lutamente a qualunque collo I propri avverfari; e 
dopo averli vinti sfogarli con vendicartene pienamen- 
te , e ciò che manda in rovina gli Stati anche più flori- 
di , e poderofi - 

E’cofa degna d* offetVaziode ..che attribuifeortd 
concordemente gli Storici la rilaffatezza dei collumi , 
e della difciplina di Roma al troppo grande aumento di 
fua potenza , e di file ricchez2e i ed «1 luffo, che ad efft 
inevitabilmente foccede , prendendo eglino la difiru* 
«ione di Cartagine per Epoca d’ una mutazione tanto 
fan ella . Un paffo di Vellejo Patercolo allentano con* 
forme all* anzidetta ofitervazbne di Salluftio è fiato dà 
me riferito neUa Storia della terza guerra Cartaginefe. 
Ritorno ora al mio foggetto . 

Q. Cecilio Metello. 

M< Giunio Silano * 

An. di Ri 643 Av. G. C 109 
Non cosi tolto fu data a Metello la Coramiflìo- ' 
n® di far la guerra Bèlla Numidi* » «ha in cominciarono 
St.Rtnr r. X. g 1 eoa* 
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ft concepire di effa buone fperanze . Era qnefio Confo-* 
lo dotalo di tutte quelle prerogative , che rendono un 
uomo degno di ftjma ; ma in particolare tanto alieno 
dstirinterefiè , che il corromperlo col danaro era total- 
mente imponibile : qualità in quel tempo la più efien- 
ziale róbtrò im nemico , qual era Giugurta , che (ino 
allora per vincere aveva pofto in ufo molto meno il 
ferro che l’oro . Là fcelta i che fece Metello di due bra- 
vi Luogotenenti che furono Mario i e Rutilio , confer- 
mo la vantpggiofa opinione , che di lui avevafi * ed.i 
felici prefagj ; che venivarto fatti del buob fucceflo di 
quètla imptefa. E peh vero dire * i meglio concertati 
difegni foglibho andar falliti per la cattiva fcèlta degli 
' tJffiziali; allorché quella vien fatta pervia di brogli • 
è di maneggi ; Narreremo fra poco alcune particolari r 
tàdi ciò che riguarda Mario , ma ora continueremo il 
filo dèlia bofìra fioria i 

Giunto che fu Metello io Affrica, trovò Tefet*- 
cito in peflìmo fiato * che vale a dire immerfo nell’ ozio 
è nèlla pigrizia , timorosò dei perìcoli , e delle fatiche • 
mal agguerrito , più valoroso in parole , che in fatti , 
formidabile ai collegati , ma fpregevole ai nemici , io 
fomma feriza regola, fenza difciplina , e fenza ubbidien- 
za . Il veder egli lina si fatta difpofizione della foldatefi- 
ca 1* inquietò molto più di quel che I* incoraggiffe il nu- 
merò di e Ha . fi perchè quantunque fapefle.che a Ro- 
ma farfchùonfi còn impazienza afpettatenovelledi ciò , 
che in Affrica fuècedelle , determinò non pertabto di 
non dar con vefun fatto principio alla guerra , fe non 
aveffe prima ridotto all’ antica difciplina l’ efercito . E, 
nel far ciò fi cohtennè da uomo di grande ingegno, 
mantenendo una faggia mediocrità tra i due eftremi di 
un rigore eccedente , e di un' ambiziofa indulgenza « 

I primi ótdini , eh* ei diede , ebbero per oggetto 
levar di mezzo tutte quelle cofe , che alimentavano nei 
foldati l’intemperanza , e la morbidezza . Proibi loro il 
non avere nè cavalli da bagaglio , né fchiavi nel cam- 
po , nè nella marcia ; ai faccomanni il feguire 1’ eferci- 
to * ed a chiunque fi fotte il vender pane , o carni cot- 
• .. -te 
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te dentro il recinto degli alloggiamenti , e rifpetfo al- 
le altre cofe , le riduffe tutte , per quanto a lui fu pofli* 
bile, al femplice necefsario i Non teneva egli fvmpre 
l’ elército in un medefimo fito , tua conductndclo per 1 
fentieri obliqui * faceva che fenzà fotta or s’ actampafl 
* fe , ed ora sloggiàfse 4 Obbligava i foldati a trincerai (i 
con tanta cautela, coire fe avefsero avuto a fronte 1 
remici. Faceva mutar fov ente la guardia , ed andava 
«vifitarla in perfona in compagnia dei principali Capi 
dell’ efefeito per tener ciafcheduno in dovere . Nelle 
toarcie era veduto per ogni lato, ora alla tetta, ora 
nel mezzo , ed ora alla coda , invigilando che i foldati 
con ufcifsero mai di schiera , ma fempre marciafserò 
fotte la lor bandiera » e por tafsertì nel tempo fìefso , et 
I’ armi indofso j e le vettovaglie in ìfpalla . In cotal 
guifa riftabili ben tofto la difciplina, mettendo in prati- 
ca l'egregia matti ma di prevenir piuttotto che caftigar i 
delitti 4 

Grande fu 1 * inquietezza , ebe ebbe Giugurtà f iri- 
formato che fu della maniera , cori cui ti cOntenevaMe^ 
tetto ; tanto più che gli era fiatò fcrittò da Roma , che 
per muòver 1* animo di quel Capitano nulla valevano i 
donativi. Mancatogli dunque quello fpediente.che fiuò 
allora gli era sì beri riufeito, gli fu inettieri tentare! 
«ltre fìrade . Mandò perciò alcuni Ambafciatori a Mej 
tetto i che per parte fua nulla altro gli domandarono 4 
fe non che ei lafciafse la vita i lui 4 ed ai fuoi figliuòli 1 
aggiungendo che lafciava iti potere del popolo Roma- 
no tuttò il rimanente . Aveva già il Confitto coriofciu- 
to per efperienza noti efsér dà fidarti dei Nucnidi , che 
erano per natura infedeli * volubili, ed incottariti , e 
giudicò che con un principe perfido, Cd ingannatore pò* 
tevà anch’egli impiegare l’ artifizio* e rafiuzia.il 
perchè prefo a parte ciafchedurio degli Ambafciadòri , 
andò fcandagliando 1’ animo loro j e ^reggendogli ab- 
iattanza difpofti a far ciò, che da éflt detiderava prò- 
pofeloro, e ^li venne fatto di petfuàdergli ad obbli- 
garti di dargli in mano Giugurta.o vivo,o morto. Trat* , 
to » a dir vero 1 poco genero fo t e che fa Còriofcere , che 
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rei tempi dei {piali parliamo, anche nei più buoni inco- 
minciava a trapelare la decadenza del buon coftume. 
Per coprir pofeia meglio U fuodifegno , diede in pub» 
bìiro agli Àmbafciatori una rifpofia favorevole , onde 
potefiero dar buone fperanze al loro padrone . 

Parti il Confolo pochi giorni dopo dalla Provincia 
Romana , cioè a dire da quella parte dell’Affrica ch'era 
foggetta ai Romani , e condufle l’ efercito nella Numi» 
dia . Quivi trovò le cose in iflato tale , come fe allora 
non fi tacefie la guerra , cioè a dire tutre le cafe abita» 
te , le greggie coi lor pafiori , gli agrigoltori che lavo- 
ravano le campagne ,e gli tJfiiziali del Re che ufeendo 
dalle città , e dai villaggi fi offerivano pronti a dargli 
grano , ed altre provvifioni , ed a far ogni altra cofa 
che venifse lor comandata . Ma egli con tutto quello 
non diminuì puntola fua attenzione, e fece marciar 
l’ efercito con quella ftefla ordinanza, e cautela chfe 
avrebbe fatto fe fi foffe veduto a fronte il nemico . la 
fomma prefe tutte quelle precauzioni , che da lui fi po» 
_terono , temendo che fotto quelle apparenze di paca, 
retta fiero nafeofii artifizi , ed infidie . E veramente era 
Giugurta cotanto deftro , ed attuto , che dir non potè» 
vali le folle più da diffidarli di lui lontano , o vicino, ed 
allorché faceva apertamente la guerra , oppure quaa» 
do fembrava ch’ei deGderafse la pace . 

Continuando il Confolo a far marciare V efercito • 
giunfe vicino ad Una città , che Vacca appellava!! , ed 
era la più mercantile di tutte quelle della Numidia • 
Mife egli in efsa prelìdio , o fofse per approfittarli del 
vantaggio del Grò « oper ifeoprire con tale azione io 
quale difpoGzione fofse Giugurta . 

Quelli frattanto non cefsava et* inviargli nuovi 
Àmbafciatori , che chiedevano ifrantemente la pace?» 
ed offerivano , come gli altri , di lafciar tutto in potere 
dei Romani , purché concedefsero anch’ eglino la vita 
al loro padrone , ed ai fuoi figliuoli « Metello gli rice- 
veva nella maniera fiefsa , che aveva fatto coi primi, 
cioè a dire follecitandogli di tradire il Re , dopo di che 
glie li rimandava lenza promettergli «è rie tifargli la 
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face , e flava frattanto afpettando II (Uccello del trat- 
tato , che aveva fatto con efso loro . 

Ben riconobbe {'attuto Giugurta.che per deluder- 
lo prendevaG da lui I* efempio , e che veniva aifalito 
coll’ armi fue fiefTe , che vale adire coll* artifizio, e 
coll'inganno ; poiché vedevad che le parole del Confo, 

10 non s’accordavano punto co’ fatti , e che gli veniva 
latta un’atpra guerra nel tempo GeGò , che gli fi dava* 
no fperanze di pace . Veggendo egli dunque che più 
non gli rimaneva altro rimedio , rifolfe di difenderti 
colle armi in mano ; e raccolto un numerofo efercito , 
ofservò la marcia , che faceva quello del Confblo ,1 e 
andò ad accamparli in un Gto, che era molto opportu- 
no per afsaiirlo con vantaggio . Attaccati la batta, 
glia Girono da principio fuperiori i Numidi , mercè il 
vantaggio del Gto » in cui G erano poGi in imbottata ; 
ma non andò molto che i Romani riprefero anima , e 
foGennero Vdlorofhmente ogni loro sforzo . Metello , 
e Giugurta dimofirarono tutta quella fperienza , e bra- 
vura che da* due maggiori Capitani di que’ tempi po- 
teva afpettarG , Aveva il primo a tUo favore de’folda- 
ti , ma gli G opponeva all’ incontro Io fvantaggio dd G- 
to : quefto , ed ogni altra cola era favorevole al fecon- 
do ; ma la bravura delle milizie di lui era motto inferio? 
re a quella delle legioni Romane . Prevalfe alia per fi- 
ne il valore , ed il Confolo reftò vincitore , e padrone 
del campo di battaglia . Segui nel tempo Gelso , ed in 
poca di Ganza di Ut un altro fatto d’armi tra Bomilcare , 
«Rutilio col medefimo fuccefso; talché i Romani otten- 
nero una compiuta vittoria . 

ReGò Metello per quattro giorni accampato in quel 
luogo in cui era feguita la battaglia , accudendo , a far 
curare i feriti , e premiando tutti quelli che G erano re- 
gnatati . Diede grandifflme lodi a rutto l’ efercito , e l* 
efortò a terminare con ugual valore quella campagna, 
aggiugnendo che quanto alla vittoria G era già fatto 
abbaGanza , e che altro non rimaneva , che raccoglier 

11 bottino , che giuGamente do vevaG a’ vincitori . 

Mandò frattanto alcune (pie per fapere in qual 
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luogo fote Giugurta , quali difegni potete avere , qua) 
numero di gente gli rimanefse , e di qual animo ei foG* 
se dopo la rotta . Riferirono le fpie efserli egli ritirato 
in luoghi coperti da folte bofcaglie, e perciò molto ma» 
lagev-ili ad accollarvi fi, e phe quiudi levava un efercito 
più numerofo ancora del primo , ma poco agguerrito, e 
compofro la maggior parte di pafiòri, e di agrigoltori • 
Nè è da maravigliarli ch’ei fofse ridotto a dover far nuo- 
ve leve: imperciocché prefso » Numidi non vi erano che 
le fole guardie del Re, che lo feguifsero dopo una disfat- 
ta. Tutti gi'altri fi difperdevano ovunque ne veniva loro 
talento ; ne ciò era imputato a delitto , tale efsendo il 
coftume della Naziqne . 

Veduto che ebbe Metello, che gli era meftieri ri- 
cominciare una guerra, in cu» doveva combattere con- 
tro i nemici.che Tempre mai impiegavano a lor vantag- 
gio la cognizione , che avevano del paefe, e che quand* 
finche erano vinti, perdevano meno dei vincitori ; co- 
nobbe che bifognava cangia»* difegno , e lafciar da par- 
te quello di dar nuova battaglia. Prefe dunque altra ri- 
foluzione,ed entrò nelle più ricche Provincie della Nu- 
midia, dando il guaito a tutta la pianura, prendendo ed 
abbracciando parecchie città, e cartella o sfornite di 
di preGdio , p poco fort ificate , trucidando tutti quel- 
li , eh’ erano in età di portar armi , e Inficiando in balìa 
dei loldati il Taccheggio di tutto il rimanente , Il terrò» 
re eh’ pi fparfe generalmente con tali oftilitè, fece che 
da ogni parte gl i vennero mandati degli rtatichi , e che 
gli furono portati in gran copia e grani , ed ogni altra 
Torta di munizioni secondo eh’ ei comandava , e che la 
ogni luogo fu ricevuto quel prefidio di Romani , ch’ei 
yolle porvi . 

Giugurta, abbenchp da quello nuovo modo di far la 
guerra refiafse più intimorito ancora che dalla prece- 
dente disfatta , nonpertanto non fi fgomentò affatto , 
pia ricorfe agli ordinar» Tuoi firattagemini . JLafciò ne- 
gli alloggiamenti la maggior parte dell’ efercito, e 
prefa con elio lui la più ferita cavalleria , fi tnife a te- 
per dietro a Metello . Per forprenderlo più agevolmen- 
te 
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te marciò «E notte tempo , e fuori delle firade battute , 
talché nel mentre che i Romani credendolo ben lonta- 
no , erano in gran numera qua , e la difperfi per la 
campagna , venqe loro all’ imprQvifo ad dolio , e gli af- 
fali con gran furia . Erano eglino la maggior parte di- 
Tarmati : onde molti ne uccife , e molti ne fece pri- 
gioni . Jndi non men cauto che coraggiofo, prima che 
i nemici avefsero agio di uttire degli alloggiamenti , e'' 
venire a foccorrere i compagni , fi ritirò coi fiioi Nu- 
midi fopra alcuni colli ivi vicini , giuda te mifure , che 
uveva prete , e gli ordini , che aveva dati prima della 
battaglia T 

Nel mentre che tutte quefie cote accadevano , ar- 
rivò a Roma la novella dei primi fatti del Confido , 
Seppefi con iftraordinario giubilo aver egli rifiabilita l* 
antica disciplina nell* efercito , aveva riportata in fito 
fvantaggiofo quella vittoria , efsere in pofiefii» del pae- 
fe nemico , e Giugurta , il quale prima della disfatta 
di Aulo era cotanto orgogliotò , vedevafì allora aftretto 
a procacciare colla fuga , ed iq n\e^zo ai deferti la fua. 
falvezza . Decretò il Senato che fi celebra’fero foleqni 
rendimenti di grazie agli Qei , ed ognuno lodava a ga- 
ra il valore ed il merito di Metello . 

Egli intanto prendeva di ciò maggior impegno di 
adempire al fuo dovere , e ficcQine ben fapeva che alia 
gloria fuole andar apprefso l’invidia, cosi quanto più 
grande era la fama , che fi acquifiava , tanto maggior 
Audio poneva per mantenetela. Affrettandoli egli ben- 
sì di dar fine a quella guerra , ma ben guardava!! che 1 * 
impazienza non gli facefse por piede in fallo , e dafse al 
nemico occaGone di approfittatene . Qopo 1* imbotta- 
ta , che gli aveva tefa Giugurta , non permetteva che 
i foldati si allontanafsero , quando occorreva far 
provifioni di foraggi , o di vettovaglie , faceva che un 
buon corpo di fanteria , e tutta la cavalleria fcortafse 
coloro .che venivano a tale effetto inviati . Aveva di- 
vifb l’ efercito in due parti , ad una delle quali coman- 
dava egli in perfona , ed aveva eletto Mario per con- 
dottierc deli’ altra . In cotal guifa aveva fempre due 

C 4 cor- 
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corpi d f efercito , poco però diicofti I* ano dii!' nitri % 

C quelli agevolmente 0 univano , qualunque volta era • 
4' uopo combattere ; ma fuori di que fto calo « mar-. 
Ciavano separatamente »oper diverfe ftrade per de- 
predare, ed intimorire maggior tratto di paefe , Per ab 
tro abbruciavano ogni cofa nelle campagna » oe punto 
fi trattenevano a far bottino , 

Giugurta gli andava infeguendo fu per le colline, 
ed afpetrava il luogo ed il punto di combattere eoa 
vantaggio, Rovinava tutti quei luoghi, per i qual) 
prevedeva che avrebbero ayuto a paffare , abbrucian- 
do i foraggi, e corrompendo ie acque delle for genti t 
che in quella regione fono rari dime . Moleflava ora 
Mario , ed ora Metel)o , dando di tratto in tratto lo-» 
ro addolfo alla retroguardia , e rìfalendo poi in un 
batter d’ occhio fulle colliqe . Ora faceva le vifle di vo, 
ler iaveflire l’uno dei due corpi , ed ora l’altro , ed it| 
fpmma , fenza avventurare una formale battaglia non 
Jafciavt loro la menoma quiete , ma molefìaqdogli in- 
ccflanteraente , interrompeva ogni loro difegno . 

Stanco il Confolo di cosi fatti artifizi del Numida ( 
videfi di nuovo pftrctto a procurare di dargli battaglia 
ma quegli l' andava (fuggendo a tutta ìba polla . I| 
Confolo per obbligarlo a ciò prefe il partito di andar • 
porreTaffedio a Zama , città fortiffirqa , fituata nella 
parte Occidentale della Numidia , fperando che Giu-, 
gurta avrebbe tentato a qualunque colto d’ impedire 
la prefa di una città tanto importante , dal che avrebt 
he potuto impegnarli in qn fatto d'armi . Ma avendo $ 
difertori paiefato al Re il difegno del Confido , marciò 
egli coq tanta fpllecitudiqe , che lo prevenne , egiun- 
fe aZa ma a tempo di f fortar gli abitanti a ben difender- 
li E per rjnfqrzar loro ilprefidio, lafciò nella città 
rutti quei difertorj Romani , che aveva nel fuo eferci- 
to , pienamente affi curandoli della lor fedeltà , mer- 
cecchè non accadeva, che da Metello fperaflero il per- , 
dono della lor colpa . Promife oltre a ciò ai terrazzani 
di quefta valla città, che in tempo opportuno non 
avrebbe mancalo di venir coq pqderofe forze gfctccor? 
pergli . Or- 
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• Oidinate ch’ebbe le cofe in queOa guHh , andò « 
ritirarli in luoghi remoti , quindi fpiando la marcia 
degl'inimici Fu avverti to che Mario lì era allontana* 

Co dal grofio deU’efercito con alcuneCoorti per andar* 
a prendere delle biade , e condurle al campo, e corfe 
ad a (fai irlo impetuofamence , Ma avendo il valor dei 
Romani , e la buona condotta del loro Capo prevenn* 

CO il difordine , gli andò fallito il difegno . 

Mario arrivò lotto Zama , ch'era una città fitua* 
ta fui piano , e più dall'arte , che dalla natura fortifi* 
cata *- ma però ben provila di tutto quello . che è ne* 
cefiario per (ottenere un’afsedio. Metello la fece cir* 
condare, ediltrihuiti ch'ebbe i polii a ciafcuno dei 
iìioi Luogotenenti , diede l' a (salto . Fu quello inco* 
xninciato dai Romani , fecondo il loro coftume , col 
mettere da ogni parte, e tutto ad un tratto altiflìme 
grida; ma i Numidi nulla «bigottiti comparvero in buon 
ordine fulla muraglia . Lanciavano i Romani gran 
quantità di dardi, e di falli, ora tentando di abbat* 
cere il muro colla zappa , ora di dar la fcalata , per 
chè bramavano di a wicinarfi ai nemici, e venir con* 
•fio loro alle mani . Ma gli afsediati gettavano loro 
addofso groflì macigni , travi , giavellotti , e pece li? 
quefatta mi (la con zollo . Non andavano efenti dai col- » 
pi nemmeno quelli, che la paura teneva piti lontani 
dagli altri ; mercecchè i dardi , o lanciati colla mano * 
od avventati dalle macchine di guerra andavano fin 
da lungi a raggiugnerli . Il perchè e i codardi , ed I 
valorofi dividevano fra loro ugualmente il pericolo* 
da non già ugualmente la gloria . 

Nel mentre che in quella guifa G combatteva d’in- 
torno alle mura, Giugurta venne all’ improwifo con 
buon numero di gente ad affalire gli alloggiamenti dei 
Romani , che nulla meno affettavano , e rifpinte le 
guardie forzò le porte . Per tal repentino infulto po- 
nili in Scompiglio i foldati , molti di loro reftarono uc- 
cio , e molti feriti , e la maggior parte fi diede alla fu* 
ga. Metello, che incalvava vigorolapiente l’afsalto , 
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udtndoG dietro lelpalle Io ftrepito di una battaglia voi. 
tò immantinente briglia , e fi avv.de che alcune fchie-* 
te correvano fuggendo verfo di lui . Mandò perciò im- 
mediati, mente al campo tutta la cavalleria, e vi (pedi an- 
che Mario con parte della fanteria Latina ; ma Giugur- 
ta nel vedere che fi accodavano , fi ritirò , 

Il giorno vegnente il Confolo prima di dar nuovo 
«(salto alla città, collocò tutta la cavalleria d’intorno al 
vallo, efecepofcia avanzar (otto le mura la fanteria . 
Tornò Giugurta come il giorno avanti ; ma ficcome 
trovò ognuno già preparato a ben riceverlo, così l’afsal- 
to ch’ei diede al vallo non interruppe quello che davano 
i Romani alla città,e fi combattè vigorofamente da ara- 
be le parti. Vedevano gli affediati dall’alto della mura- 
glia tutto quello che fuccedeva d'intorno al vallo.ed at- 
tentamente difarainavano ora gli avvantaggi , ora le 
perdite di Giugurta , Mano che fe n’avvidde da quel- 
la parte ove comandava , per far che volgeffero tutta 
l’attenzione verfo quell’oggetto , al quale già in parte 
badavano , ordinò ai foldati che rallentafiero alcun 
poco raffalto,per far credere ai nemici che avefse per- 
duta la fperanza di riefcirvi. Ma fece pofcia tutto ad uo 
tratto piantar Je fcale , ed afsalire il muro con maggior 
furia di prima Avevano i Romani quali guadagnato il 
parapetto , quando gli attediati fecero piovere loro ad- 
dofso una fpaveqtofa tempefia di fallì , di fuochi , e di 
dardi . Ma quefto non fu ancor tutfo ; imperciocché 
rottefi alcune fca|e , reftaronofchiacc|ati nella caduta 
tutti coloro che vi eran (opra , e gli altri falvaronfi al 
meglio che fu loro pofiìbile , la maggior parte feriti . 
Sopravvenne pofcia ia notte , che diede fine all’afsalto, 
ed obbligò Giugurta a ritirarli , 

Conliderando Metellp che la fine della fiate fi ao- 
. dava avvicinando ; e che la città pareva ip ifiato di po- 
terfi difendere ancora per molto tempo , e che Giugur- 
ta non combatteva clie con imbottate , e con piccole 
fcaramucce , determinò di levar j’alsedio. Pofto perciò 
prefidio tutte quelle città che avevano abbandona- 
to ii partito del Re , andò poi ad acquartierarli quell* 
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inverno della provincia Romana a vifla della Numidia, 

Non confumò egli tutto quel tempo nell* ozio, a 
nei pafsatempi , come tutti gli altri Capitani foventa 
facevano ; ma col penGero Tempre mai volto a Giugur- 
ta , andò meditando nuove maniere di venire a capo di 
terminar quella guerra . Se non avefse impiegate al tre 
vie.che le onorevoli per riufcirvi.meriterebbe per vero 
dire non poca lode ; ma giàofservaminp non efser egli 
flato gran fatto scrupolofo fu quefto punto , e che fa- 
ceva per lui ogni mezzo, purché ottenefse 1* intentò . 
Stabili dunque di fuperare il nemico colla forprefa.dac- 
chè non gli era poffibile colla forza , ed a tale oggetto 
guadagnar tutti coloro , nei quali il Re aveva maggior 
confidenza , e pervadergli a tradirlo . Rarvegli che 
Bomilcare , in cui Giugurta aveva tutta la fede , 
fofse più atto di ciafcuu altro a fervirlo pel fu* 
difegno;e perciò oltre 1’ avergli fatte fare alcune pro- 
poGzioni , venne eziandio con efso lui ad un fegreto 
abboccamento . Siccome era allora coflui in coqtuma^ 
eia della giuftizia di Roma, dove erafi, come più avanti 
narrammo , proceduto criminalmente controdi lui * 
cagione dell’ aflatfinio di Maflìva , e fe n’ era con la fu- 
ga fottratto ; così promifegli il Confolo , che qualunque 
volta gli avelie dato in mano Giugurta o vivo o morto, 
non folo avrebbe ottenuto dal Senato !’ affoluzione del 
fuodelitto, ma farebbe flato eziandio pofìoda luiin fi- 
curo poffeffo di tutti i fnoi beni . Borni lcare lafciò age- 
• volmente perfuaderfi , o Coffe perchè aveffe i* animo 
naturalmente inclinato alla perfidia , oppure perchè 
temeffe , che venendoG a far la pace , una delle condi- 
zioni di effa , non fofse quella del fuo fupplizio . 

Non lafciò egli però sfuggire la prima occafione , 
che gli G offerfe di fare i{ colpo . Un giorno , eh’ ei vide' 
Giugurta inquiete nel ponderare lo flato , in cui erano 
allora le cofe, fe gli accorto , „ e fcongiurollo colle la- 
grime agli occhi di aver pietà di lui medeGmo , dei Tuoi 
figliuoli , e di tutta la Tua nazione , che 1* aveva sì ben 
fervito . Rapprefentatogli efser loro riuicito funefto 
1’ evento di tutte le battaglie: la defolaziooe delle 
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campagne:!! gran numero di gente.ch’ erano rtmafta od 
occifa , o fatta prigione ,e lo fiato in cui vedevaG ri* 
dotto il Regno ,o rovinato del tutto , o per io meno 
Impoverito : aver egli abbaftanza tentata la fortuna , • 
porto alla prova il valore dei Tuoi j e dover finalmente 
temerli , che nel mentre eh* ei fiavafi confultando ,a 
i Numidi non rifolvefsero.e non faceftero coi Romani , 
il loro aggiramento . 

A tali rimoftranze non irtette Giugurta piò irre- 
foluto , ma inviò alcuni Ambafciatori a Metello, che gli 
dichiararono efser egli difpofto a tutto, e che fenza 
patteggiar cofa alcuna riponeva fotto la fede di lui , •' 
fe ftefso e tutto il fuo Regno . Il Con Polo congregò im-? 
man finente tutti quelli deli* ordine Senatorio, che tro- 
VtvaG aver al lora prefso di fe , e tenuto , fecondo il co- 
fiume , configlio con elfi loro , e con alcuni altri , cho 
giudicò atti a cosi fatta deliberazione , reftò ftabilito , 
che il Re defse gli elefanti certa quantità d’ armi , e di 
cavaHi , e dugento mila libbre d'argento, che equiva* 
gliono a dieci milioni di lire di moneta di Francia. Da- 
ta che fuefecuzione a quello , coinmitegli il Confolo, 
che gli mandafse incatenati tutti i difertori, ed egli co. 

fece della maggior parte , snercechè gli altri , torto- 
<hò Cepperò eh’ ei trattava di arrenderli, fe n’ erano 
fuggiti nella Mauritania , e quivi falvatifi prefso al Re 
Hocco, ebbero coftoro buon fenno ad andartene , per. 
che Metello oltrepafsò eziandio il rigore , che folevaQ 
-dai Romani ufare contro i difertori .Ne fece egli, al ri. 
ferire di Appiano , firn errar vivi molti fino alla cintu- 
ra , e volle che in tal politura fervifsero di berfaglio al 
dardi , ed alle treccie deifoldati , e cosi temivivi , e fpi- 
ranti com' erano , fece pofeia metter d' intorno il fuo- 
co, e bruciargli , ' 

«* Spogliato che fu in cotal guifa Giugurta di armi , 
di danaro , e di gente , lo fece avvertire il Confolo che 
venifse io pedona a ricever gli ordini, che aveva a dar- 
gli . Vide egli in quel punto come prefente tutta 1’ or- 
ridezza dei fuoi pafsati delitti , e cominciò a dubitare, 
aon volefsero per avventura i Romani fargli l'offrire 
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quel fnpplìzj j eh* ti meritava!! . Immerfo I n così tri fio 
penderò , ondeggiava in ifpaventevoii agitazioni , noti 
trovando veruno fpediente * che acconcio fofse a libe- 
rarlo da quelle angurie , ove fi vedeva ridotto ; ripi- 
gliar le armi dopo gli (capiti , che aveva avu.ti « e nell* 
efirema riftretezza.in cui trovavafi parevagli il partito, 
che avefse minor fondamento di ogni altro , e freme» 
▼a nel telo riflettere a naiferabile flato, al quale era 
giunto pattando dal comando al (e rv aggio . Trattene 
refi alquanti giorni fluttuando tra dubbietàsi crudeli * 
ma finalmente rifolfe di ricominciare la guerra . 

Servio Sulpizio Galba • . 

M .Aurelio Scauro. 

An. di R. 644. A Vi G<C* io8< 
fra confermato Metello nel comando dell* efercito 
•ella Nnmidia con titolo di Proconlblo. 

Giugurt a intanto fenza perder un momento di tem» 
fio G preparava alla guerra con tutta fbllecitudine. Ra- 
dunava il piùdi gente che poteva;tentavaor col timore, 
ór colla fperanza di ricondurre al tuo partito quelle cit« 
tà.che l'ayeano abbandonatojponeva in iflato di difetti 
quelle che tuttavia gli Tettavano ; faceva racconciare là 
armi vecchie , e comperarne delle nuove ; foliechavn 
col danaro gli fchiavi dei Romani , e gli fletti loro Calda* 
ti : e tutto in Comma metteva in opera per ben difen* 
derfi . , 

Udimmo già che Metello fin dal principio della 
precedente campagna aveva pofiò prefidio in Vacca» 

6 li abitanti di quella città (limolati dalle preghiere del 
le, a cui oltre a ciò avevano fempremai confcrvata 
la inclinazione, formarono nna congiura contro i Ro* 
mani « Scoppiò quella in un giorno di fetta folenne . 
per cui eflendo la città tutta in tripudi , ed in allegre* 
ze ,i terrazzani invitarono a pranzo con efao loro tutti 
3 Capi del prefidio , e ne fecero un generale mac elio • 
Rimafero altresì trucidati quanti foldati Romani vi era* 
no nella città , ed ilfolo comandante di elsa Tarpili* 
trovò il modo di falvarfi. .... . . , • . t , . v 

La nuova che fu recata a Mettila di quella lira* 
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ge effremaroente 1’ afflifse . Partì egli verfo II tramortì" 
tar del fole con tutta la cavalleria dei Numidi , che fe- 
to aveva , e colla Legione , eh’ era con efso lui acquar* 
iterata, facendo marciare i foldati molto più in fretta 
dell’ordinario ,edefìi genehofamente ne tollerarono 
la fatica, animati non meno dalla fperanza del bottino, 
che dalla brama di far vendetta di Un si atroce perfìdia. 
Giunfero poeo dopo tre ore di giorno fotro la città , che 
nulla meno afpettava , ma videfi addotto non lungi dal 
misfatto il caftigo . Gli abitanti furono mandati a 61 di 
fpada , e la città che ricchiflìma erà fu lafciata in preda 
al faccheggio » Turpilio allora fu citato dinanzi ai con- 
figlio di guerra . come fofpetto di tradimento , e d’ in- 
telligenza coi terrazzani , che nel generale macello lui 
fido avevano rifparmiato. Gl’indizj in quel cafo gli era- 
no disfavorevoli , ed egli mal proclufse le fue difefe . Il 
|>erchè quantunque ei fofse ofpite * ed amico del Pro- 
cnufolo, che fece quanto per lui fi potè per falvarlo'; 
fu condannato ad efser prima battuto colle verghe , e 
perder pofeia la tefla . - 

Fu quella l’ occafione, in cui la mala intelligenza 
fra Matió ,e Metello venne a feoprirfi . Mario s’ infer- 
vorò nel far condannare Torpilio , appunto perché il 
Proconfolo lo proteggeva . Ed effendo alcun tempo 
dopo fiata riconofciuta l’ innocenza di quello fremu- 
tati) Uffiziale , fi prefe con maliziofo piacere ad infuU 
tarlo, vantandoli di avergli tirato addotto lo fdegno de- 
gli Dei , che dei diritti dell* ofpitalità violata erano 
Vendicatori i 

L’ origine di quella inimicizia veniva però affai più 
da lontano . Mario , che conofceva in fe grandi prero- 
gative , alle quali accoppiava una fmoderata ambizio- 
ne , feelto che fu da Metello per uno dei fuoi Luogote- 
nenti generali , non fi confiderò debitore a Itti di quell* 
importante impiego * ma come póllo dalla fortuna fo- 
pra un vallò teatro , in cui potrebbe aver campo di far* 
che fpiccaffero i fuoi talenti , o giungere a tuttóqilello 
che v’ era di più fublime . Regolò perciòcon così fatta 
taira ogaifua azione « e laddove gli altri Capi ùn pie* 
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vanfi per la gloria dei Capitano < egli faceva perla 
a propria, ftudiandoG di conciliarfi la flima , e Tarn- 
ir azione di tutto l' efercito , è giungere incotal modo 
l ottenere il Coti fola to, al quale piò che ad ogni altra 
>fa afpirava . Mi fo a credere che darò gran piacere 
miei Leggitori col ridurre in uri compendio tratto da 
lutarci la narrativa dei primi anni, e dei principi 
eli* innalzamento di un uomo , che è per fare nella no- 
ira Storia una grande , ed illuftre coroparfa , e che le 
’irtu , ed i vizj , le profperitài e le {venture referO 
igualmenre famofo , 

Era Mario . come è noto ad ognuno , un faldato 
3i fortuna , nato di poveriffimi , ed ofeuriflìmi genitori, 
tarpino , o qualche villaggio dipendente da quella cit- 
tà «fu il luogo i nel quale ei nàcque . La Storia Io dice 
Arpinate;e Cicerone.ch'éra nativo della fretta città, af- 
crive a fuo grande onore ih vatj luoghi dèlie òpere fue 
1' aver avuto uri così fattò compatriotto * ed èfalta la 
gloria della fua patria , che aveva dati due liberatori 
dell* impero , cioè Mario «è lui ; 

L’ educazione , che diedero a Mario! Tuoi genitori 
fu corrifpondente alla fortuna , mercecchè per fotte» 
nerfi non avevano che il lavoro delle lor mani, ed 
il medeGtno nei primi anni della fua gioventù campò la 
vita, coltivando la terrà come un lavoratore a giornata. 
Quindi è , che Come di leggieri può giudicarG , noa 
venne ammaeftrato nelle lettere Greche ; il perche al» 
lor quando fu ttabilitò in Roma, dove avevano le bel» 
le cognizioni la lor fargenté, affettò di moftrarG noa 
Curante di quello che non fapeva col difpregiarlo . An- 
zi ficcome predomina va in lui ad Ogni altro affetto 1* 
ambizione di comandare , pareva gli cofa ridicola che fi 
fiudiafsero 1’ arti , e le feienze di una nazione , che al 
dominio di altrui era Soggetta . Non pertanto avrebbe 
«gli , dice Plutarco , avuto molto bifbgno di fagrifìca- 
re alle Grazie , ed alle Mufe Greche ; e fe collo Gudio 
delle belle lettere , e della Filofofia avèfse apprefo a 
temperare l’ iodole fua violenta , ed a moderar le pafl 
fiooi ,oon avrebbe Uifonocate le fuf maggiori impresi 
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guerra i ed I più importanti fervigi, che réfe «Ut patti* 
con cosi barbare crudeltà , che rendano il nome di lui 
, un oggetto d’orrore.e di abbonimento . Nei tempi fteffi 
più gloriofi della fua vita) fu fempremai oflervata in lui 
qualche cofa di zotico, e di feroce.Ebbé tutto il buono • 
tutto il cattivo di una ruftica edu cazion e-.imper c iocchè 
osò Tempre per nna parte maltiere ruvide, e gfofsolane, 
ma Ih dall' altra fobrio , auftero indurato nel lavoro , t 
«ella fatica * fpregiatore dei piaceri , edelle ricchez- 
ee , ed avido foiamente di gloria . Quanto poi alla proi- 
bita , che da Salluftio gli viene attribuita \ non può egli 
efserfi meritato un così fatto elogio.fenon se per la buo- 
na regola del Tuo vivere . Conciofltychè mai non conob- 
be • nè fi curò delle Leggi della giufmia «delia gratitu- 
dine » e della realtà , qualor v' entrò di mezzo la fua 
fortuna , ovvero 1* efecuzione dei Tuoi difegni * Fu egli 
«n uomo, che non ebbe che una loia patitone, che fu 
la brama di farli grande ; ma di fagrificare a quefta 
qualunque altra cofa non fi fece giammai il menomo 
fcrupolo . 

Fu quella ambizione , che lo levò dall'arato , e fe- 
ce, che fi appigliafse alla profelfione delle armi, eoa 
quefto mezzo fperò di poter innalzarli •. Volle la fua buo- 
na fortuna provederlo in ciò di un eccellente maeftrot 
mercechè fece il Tuo primo noviziato della milizia all' 
«fsedio di Numanzia fotto Scipione Affricano . Quefio 
grand* uomo , che applicava!! con fomma cura a cone- 
feere 1* indicazione dei fuoifoldati <, e che era di perfpi- 
cace intelletto, e di ficuro giudizio , Teppe bea 
«olio diftinguer dagli altri il giovane Mario . Ofser- 
vò che non v’ era alcuno i che più volentieri di lui ub- 
bidifse alle riforme, ed al riftabilimento della difciplina* 
che anclavafi da lui facendo nell’efercito, e ne riconob- 
be il valore in uh* occafione , in migli fu da efso uccifo 
fotto gli bechi uoodei nemici * Obbligò perciò , e Io re- 
fe a fua divozione sì col lodarlo ; che còl dargli dei pre- 
mi onorevoli ; e narrali eziandio ; che, ima fera , in cui 
aveva tenuto con elio tuia cena inditi capi dell* eftrci- 
to, vertutoli a ragionare dei Capitani* ed avendogli 
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uno della brigata C o fofle per adularlo , o eh* ei Io di- 
ceffe da dovvero Gnceramente), domandato chi farebbe 
colui che potrebbe efier fuo fuccefsore.egli battendo leg- 
germente fulla fpalla a Mario, diceffe farà quelli perav- 
ventura.Se è vero un cotal fatto, prova Gcuramente,co- 
me rofservaPlutarco.uno fìraordinario talento sì inMa- 
rio.ihe avvegnaché tanto giovine, dava giàsegnodi fua 
grandezza, come in Scipione, che fopra i foli primi prin- 
cipi formava così Gcuro giudizio dell’ avvenire. Aggio- 
gne lo Storico , che Mario prefe le anzidette parole di 
Scipione per un oracolo , e che da efso incoraggito im- 
prefe d’ incamminarG per la via degli onori . 

Fu egli da principio eletto Tribuno dei foldati , ed 
©fserva Salluftio, che quando la plebe lo nominò a 
quella carica , non vi fu chi facefse uffizi per lui , fuor- 
ché le fole fue azioni . ConcioGachè G era egli molto più * 
fatto vedere in mezzo gli eferciti , che nel pubblico Fo- 
ro , e la maggior parte di quelli , che gli diedero i loro 
fuffragj , nemmeno lo conofceva di viltà . 

Divenne pofeia Tribuno della plebe I* annodi Ro- 
ma 633., non fenza però aver precedentemente fofferto 
una negativa , al riferire di Valerio Maffimo , che nar- 
ra eziandio aver egli ricevuto un Gmigliante affronto 
sella fua piccola città di Arpino , dove non gli era da- 
to poffibiie ottener veruna di quelle cariche municipa- 
li . Ma non vi era cofa , che fofse capace di difguftarlo ; 
e l’ interna opinione, eh’ egli aveva del proprio merito*, 
unita all’ ambizione , che lo dominava, fomminiftra- 
vagli forza di fofìenere tutti gli avvenimenti più vale- 
voli a fgomentarlo. Per giugnere al Tribunato fu fpal- 
leggiato dal credito di un Metello , dalla di cui fami- 
glia egli , ed i fuoi genitori erano da lungo tempo pro- 
tetti. . 

Dice Salluftio che in tutte quelle cariche inferiori, 

„ per le quali ei pafsò , G contenne in maniera che G mo- 
lìrò meritevole delle più rivelanti. Ciò fpecialmente 
verificoffi nel tempo del fuo Tribunato , in cui diede a 
conofcere gravità , coftanza ed alterigia fuperiore al 
l'uo dato , ed.alla fua fortuna d’ allora , per modo che 
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nè le grandi Imprefe , eh* ei pofeia fece , nelle •! fàmoft 
profperità , che gli avvennero » potevano infpirarglì 
una più nobil fierezza . 

Fu da luipropofta una legge, che inflituivauna 
nuova precauzione per prevenire! brogli , che fi face- 
vano nelle adunanze del Popolo, e del modo di darei 
fuffragi . Spiaceva ella non poco ai Senatori , perchè 
rembrava , che fcemafse loro 1* autorità : ed il Confolo 
Cotta perfuafe al Senato che comandafse a Mario di- 
venirgli innanzi a render con to di quella azione. Vi an* 
dò egli e comparve in faccia di quell' augufio Confefso, 
non già come un fubalterno , che venifse a giuftificarfl 
dinanzi ai fuoi superiori , ma come un padrone , che 
che defse la legge , e dichiarò al Confolo , che fe non 
fofse rivocato il Deoreto poc* anzi ufeito , 1’ avrebbe 
fatto condur in prigione . Quella minaccia non fu gran 
fatto temuta , e Metello incominciando a dire il fuo 
parere , fi pofe dal partito del Confolo . Allora Mario 
fatto entrare il Sergente , gli comandò che prendefse 
lo ftefso Metello , e lo conducefse in prigione . Quelli 
implorò , ma indarno il foccorfo degli altri Tribuni ( 
onde il Senato fi vide alirecto a cedere , e fu accettata 
la legge . Un’ azione «i rifoluta fece grande onore al 
Tribuno , e la plebe incominciò a riguardarlo come un 
difenfore , che in ogni occafione avrebbe prefo il parti* 
to di effa contro il Senato . Ma ella in ciò a* ingannava* 
e ne vide indi a non molto ia prova . 

Uno de’ fuoi colleghi propose una legge , che de- 
cretava che ai cittadini fofse fatta certa diftribuzione di 
grano;raa egli vi fi oppofe collantemente, e flette faldo 
fino alla fine nel fuo propolito , per modo che ella non 
venne nè accettata.nè autorizzata. L’efserfi egli in cotal 
guifa condotto , lo fece egualmente (limare dai due 
partiti , giudicando eglino che ei non procurafse d'ag- 
gradire nè all'uno , nè all’altro , ma che mirafse fola- 
mente al bene del pubblico • 

Terminato ch’ebbe il tempo del Tribunato pafsò a 
chiedere l'Edilità Curule . Ma era deliino, come ofser- 
Va malerio Alaffimo * che folo a forza di foffrire ripulfe 
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ei dovette penetrar nel Senato . Unica e {ingoiare fa 
.l'avventura che glifuccefsein quel cafo. Imperciocché 
veggendo egli in punto d’andargli a vuoto il difegno di 
ottenere l’Edilità curule, rinunziò ad efsa per neceflità; 
ma tìccome fi eleggevano quel giorno ftefso gli Edili 
plebei , fi fece innanzi per ottenere quefta feconda ca- 
rica. benché inferiore all’altre , e quella ancora gli fu 
negata . Cosi fu egli solo tra’ Romani, che in uno ftef- 
fo giorno incontrafse due negative ; ma non pertanto 
nulla fcemoffi in lui , nè la fierezza , nè la fperanza , 
e poco tempo- dopo fi mife nel novero di quelli , che 
chiedevano la Pretura . 

Non venne efclufo da quefta , ma poco maneov- 
vi , perchè di fei Pretori , che fi eleggevano , fu egli 
l’ ultimo nominato , ed anche eoa molto (lènto , ed 
immediatamente dopo fu accufato di broglio . Nar- 
rammo già , che Calilo Sabacone venne per una fimil 
cofa dai Cenfori infamato; Ma Mario foftenne il rifehio 
del fottoporfi al giudizio colla fua solita alterigia , ed 
intrepidezza. Volevano gli accufatori che fofse afcol- 
tato Erennio come teftimonio , ma quelli pretefe di 
dover efserne dilpenfato , perchè Mario , ed I parenti 
di lui erano fuoi clienti . Era interefse dell’ accufato 
che la cofa fi terminafse quietamente a quel modo , 
perchè con ciò veniva a sbrigarli di un teftimonio; 
ma la fila alterigia non gli perniile il liberacene. Le- 
voflì egli,du«jque , e dichiarò, che fin dal punto 
che aveva efercitata una Magiftratura aveva cefsato 
d’efser cliente di chiunque , il che però , giuda l’ofser- 
vazione di Plutarco , prefo in tutto rigore non era 
vero . Concioffiachè le fole magiftrature, Curali libe- 
ravano i clienti dalla dipendenza dei loro Avvocati , e 
Mario non aveva per anche avuto il diritto della fella 
Curule . Comunque la cofa fi fofse , l’affare prendeva 
da principio cattivilfima piega per lui ; ma finalmen- 
te trovatili ripartiti i voti dei Giudici , sfuggì ia 
cotal guifa la condanna , e rimafe in poffefiò della 
Pretura . 

r Quefta fu da lai efercitata l’anno di Roma 637. 
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con mediocre grido ; e l’anno feguente fu mandato nel. 
la Spagna ulteriore , ove diede la caccia ad alcune maf- 
nade di malandrini . 

Ritornato a Roma fenza ricchezze, e fenza elo- 
quenza, gli mancavano quei due-vantaggi , eh’ erano 
In quei tempi riputati i più confiderabili . Ma nonper- 
tanto le virtù dei tempi andati , che fi vedevano fic- 
care in lui , vale a dire un animo altiero , un coraggio 
imponìbile ad effer fuperato dalle fatiche , una per- 
fetta femjdicitk nel fuo modo di vivere , e l’aufterità in 
fomma dei fuoi cofiumi, non lafciarono di renderlo ri- 
fpettato . Prefe moglie in quel tempo , contrade un’il- 
lufire parentela , avendo fpofata Giulia , ch’era Zia di 
Giulio Cefare , a cui fu quefio il primo impegno di en- 
trare nella fazione popolare. 

Pone Plutarco in quefio luogo un notabile contra- 
fegno della coftanza,che aveva Mario contro il dolore . 
Aveva egli fulle gambe alcune varici, che gliele sfigura- 
vano , onde rifolfe di farle tagliare . Fattoli perciò ve- 
nire un Chirurgo , gli offerfe una gamba , nè voile 
permettere che loJegaffero , tollerando l’operazione 
lenza punto muoverli , nè dare il menomo grido , ma 
con volto fereno.e con profondo filenzio. Siccome però 
ecutilfimo era il dolore che ne fentiva , non permife al 
Chirurgo il toccargli 1’ altra gamba , dicendogli che 
l’aggiuftarla non valeva il male ch’ei gli faceva.In que- 
lla guifa tollerò , dice Gcerone , il dolore , come uomo 
intrepido ; ma giudicò [come uomo femplicemente . 
che foverchio foffe il {offrire a bel diletto un dolore non 
ceceffario . 

Aveva egli paffato cinque anni dopo la Pretura, 
fenza far nuovi palli per giugnere a maggior fortuna . 
Ruminava però ùattanto il modo di pervenire al Con- 
folato, al quale afpirav'a , ma i nobili ne chiudevan 
l’ingreffo a coloro , che nati ofeuramente venivano da 
«Hi chiamati uomini novelli . Tolleravano bensì eglino 
alcune volte.che quefti entraffero a parte con elio loro 
delle altre cariche, ma riferbavano per fe fteffi la {Sprè- 
ma dignità del Confo! ato , c avi ebbero creduta jorthi- 
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ta fe fofse caduta in mano di perfone di nafcita igno- 
bile . Aletello coll’elegger Mario per fuo Luogotenen- 
te generale nell’ efercito della Numidia, fomminifirogli 
• fenza penfarvi » anzi contro la fua intenzione il modo 
di formontare queft’argine . Il dargli un cosi fatto im- 
piego-era un porlo nel fuo proprio elemento, avendo 
egliefercitata quella carica nella maniera più atta a 
meritargli l’univerfale dima, ed ammiraziope . Noa 
v’era pericolo , nè fatica si grande, che fofse capace 
di fgomentarlo , nè funzione veruna , ch’egli fdegnas- 
fe , per baffa ed umile , ch’ella fi fofse , purché avefse 
recata alcuna utilità . ,NeIla prudenza , e nella perfpi- 
cacia era fuperiore a tutti gli altri di grado limile al lùo 
nè la cedeva al più gregario foldato nella femplicità del 
mangiare e del bere, e nella pazienza del tollerar le fati-» 
che:qualità,chelo faceano amar efiremamente da tutti. 
Imperciocché non v*ha cofa ( dice Plutarco ), che tan- 
to confoli quelli , che fono obbligati a penofe fatiche , 
quanto il vedere , che vi è , chi le divide volontaria- 
mente con elio loro , elfendo quello un togliere ad ef- 
fe in certa maniera lafoggezione , e la neceflità . Il 
perchè non vi ha fpettacolo più grato agli occhi dei fol- 
dati Romani , che quello di vedere il lor Capitano , che 
mangi con elfi pane nero , fi metta a giacere fopra uà 
mucchio di foglie , e ponga la mano al lavoro per cava- 
re un fofso , o per piantare una palizzata . Non hanno 
eglino tanta fiima per quei Capi , che dividono con ef. 
fo loro le ricchezze , e la gloria , quanta ne hanno per 
quelli, che non temono d’entrare per prender parte 
con elfi nelle fatiche , ed II far ciò « più ficuro mezzo 
per guadagnarli la loro affezione , che quello di tolle- 
rare che fileno oziofi fenza far nulla . Tale fu la con- 
dotta , che tenne Mario , e quella firada per giungere 
al Confolato farebbe fuor di dubbio fiata molto lodevo- 
le , s’ei non vi avelie aggiunti i fegreti , ed iniqui ma- 
neggi , e l’aperta inimicizia contro il fuo Capitano, a 
cui , oltre all’efler egli pieno di merto » e di virtù , ave- 
va dell’obbligazione . 

Da Non 
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- Non può però negarli cheMetelIo non gli deffe aleno 
motivo di dolerli di lui, imperciochè era egli bensì dota- 
to di eccellenti qualità.ma era fiero, altiero, e fprezzan- 
te;difetti, nei qualifogliono per lo più cadere i nobili.' 

Allorché Mario gli domandò congedo , e licenza 
d’ andar a Roma a chiedere il Confidato , parve eh’ ei 
fitnaneffe fiordito di una si fatta propofizione , come 
di cofa del tutto firaordinaria , ed avvertillo da ami- 
co „ che non s’ imbarcale sì di leggieri in cosi ftrana 
intraprefa , e non formafse difegni cotanto fuperiori ai 
fuo fiato. Difsegli che l’ afpirare alle fupreme dignità 
non era cofa , che ftefse bene a tutti : eh’ ei doveva 
contentarli di fua fortuna , ed alla fine clje metteva a 
ripentaglio la fua prudenza nel fare al popolo una di- 
manda , da cui nou poteva afpettarfi , che la vergo- 
gna di una giufta ripulfa; ma che per altro gli avrebbe 
concefso il suo congedo, torto che Io fiato dei pubblici 
affari l’ aveffe permefso „ . Ma quando poi fi vide ga» 
gliardamente dimoiato dalla ftefsa domanda , che da 
Mario gli fu alcun tempo dopo replicata, rifpofegli con 
infulto , „ eh’ ei non doveva aver tanta fretta di parti- 
re per Roma , e che ben baftava che chiedere il Confo» 
lato a quel tempo, in cui lo chiederebbe fuo figliuolo 
Metello „ . Quefti era un giovanetto di foli venti anni » 
che militava allora sotto suo padre , nè di minor età di 
quarantatre anni potevalì creare un Consolo . 

Un così aperto difprezzo fu quello appunto , che 
tanto maggiormente accrebbe 1' ardente brama che 
àveva Mario di venir Confolo, ed il fuo fdegno contro 
Metello . Non diede egli più retta che a ciò, che gli fug» 
gerirono la collera , e 1’ ambizione , peflìmi conuglieri. 
e pericolofi . Pofe ogni fiudio pel guadagnare gli animi 
dei foldati ai quali comandava , e che erano con efso 
lui acquartierati , rilafsando il rigore della difciplina, e 
trattandogli con maggiore indulgenza . Oltre a ciò • 
ficcome eravi in Utica gran quantità di trafficanti Ro- 
mani, non cefsava di por loro in diferedito Metello, di- 
pingendolo per uomo , che aveva molto maggior fatto 
cht meato , ed un orgoglio iu tollerabile , • che tirava 
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• bello Audio la guerra in lungo per goder tanto più lun- 
go tempo il piacer del commando.Vantavafi inoltre che 
collafola metà dell’ eferciro.che aveva Metelloavreb- 
be prefo in pochi giorniGiugurta, e condottolo a Roma 
incatenato. Cotaii ragionamenti facevano tanto mag- 
gior impreflione nell’ animo di quei mercanti , quanto 
eh’ eran eglino molto anno/ati di quella guerra , che 
rovinava il loro commercio . Il perchè ed efli , e ifolda- 
ti colia fperanza di vederne la fine fotto un altro Capi- 
tano , nello fcriver che facevano ai loro amici di Roma 
lagnavanG altamente di Metello , ed ef aitavano il me- 
rito di Mario fino alle fielle . 

, Non vi ba cofa , che non mettano in opera gli (pi- 
riti turbolenti , e faziofi . Mario tirò al (uo partito ua 
Principe Numida per nome Gauda , che per via di Ma- 
naftabale era nipote di Maffinifsa, col mettergli in pro- 
iettiva il Regno della Numidia , che non poteva man- 
care di ricadere a lui tofto che fofse prefo , ed uccilb 
Giugurta . Le grandi , e continue malatie »* che aveva 
avute quello principe , 1’ avevano relè oltremodo de- 
bole di fpirito, ed era in oltre mal contento di Metello, 
perchè gli aveva negate parecchie ridicole , e chimeri- 
che fue pretenfioni . Laonde fi lafciò agevolmente per- 
fuadere da Mario , e fi mife nel numero di quelli che fa- 
cevano uffizi per lui per ottenergli il Confo/ato . 

Trovoffi frattanto Giugurta in grandiffimo peri- 
colo di perder la vita per gli artifizi di Metello , e per il 
tradimento dei principali fuoiCortigiani.Narrammo già 
che Bomiicare guadagnato da Metello aveva configlia- 
to quel Re d’ arrenderò ai Romani . Il Re non (eguì il 
configlio di lui , fe non in parte , e fi trattenne nel pun- 
to fteffo , che cominciava ad efeguirlo , entrato in fo- 
fpetto della fede del configgere. Bomiicare fe ne avvid- 
de , e per prevenire la vendetta , che ne averbbe pre- 
fa il Re , che violento ficcome egli era , non rifparmia- 
va veruno nel fuo furore , rifolfe di compiere il delitto, 
e coll •uccidere il padrone porre in ficuro la vita . Per- 
fuafe ad entrare a parte del fuo difegno uno dei Grandi 
della Nunaidia , il quale e perla safeita , e per le cari- . 
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che , e ricchezze , che pofledeva era pretto del Re , e 
di tutta la nazione in grandiffìma ftima . Ma (Ventura* 
tamente per loro venutaG a fcoprir la congiura, Borni!* 
care vi lafciò la vita , ed ebbe con ciò la ricompenfa , 
che dovevaG alla fua perfìdia 

Il terrore . che imprefse nell’ animo di Giugurta una 
congiura tramata dal più caro , ed intimo dei fuoi 
favoriti , gl* intorbidò sì fattamente lo fpirito , che no* 
ebbe più un momento di quiete . Non vi era luogo , in 
In cui gli fembrafse d’efser Scuro : temeva del giorno 
e della notte, e gli erano ugualmente fofpetti i (oraftieri 
ed i fudditi . Non prendeva fon no che alla sfuggita , an- 
si di quando in quando cangiava di Ganza , e di letto, 
fenza punto curarG del decoro delfuo grado . Alcune 
volte (vegliandoli di fopraffalto prendeva I' armi , e 
metteva alte grida , per modo che pareva che la ragio- 
ne fofse Gata in lui fovvertita dalla paura . 

Saputo ch’ebbe Metello delle relazioni, che glidie-. 
dero i difertori , che la congiura era fiata fcoperta. 
Bomilcare mefso a morte , s’ accinfe a ricominciar di 
bel nuovo la guerra . £ ficcome non rifiniva in tanto 
Mario di domandargli congedo : non ifperando egli che 
un uomo , che fi credeva oflfefo , e che gli era difcaro , 
fofse per rendergli molto buon fervigio , gli diede fi- 
nalmente licenza di ritirarli . 

Partì dunque Mario per Roma , e giuntovi, fu ac- 
colto dalla plebe con gran dimofirazione di fiima, e di af- 
fetto , avendo già fatto forte impresone negli animi ■ 
di ciafcheduno le cose, che di lui erano fiace ferine 
dall’ Affrica . L’ alta nafeita di Metello , che prima gli 
conciliava rifpetto, era allora quella appunto ,che ec- 
citava l' invidia contro di lui , e per Io contrario l’ofcu- 
ritàdei natali di Mario gli era favorevole predò la 
plebe , che riputava fuo proprio il difpregio , che veni- 
va fatto di qnel uomo novello, come folevano chia- 
marlo i nobili. I Tribuni dal cantO'loro facevano incefi- 
fantemente ogni tentativo per follevare il popolazzo, „ 
ne mai ragionavano ad eflò (énza colmar Mario di lodi, 

$ Metello di biafimi, e di rimproveri. Ma no a erano 

* per 
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per vero’ dire nè le buone , nè le cattive qualità dell* 
uno , e dell’ altro che acquiftafsero loro i partigiani : gl| 
udizj foli , e l’ impegno per il partito erano le macchine, 
che movevano quell’ aliare . 

Il credito dei nobili era non poco decaduto.dapoicchè 
molti di loro erano flati condannati , come già vedem- 
mo per delitti d’ efiorfioni , e di prepotenze , ed il po- 
tere del Popolo era grandemente aumentato. Ciò ben 
lì comprefe nell’ elezione dei nuovi Confoli ; impercio- 
che dichiaratoli apertamente alla plebe in favore dì 
Mario , vidfeG eletto a quella dignità un uomo novello , 
cofa che da molto tempo innanzi non era piùfucceduta. 
Gli diedero per collega Q. Calfio Longino , ne quifer- 
molli la plebe , perchè alla richiefla d’un Tribuno gli 
conferì eziandio il comando delfefercito della Numidia, 
in cui aveva ordinato il Senato che continualfe Me- 
tello . 

II nuovoConsoIo, venuto a capo de! suo disegno ne an- 
dava falloso, e trionfante, comecché a colio della probi- 
tà e della gratitudine avesse acquiflata la sua grandez- 
za . Non sarà per avventura discaro ai miei Leggitori il 
trovar qui il giudizio, che formòCicerone del modo, che 
tenne Mario . Pone egli in primo luogo sotto gli occhi 
fuccintaraente gli artifizj da lui impiegati per ifcredita- 
re Metello, e pofeia aggiunge.Fu Mario alla fine eletto 
Confolo , ma bruttamente allontano!!! dalle leggi dell* 
onore , e della giuflizia col calunniare un egregio , ed 
ottimo cittadino , che creato l' aveva fuo Luogotenente 
generale . E* egli poflìbile , ( dice poco dopo ) confide- 
rarlo'uomo da bene?I buoni debbono eglino efler men- 
fogneri , calunniatori , ingannatori , e rapitori di ciò , 
che ad altrui appartiene in grazia del proprio intereflèt 
Nulla meno di ciò certamente . Qual è quell’ avvantag- 
gio al mondo , per quanto defìderabile ei fiali , a cui lìti 
lecito fagrificare il titolo , eia gloria di galantuomo * 
La fuppofta utilità che pofsa trarfene , in qual modo 
può ella compenfare la perdita ,che ci cagiona col to- 
_ glierci la probità , e la giuflizia ? Non è egli lo flefso 
che trasformarli in belila l' avere fo tto la figura di u <yu 
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«no la violenza , - e la rapacità di una fiera „ 9 Può for- 
fè efprimerG con maggior energia il più fevero CaGfia 9 

Cajo Mano . 

Lucio Caflìo. 

An. di R.6 5. Av.G. C. 107. 

Non erano per a nche a notizia di Metello le colè , 
«V erano fucceffe a Roma ; e Gccorae ei punto non du- 
bitava che non gli venitte prorogato il comando nella 
Numidia , cosi tirava innanzi vigorofamente la guerra. 

Giugurta intanto , perduti tutti i Tuoi amici , dej 
quali aveva fatto morire egli fletto la maggior parte . 
e ridotti gli altri a falvarfi o predo i Romani , o pretto 
Bocco Re della Mauritania , trovavaG ftranamente 
perpletto . Solo e fenza Uffiziali non era poffibile eh’ ei 
facefse la guerra ; e provata poc' anzi la perfidia dei 
vecchi Tuoi fervidori, come poteva egli fidar G della leaL 
tèdi coloro che pur allora entravano al fuo fervigio ? 
Sofpettando perciò di tutto , non vi era giorno , in cui 
non cangiatte Uffiziali , e fito , ora parendo che vo (ef- 
fe andarin traccia dei nemici , ed ora andando a riti- 
rare nei luoghi folitari e deferti. Prendeva fovente la 
fuga , ma poco dopo fembrava che fofse impaziente di 
venire a battaglia , Non faceva il menomo cafo nè del- 
ta fedeltà, nè del valore dei propri fudditi , e da qua- 
lunque parte in fomma ei volgeffe il penderò , o la mi* 
ra , tutto fembravagli finiftro , e disfavorevole . 

; Nel mentre eh’ ei fluttuava in così fatte incertez- 
ze , gli venne tutto ad un tratto innanzi Metello coll* 
cfercito . Non l&fciò egli , comecché colto all’ improv- 
yifo.di porre i fuoi in quella miglior ordinanza che po- 
tè permettergli la brevità del tempo , e venne alle ma- 
si. Feceroi Numidi qualche refiftenzain quella parte» 
io cui trovavaG il Re , ma tutto il rimanente fu sbara- 
gliato , e metto in rotta al primo feontro . Rimafero~h 
Romani padroni di gran quantità d’ armi , e di jréndie- 
re, ma fecero pochiffimi prigionieri, perchè la mag- 
gior parte dei Numidi fi falvò colla fuga , effendo egli- 
so (dice SaUuluop molto più defixi nel fuggire che nel 

Combattere, 
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‘ Dopo qnbfta disfatta perdè Giugtirfp ànche pii» 
Jtfpefanza del fucceflo dei Tuoi affari , ed andò coi di- 
fertori , con parte della cavalleria a ritirarfi dentro 
•i deferti. Quindi fi condufse a Tala, grande e ricca 
città i in cui faceva allevarci figliuoli , e teneva la mag- 
gior parte dei fuoi tefori . Metello , che colla cohquifta 
di quella città fperava di dar fine alla guerra , non 
lafciò di tenergli dietro , quantunque per giungervi 
fofse tnefiieri traverfare più di quindici leghe di paefe 
arido , e fenz’ acqua , fupplendo a tale mancanza eoa 
far che ifoldati ne portafsero in otri con efso loro . L* 
improvifo, e pronto arrivo di lui forprefe eftremaraen- 
te gli abitanti , e Giugurta , il quale veggendo che 
nulla vi era che trattener potefse il Capitano nemico . 
fe ne fuggi di notte dalla città , portando con efso lui ì . 
figliuoli , e la maggior parte dei fuoi tefori . Non oftan. 
te la fuga del Re , la città che fortifiìma era , e per na- 
tura e per arte , non lafciò di bravamente difenderli 4 
Durò T afsedio quaranta giorni , a capo dei quali i Ro- 
mani , dopo molte fatiche e pericoli , fe ne impadroni- 
rono ; ma andò tutto a male il bottino che ne afpetta- 
vano . Imperciocché i difertori veggendo che gli arie- 
ti rovinavano la muraglia , e che non vi era più per lo- 
ro altro rimedio, avevano già portato nel palagio Reale 
V oro , 1* argento , e tutto quello che di più preziofb, 
trovava!! nella città.Quivi veduto il cafo difperato, do- 
po efserfi prima ben fatollati,ed ubbriacati, mifero fuo- 
co al palagio , abbruciandovi!! belli e vivi con tutto 
quello che dentro vi era , e condannandoli in cotal gui- 
fa da lor medefirai a quel-più atroce fupplizio che dai 
nemici loro temer potevano . 

Dopo la prefa di Tala , veggendo Giugnrta che 
nulla vi era che potefse far refifienza a Metello , pafsd 
seguito da pochi dei suoi per valle solitudini nel pae- 
se dei Getuli, popoli feroci , e barbari , che punto an- 
cora non conoscevano il nome Romano . Quivi adu- 
natigli , gli andò h poco a poco avvezzando a tenera 
In ordinanza a seguire le insegne ,ad eseguire gli or- 
dini dei loro capi ,e ad adempiere in somma a tutte In 
[unzioni di guerra • P*U a 
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Dall’ aftro-eanto procurò di fortifica rfi, <d entrando 
in lega con Bocco . Aveva quefio Pri ncipe Gn dal prin- 
cipio di quella guerra inviati Ambafciadori a Roma , 
Chiedendo d’efser aminefso nel numero degli amici del 
Popolo Romano . Ma non aveva la domanda di lui avu- 
to effetto , mercè 1’ avarizia di alcuni pochi Senatori , 
o fofsero eglino Rati di già corrotti dall’oro di Giugur- 
ta , o difegnafsero che Bocco fi comperafse 8 caro prez- 
20 la lega con la Repubblica , non Spiegandoli Sallurtio 
chiaramente fu quefto punto . Comunque la cofa fofse, 
il rifiuto aveva refo Bocco di mal talento contro i Ro- 
mani , e da ciò avvenne ch’ei diede tanto più agevol- 
mente orecchio aH'efortazioni dei Tuoi parenti , ed ami- 
ci , che a collegarfi col Numida del continuo lo folleci- 
tavano . Oltre a ciò era egli fuocero di Giugurta ; ma ‘ 
’ egli è ben vero che fra i principi Atfricani , che aveva- 
no più d* una moglie, cotali parentele non venivano 
gran fatto con fiderate . Rimafti dunque d’accordo i due 
Re del luogo , in cui fi farebbono uniti coi loto eferciti, 
quivi fi diedero vicendevolmente la fede . Giugurta fti- 
xnolò Bocco alla guerra , rapprefenta togli , che i Ro- 
mani erano la più ingiufta nazione dell’ univerfo , di 
un’avarizia non mai fatolla , nemici di tutto il genera 
umano , ed in particolare di tutti i Re .- che ficcome la 
fola ambizione era quella, per cui guerreggiavano , cosi 
«flalivano l’un dopo l’altro tutti i Re , e tutti i popoli : / 
Che allora la volevano contro fe fiefio : alcun tempo 
avanti contro Perfeo , ed i Cartaginefi , e che indi a 
con molto avrebbero fatto altrettanto di Bocco . 

Marciarono unitamente .i due Re confederati vcr- 
lb la città di Cirta , in cui aveva riporto Metello il bot- 
tino , i prigionieri , e le bagaglie dell’eiercito . Penfa- 
vafi Giugurta che fe 1’ averte prefa avrebbe fatto un 
gran colpo, ovvero che fe i Romani foflero venuti a foc- 
' correrla , farebbe feguita una battaglia ; cofa , eh’ et 
molto defiderava. Imperciocché aveva difegno d'impe- 
gnare con alcun fatto ftrepitofo talmente Bocco nel fuo 
partito , che uon gli forte più polli bile il ritirarfene . 

Saputa ch’ebbe Metello la lega , e 1’ unione dei 

due- 



Digiti 



mauz. e citi; Covi. _ gt 

i0ae Re , anelò anch’ egli ad accamparli In vicinanza di 
Cirta , e quivi con ogni Audio s’ applicò a ben trince- 
rarli . Non difegnava egi allora di prefentar fubito la 
battaglia a Giugurta , come era fiato folito di far altre 
vòlte , ma aveva in animo di tener metodo differente, e 
riconofeer prima di tutto quali erano quei nuovi nemi- 
ci eh’ erano venuti ad unirli cogli altri, per aver pofeia 
modo più certo di cogliere i Tuoi vantaggi in una batta* 
glia. 

Fu quivi che gli capitò la novella , che Mario, il 
quale fapeva edere fiato fatto Confolo, gli era eziandio 
fiato deftinato per fuccelfore - Per quanto coftaute egli 
fofle , reftòabbattuto da quello colpo improvifo ; pian- 
te , e fece doglianze indegne in vero di quel grand’uo- 
ino ch’egli era .Non può però negarO , che il vederli 
rapir dalle mani una vittoria quali ficura , e da lui por- 
tata a cosi buon termine non fofse cofa ben dolorofa . 
Ma più di tutto lo cuoceva il vederne trasferito l’onore 
ad un fuo nemico ; e fe gli foffe fiato tolto il comando 
per darlo a tutt* altri che a Mario , ne farebbe rimafio 
jnenofenfibilmente afflitto . 

Opprefso dalla mitezza di quello pen fiere più noi» 
curoffi diprofeguire coll’ardordi prima I’imprefa'; e 
giudicava inoltre pazzia il continuarla a fuo rifehio , e 
pericolo, perchè un altro poi avefle a raccoglierne la glo- 
ria , ed il frutto. Battogli dunque di far rapprefentare a 
Bocco 'per mezzo d’Arabafciatori „ Non dover egli 
fenzaoccalìone farli nemico del Popolo Romano : offe- 
ritegliene una affai acconcia per collegarfi con Roma , 
cofa che ei ben doveva preferire alla guerra : per quan- 
to ei confidafse nelle fue forze, non efser prudenza ì’ av- 
venturare il certo per l’ incerto : leggiera cofa efsere 1’ 
impegnarli in una guerra , ma fpefse volte afsai mala-, 
gevole il fottrarfene:efserne aperto l’ ingrefso anche al 
mea vaìorofi.ma l’ ufeita efser polla in potere dei vinci- 
tori^. Efaminafse bene pertanto ciò che metteva conto 
a lui , ed al fuo Regno , e non inviluppafse il florido 
fiato di fua fortuna nell’ infelicità di quella di Giu- 
gurta. ' «V* 
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Rifpofe Ròcco efser la pace la cofa app unto da lui 
bramata , ma che aveva pietà delle (Venture di Giugur- 
ta , echefea quefto pure venifsero fatte le offerte, 
che a lui faceva nG , ognuno G farebbe bentofto accor- 
dato . Metello tornò ad inviargli gli Ambafciadorl eoa 
nuove proporzioni , fra le quali avendo egli approv a te 
alcune , ed altre rigettate , perdevafi il tempo in coli 
fatte negoziazioni, e nulla veniva nè dall’ una, nè 
dall* altra parte intraprefb , il che era la colà appunto 
che Metello deGderava . 

§. III. 

r » 

Mario appretta ogni cofa per la fua partenza . Ragio- 
na al Popolo . Parte di Roma , ed arriva ih Affrica. 
Metello viene accolto con grande onore in Roma. 
Gli viene decretato il Trionfo. In un’accufa, che 
| gli vien data di prepotenze , i fuoi Giudici ricufano 
di efaminare i regiflri della fua amminiftrazione. . 
Mario incomincia dall’ e fercitare , ed agguerrire le 
fue nuove milizie. Attedia, e prende Capfa citth 
importante . Forma l’attedio di un cattello creduto 
impoffibile a prenderli , ma ne perde quaG il corag- 
gio per le difficoltà che v’incontra . Un foldato Li- 
gure aggrappatoli fopra alcune balze, giugne alla 
fommità della fortezza . Torna a falirvi con una pie— 
ciola banda di fbldati , che gli dà Mario . Quella 
entra nella fortezza , e la città retta prefa . Siila ar- 
riva al campo . Nafcita , ed indole di quel famofo 
Romano , Bocco unifee il fuo efercito a quello di 
Giugurta . Vanno infieme ad affalir Mario , e ri- 
portano da principio qualche vantaggio . Sono po- 
feia vinti , e (confitti . Attenzione di Mario nelle 
marcie . Nuova battaglia , in cui i Romani rettano 
ancora vincitori . Bocco invia Ambafciatori prima 
a Mario , e poi a Roma . Mario ad iftanza di lui gli 
manda Siila , a cui dopo molte perpleffità vien dato 
in mano Giugurta . Siila attribuifee a fe ftefiò eoa 
troppa alterigia la gloria di quel fatto. Trionfo di 
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i Mario , t finè raiferabile di Giugurta FATTI SE- 
PARATI « Cenfura di Scauro . Il Figliuolo di Fabia 
Servivano viene per le fue malvagità prima relegato, 

. e poi meflò a morte dal proprio padre . Il figliuola 
di Fabio Allobrogico viene interdetto dal Pretore . 
Singoiar carattere di T. Albozio . Sua vanità . E* 
condannato per prepotenze . Scauro acculato dinan- 
zi alla plebe viene aifoluto a gran fatica . Il Tribu- 
no Domizio fa paffare nel Popolo l'elezione degli 
Auguri , e dei Pontefici . 

I 

N EL tempo che quelle cofe avvenivano in Affrica, 
Mario apprell&va in Roma con elirema follecitu- 
dine tutto quello , che per la guerra , di cui aveva 
l’incarico , era a lui neccfiario . 

Asoldava reclute per compiere le legioni : chie- 
deva milizie aulìliarie ai Re , ed ai popoli collegati : 
invitava a quella guerra i più valorolì de’ Latini, ed 
Clbrtava con premurofe iftanze quelli eziandio , che 
avevano fin ito il lor tempo , ed avuto congedo , a vo- 
ler feguirlo a qi/ell’imprefa . Affrettavanfi tutti gene- 
ralmente a dare in nota il lor nome per militare fotto 
di lui , non dubitando i foldati di non andare ad una 
certa vittoria , è di non ritornar pofcia carichi di bot- 
tino alle lor cafe . Uno zelo così palefe, che dimofirava 
la plebe per Mario mortificava non poco i nobili - «ed 
egli dal canto fuo coglieva tutte le occafioni di fcredt- 
targli fcopertamente , e d* incitargli con alterigia , 
vantandoli in ogni incontro , che il Confolato era una 
fpoglia da lui riportata fopra la loro indegnità , e mor- 
bidezza . Può giudicarfi qual folle la veemenza dei ra- 
gionamenti , ch’ei faceva alla plebe, da quello che ci 
ha confervato, o che per avventura gli ha pollo in boc- 
ca Sallullio , che è del feguente tenere . 

„ Mi è noto abbafìanza , o Romani , che la mag- 
gior parte di quelli , che vengono da voi innalzati alte 
dignità , operano dopo averle ottenute in maniera . 
tutto diverfa da quella , che tengono nel dimandarve- 
le . Si moftraco eglino da principio fuppliche voli , Ja- 
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fcorioG, emòdefii; ma tofto che anno ricéTOtii vofirl 
benefizi , fi lafciano pofcia in preda alla morbidezza, 
■ll’orgoglio , ed ai iuflo . Sembrami non pertanto, che 
converrebbe anzi tenere un metodo tutto contrario . 
Imperciocché , ficcome il pubblico interelfe è fenza pa- 
ragone da preferirci alla Pretura, ed al Confolato , 
così è da porfi cura molto maggiore nell’ amminiftrare 
Iodato; che nel correr dietro alle cariche . Iofobenif- 
<ìmo ,‘ quanto grave pefo m’imponga quella che avete 
a me conferita . J1 dovere in un tempo ftefso apprefia- 
re lecofe necefsarie per la guerra , e rifparmiare il 
il pubblico erario : l’obbligare alla milizia coloro, 
che per altro vorrebbe!! , che non rimanefsero difgu- 
lìati : l’aver fopra di fe l’jncarico di ogni cofa si dentro 
che fuori dello fiato , ed il dover adempiere a tutte 
quelle obbligazioni nel mezzo di genti invidiofe , fa- 
aiofe, e feopertamente nemiche , è cofa più malage- 
vole , e dura di quello che pofsa ad uomo venire in 
penfiero . Aggiungali a tutto quello un inconveniente 
che è mio proprio , e particolare . Se gli altri commet- 
tono qualche fallo, l’antica lor nobiltà, le gloriofe 
azioni dei lor maggiori , il credito dei lor parenti , e 
dei lor collegati ; ed il numero dei lor clienti viene per 
cosi dire, a foccorrergli , ed a difendergli; laddove 
io non ho altri ajuti che in me medefimo, nè pofso tro- 
var altri appoggi che nell’innocenza, e nella virtù, 
mancandomi tutto il refto . Veggo che ognuno Ha at- 
tentamente rimirando le mie operazioni ; e quantun- 
que i buoni e giudiziofi mi favorivano , perchè fono 
perfuafi.cheinciafchedunamia azione ho folo in mira il 
ben pubblico , i nobili non pertanto vanno in traccia 
delle occafioni di fcreditarmi , e di nuocermi. Quello 
è perciò un motivo per me d’ingegnarmi con maggior 
cura di non defraudare la vofira efpettazione , e di far 
andare a vuoto ilor malvagi difegni . Sin dalla pri- 
ma giovinezza mi fono avvezzato ai pericoli , ed indu- 
rato alle fatiche ; e fe ho ciò fatto per il folo amore 
della virtù , deggio ora con più ragione farlo per gra- 
titudine , dappoiché mi avete colmato di benefizi , e 
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i ftò italulito collantemente. Coloro che per ot- 
*are le cariche , alle quali afpirano , fi coprono 
' manto della virtù , non polTono così di leggieri ftar 
.■afcherati, appagata che anno la lor ambizione. Quan 
to a me , Gccome per tutto il corfo della mia vita ne ho 
fatto un continuo efercizio , poffo dire fenza iattanza 
che me l’ ha refa preffo che naturale un abito cosi lun- 
go . L’ avermi voi commefsa la guerra contro Giugur- 
taèlacofa, di cui fi fumano gravemente offefi i Pa- 
trizi . Ma pregovi o Romani di ponderare in voi fteffi , 
fe in luogo della fcelta , che avete fatta , più acconcio 
fotte flato , che fra un cotal numeri di patrizi avefte 
prefo per direttore di quella , o d’ altra fomigliante im- 
prefa , *in uomo di famiglia antica bensì , edilluftrata 
colle più rilevanti cariche dello Staro, ma che non avef. 
fe più militato , e fofse del tutto fenza fperienza ; onde 
trovandoli egli per mancanza di efercizio imbarazzato 
nel dirigere una guerra di così fatta importanza , do- 
vette prendere da quella plebe , eh* ei tanto fpregia, 
uno che 1* ammonitfe , e gli fervifse di guida neli’adem- 
piere a’ fuoi doveri . E vaglia il vero, il più delle volte 
addiviene , che quegli che viene da voi eletto per Ca- 
pitano , e condottare d’ un efercito , avrebbe egli fref- 
fo bifognò di un altro Capitano , che gli fervifse di mae* 
firo , e lo regola ffe . Io ne conofco più di uno, che non 
ha incominciato a leggere le nofire Storie , ed a ftudia- 
re 1’ arte militare nei libri dei Greci , fe non dappoiché 
è fiato creato Confolo , e quello è un manifello volger 
tòtìòpra 1’ ordine delle cofe. Imperciocché quantuhque 
debbafi aver prima I’ autorità, ed eferdtar pofeia il co- 
mando , è nondimeno mellieri 1* aver ben apprefo que- 
lo prima , che fi fia quella ottenuta . Permettetemi ora 
> Romani, che in paragone di quelli sì orgogliofi Pa- 
riz; ponga mevoftro Confido , che col titolo cl’ uomo 
lovello tentano di porre in diferedito . Gl’infegna- 
ìenti che danno loro la lettura , ed i precetti , io coll' 
fercizio gli ho apprefi, e colla fperieiiza . Io dall’ aver 
liticato molti e molti anni ho avute tutte quelle iftru- 
oni , che traggono eflì dai libri . Lifcio ora al giudi- 
.. St.Iiqn iT.X* E zio 
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(o alcuna volta gli amici, non mi vaglio per conto alcu- 
no di commedianti , nè di buffoni ; e perchè non cono- 
«pero a più caro prezzo uno fchiavo per cuoco , che per 
lavoratore delle mie terre . Ciò è tutto vero , e lo con- 
ceda loro ben volentieri . Ho apprefo da mio padre, e 
da altre perfone virtuofe , che l' ornamento è la dote 
dalle femmine , ficcorae quella degli uomini è la fatica, 
che i buoni debbono piuttofto afpirare alla gloria, e alle 
ricchezze , e che è cofa afsai più onorevoli I’ aver armi 
belle , « forbite , che ipiù pompofi vefiiti . Se eglino 
penfano diverfamente, feguano pure la loro inclinazio- 
ne , vivano immerli nelle gozzoviglie , e nel vino , e fi- 
nifcano la vita in quella guifa fiefsa , che l’anno inco- 
minciata , lafciando a noi ilfudore, la polvere, eie 
altre fatiche militari , che anteponiamo a tutte le loro 
delizie . Ma noi fanno già efli, conciofiachè dopo e (ferii 
ben fatplli dei più vergogno!! piaceri , vengono a ra- 
pirci quei premi che debbo»!! alla virtù . Di qui è che 
fa morbidezza , l’ ozio e la difiòlutezza dei lor coflumi, 
per cui dovrebbono reftar efclufi da tutte le cariche, 
non recano loro con intollerabile ingiultizia il menomo 
pocumento , e fidamente riefcono funefti alla Repub- 
blica .provedendola di Capi che fono del tutto inde-' 
gni di cotal nome . 

Dopo d’ aver rifpolto a’ miei emoli , ed invidio!! , 
pon però quanto il merita l’ indegnità delle loro azióni, 
ma quanto convieni! al mio naturale , foggiungerò due 
parole in torno a ciò , che appartiene a’ pubblici affari. 
Frirna di tutto , o Romani , dovete attendere quali eoa 
Scurezza un buon fuccelfo della guerra della Numidia . 
Avete Igombrati gli oftacoli, che facevano tutta la for- 
za di Giugurta; voglio direi’ alterigia ,1* avarizia , e 
i’ ignoranza . Avete un elercito in Affrica totalmente 
pratico del paefe , e che ha tutto il valore che è necef- 
sario , ma che non ha fino al di d’ oggi avuta fortuna , 
efsendo perita , mercè 1' avarizia , e temerità dei Capi- 
tani, la maggior parte delle milizie. Voi dunque che fie-s 
te io etàdi portar armi, venire ad unir coi miei ivofirt 
•foni , ad • folìcner meco 1* onore della Repubblica 
,, £ 0 No* 
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Non vi fgomenti l’ efempio delle pafsate difgrazie , e 
non temete che i voftri Capitani vi trattino per 1' in- 
nanzi con orgoglio e con alterigia . Dati che v’ averò 
gli ordini , che convengono all’ utìioio di Capitano , mi 
vedrete dividere con efso voii pericoli, e le fatiche nel- 
le marcie e nelle battaglie .Non porrò tra voi e me , 
trattone il comando , la menoma differenza . Potete 
aver quaG certa fperanza , che mediante I’ ajuto degli 
Dei v’ attendano, e fembra che v’ invitino la vittoria , 
il bottino , e la gloria . Ma quando anche non avelie a 
fperare cosi fatti vantaggi , baderebbe il folo interne 
della Repubblica ad indurre i cittadini zelanti , quali 
voi Cete, a valorofamente difènderla. La viltà non ha di- 
fettile prefervato alcun dalla morte; nè 0 è trovato 
mai padre che abbia bramati immortali , ma onorati 
bensì , e cottumati i propri figlinoli • Direi d’ avvan- 
taggio , o Romani , fe le parolefofsrr capaci di dar co- 
raggio a codardi : ma per i valorofi ftiino di aver detto 
abbafianza . 

Plutarco da motivo di fupporr* , che molte parti 
del fuddetto ragionamento fodero veramente efpofte 
da Mario ; e la cofa ha in fe ftefsa del veriGmile . Certo 
i per lo meno , che l’ indole di lui « in eflò a maraviglia 
dipinta , fcorgendovifi la fua vanità di fòldato , la fua 
antipatia contro i nobili , e la fua non curanza , e di- 
fpregio delle belle arti . In tuttociò che narreremo di 
lui , tale appuntino il vedremmo , quale egli qnì com- 
parile, che vale a dire grand’ nomo di guerra, ma 
trattane quefta , priva di ogni altra prerogativa , chp 
lo rendette degno di ftima . 

S’accinfe egli a corrifpondere cogli effetti alle 
promefse che aveva fatte . Imbarcò con tutta diligen- 
za le provifìoni , le armi , il danaro , ed ogni altra cofa 
necettaria all’ efercito , e fece partire nel tempo fieffo 
uno deifuoi Luogotenenti generali , che fu A. Manlio . 

Intanro fi affrettò di compiere il numero delle le- 
ve.fenza attenerli a tutto rigore all’ antica pratica, che 
non ammetteva alla milizia fe non quei cittadini , che 
|>offedevaao qualche facoltà , onde la Repubblica avef- 
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‘ge nei beni dei Tuoi foldati come un pegno della lor fe- 
deltà, e del loro zelo . Accettò egli indifferentemente 
'tutti coloro , che fi prefentarono , anche i più poveri, 
e quelli eziandio che non avevano la menoma cofa al 
mondò . Quefta feccia del popolazzo fu fempremai ad 
Intera fua divozione , ed ei fperava , ficcome era eftre- 
mamente ambiziofo d’ aver in effa un grande appoggio 
per farli in Roma un partito confiderabile , Si mife dun- 
que in mare con maggior numero di gente di quelle, 
che aveva avuto ordine d’ afsoldare , e giunfe in Urica 
in pochi giorni . Quivi Rutilio , che era Luogotenente 
generale , gli rinunziò il comando dell’efercito, per- 
chè Metello aveva avuta cura d’ evitare l’ incontro 
d’un fuccefsore , la di cui fola villa gli avrebbe cagio- 
nato un acerbo difgufto . - 

Attendeva!! quello Capitano di trovar* al luo ar- 
rivo in Roma gli animi molto mal difpolli contro di lui, 
fapendo quanto ftudio aveva pollo il fuó avversario 
per renderlo coi lìioi furiofi , e calunniali ragionamenti 
odiofo alla moltitudine , ma riconobbe con fuo piacer* 
che fi era ingannato nel ciò lùpporre . Imperciocché 
evintoli il fuoco dell'invidia ,ftl dal Senato non fola- 
mente , ma dalla plebe eziandio onorevolilfimamente 
accolto . Contuttociò vi fn un Tribuno che »* oppofe al 
trionfo che ei pretendeva , ed egli intorno a ciò fece im 
ragionamento alla plebe , di cui Aulo Gelilo ce uè ha 
confervato un nobiliifimo palio , e quanto dir fi poffa 
lliblime." 

„ Romani ( diflfe egli loro ) dacché preflò i buoni 
è collante malfima, che debba elfer loro più caro il fof* 
frire , che il fare un ingiullizia , fa maggior torto a voi 
che a me il Tribuno , che vuole che mi neghiate il trion- 
fo . Imperciocché io foffrireil’ ingiullizia, e voi la fa- 
ttile : per modo che io avrei veramente motivo di dot 
Iemene, mai voi ve ne meriterelle il biafimo • Otten- 
ne dopo di ciò Metello il trionfo, eprefe etiandio il lb- 
prancome di Numidico , che perpetuava la memoria 
delle itnprefe da lui fatte nella Numidia . 

£' aliai verifica ile , che folle in quel tempo fleflb 
- - E 4 .. che 
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che effendofiato accufato di prepotenze ricevi dai fimi 
Giudici una teflimonianza del fuo merito più gloriofa 
ancor del Trionfo. Imperocché producendo egli per 
giufiificarfi i regiftri della fua amminiftrazione , non 
v’ebbe pur tino, di ellì , che volelTe nempien mirarli per 
non parere di dubbitar neppure un momento fe fofsero 
vere, onolecofe, ch’ei produceva , dichiarandò al- 
tamente , che per efser ficuri di fua innocenza non era 
loro mefrieri d’ aver altra teflimonianza, che quella di 
lutto il corfo della fua vita , e della fua integrità gene- 
Talmente riconofciuta . 

Frattanto il Confido Mario dopo aver compiuto il 
numero delle Legioni , e delle milizie aufiliarie , con- 
dufse l'efercito in un paefe afsai fertile , e fattovi mol- 
to bottino , lo diflribui tutto ai foldatr. Afsali , e pre- 
fe alcune città,, ecaftdla, che fecero popa .difefa , e 
diede in vari luoghi parecchie battaglie , la maggior 
parte però di poco momento,. Con tal mezzo le milizie 
di frelco- afsoldate , s'avvezzarono a ftar falde celle 
pccafioni, veggendo che chi fuggiva era prefo , ed 
uccifo ; che i più valorofì avevano a temere meno degli 
altri , e che le armi erano la forgente della gloria , e 
delle ricchezze , 1’ appoggio della patria , e della li- 
bertà , e falvezza di cip che v* ha di più caro al mondo. 
In quella guifa divennero in poco tempo non inferiori 

in bravura i novelli a’ vecchi foldati . • , 

Agguerriti che gli ebb^Mario in catal maniera , 
eriportati varj vantaggi fopra i nemici , veggendofi, 
jp iftaro di formare alcuna ftrepitofa imprefa , rifolfe 
d’andare a forprender Capfa . Era qucfta una città, 
imporrante ugualmente fortificata dalla natura , e dall* 
arre, difefa da un popolo affai numerofo.efornita d'ognì 
forta di pi • vvifioni.L’orridezza del fito.in cui ella era po- ; 
fta rendevane anche più malagevole la conquifta.coociolV 
fiachéfuori.d) un picciol tratto all’intorno d’efsa ,.tut** 
to il paefe era incolto , arido, e deferto, ed infettato 
da ferpenti velenofiflìmi . Una si fatta fituazione fem- . 
brava che rendette impraticabile i’accoftarvifi a chi 
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aveffe voluto affkllrla ; ma Mario pensò chn ragione* 
che i terrazzani non avrebbonc badato a porli in difetti 
appunto perchè nulla temevano. Tenne perciò eoo 
fomma cura celato il fuo difegno , regolando per altro 
il tutto con fomma prudenza , e la prima cpfa che fec# 
Tu il far levar tutte le roandre dalle campagne , dando* 
Je in cuftodia alla cavalleria aufiliatia, con ordine che 
le facefiero Tempre andar innanzi del pari coll’efercito. 
Diflribuiva egli in efiò ogni giorno un certo numero di 
quelli animali , e faceva far otri del cuojo di quelli che 
l’uccidevano . Dopo fei giorni giunfe l’efercito al fiume 
Tana, e fattovi un breve foggiomo vi lafciò tutte le 
bagaglie , non caticando le befiie da forca d’altro che 
d’otri ripieni d’acqua , dei quali ogni foldato eziandio 
ebbe ordine diportarne uno in ifpalla . Caricato ia 
cotal guifa l’efercito , fi mife in marcia verfo il tramon* 
far del fole, camminando tutta la notte ,-’e ferman- 
doli il giorno > La terza notte giunfe prima che Ipun- 
tafse l’aurora ad un luogo tutto attraverfato da vallo-: 
ui , e da piccole eminenze , il quale non era difcnfto da 
Capfa più che due miglia . Quivi il Confolo fece chei, 
foldati fteflero fra quelle piccole eminenze nafeoftiquan- 
to potevano , edefsendo ufeiti dalla città allofpuntar 
del giorno parecchi Numidi , che non «'immaginavano 
yifoffe verun. pericolo , comandò immantinente all» 
cavalleria , ed a tutti que’ pedoni che aveva più agii? 
•1 corfo , che prontamente s’avanzaffero verfo la cittfc 
e ne occupafiero le porte . Accorfivi quelli , i terraz-> 
»ani incontanente fi refero , o attoniti, ed attert-iti 
da un’afialto così improvvifo , o foffe perchè vedeffero- 
foprafifatti da’ nemici , re caduti nelle-lor mani molti dì 
quei di loro , che erano ufeiti fuor delle mura . La cit- 
tà fu abbruciata , ed uccilì tutti que’Numidi che v’eran : 
«(entro capaci di portar armi : gli altri furono venduti, 
e divifo fra i foldati il bottino . Un cosi fatto rigore 
benché fofle , al dir di Sallufiio , contrario alle leggi* 
della guerra, nonpertanto non 1’ usò Mario nè per 
crudeltà, nè per avarizia . Confiderò che quella cittk* 
•ra di gran vantaggio a Giiagurta .-^cbe non potevano 1 
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i Romani che a gran fatica accodarvi!! ; e che aveva a 
fare con una nazione volubile , ed infedele , che non 
potevafi tener indovere., nè colla piacevolezza, nè 
colla tema. Ma tutte quefte ragioni fono elleno ba- 
llanti per giuftificare una crudeltà contraria al gius del* 
le genti , ed efercitata contro un popolo, che (otto buo. 
na fede s’arrefe ? e non poteva baftar a Mario di fpia- 
narCapfa dai fondamenti f E’ lungo tempo che nelle 
guerre prevagliono alla giuftizia , e fervono di ragioni 
i motivi dell’ intereffe . 

Un avvenimento sì poco comune fece grandiffimo 
onore a Mario ; e gli accrebbe molto la fama . Aveva 
egli la fortuna , che gli ridondava in gloria, anche le 
fue meno prudenti imprefe , perchè venivano credute 
pfietti del fuo valore . I foldati allettati dalla dolcezza 
con cui erano governati, ed arricchiti oltre a ciò di bot- 
tino, efaltavano il lor C apitano fino alle fielle, ed iNu- 
midi lo temevano, come fe rav vifaffero in lui qualche co- 
fa di fuperiore all'umana natura . In fomma e i colle- 
gati , e i nemici credevano che gli Dei in ogni fua im- 
jprefa lo guida Aero , e l’infpiraflero-. 

Dopo quefto felice fucceffo s’avanzòegli verfo al- 
tre città : ne forzò alcune , e ne abbruciò parecchie 
altre, che a cagione deldifafiro di Capfa erano fiate 
abbandonate dagli abitanti , e mandando ogni cofa a 
ferro , ed a fuoco ì riempì il paefe nemico di deflazio- 
ne , e di fpavento , fenza che quelle conquifte gli co- 
flaflero che pochiflìmo numero di gente . 

* Vennegli pofcia in peo fiero di tentare un’altra 
imprefa, comecché fo^e in eftremo malagevole l’efe- 
guirla. Non lungi dal fiume Muluca , che divideva il 
KegnodiGiuguria, e di Hocco, nel mezzo d’una va- 
Ija pianura forgeva una montagna, o per dir megli? 
una rupe d’ affai lungo circuito, e di prodigiofa altez- 
za fulja cui cima era piantato un caftello di mediocre 
grandezza , al quale falivafi per un fuo llrettiffìmo (en- 
fierò , effendo tutti gli altri precipizi sì ripidi , e fco- 
fcefi , e fembrava che linduftria degli uomini gli avef 
fe tagliati a lcalpello , aoa che gli avefse la natura a 
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quella guifa formati . Nulla mancava al preGdio , che 
nel caftello era rinchiufo , avendo egli gran copia di 
vettovaglia , e una forgente d’acqua in cima alla rupe. 
Siccome aveaGiugurta rinchiufi in etto i tefori.cosi ave» 
Mario gran defiderio d’ impadronirfene . Ma il forma- 
re gl» approcci , muovere il terreno , e valerli del- 
le macchine da guerra era cofa molto difficile, concio- 
fiychè un cosi tofto le aveano i Romani fatte avanzare 
con gran fatica , e pericolo , che gli attediati o le fpez- 
zavano a furia di fatate , o vi mettevano il fuoco, e 
le riducevano in cenere . Non potevano gli aflalitori 
a cagione del terreno ineguale lavorare a piè fermo ; 1 
più v aloroG vi rimanevano o morti o feriti , e gli altri 
cefsavano dal lavoro attoniti , e fgomentati. 

Mario confumati inutilmente più giorni fenza che 
i lavori avanzaflero , troVavafi in grande imbroglio , nè 
fapeva a qual partito appigliarli. Nulladiineno fida- 
vafi ancora di quella firaordinaria fortuna , che 1* ave- 
va fempfe mai accompagnato in tutte le fue imprefe , 
ed in fatti 1* itfcontrò pure in quella. Un foldato , Ligu- 
re di nazione , nel voler cercar le chiocciole , che ave» 
fcoperte nelle feffure delle balfe, arrivò fenza avve- 
dertene quali alla più alta cima della montagna « Spin- 
to poi dalla curiofità , che agli uomini è connaturale, 
ad andar ancor più innanzi , aggrappandoli oraa’rarai 
d’ una quercia , che per ventura era pintata in quel C- 
to ; ora a quellè balfe , che fporgendo più In fuori gli 
davano modo d’ attaccarvi , giunfe fino alla piatta' 
forma della fortezza , e vide che quel luogo era all* 
intutto abbandonato , eflendo i Numidi accorfi verfo 
quella parte , che i Romani afsalivano . Scefe imman- 
tinente il foldato , ed andò ad informare il Confolo di. 
ciò che aveva veduto . Quelli afficuratd , che la di lui 
relazione era vera da altri foldati., che erano andati 
con efso lui a riconofcere lo ftefso (ito ", volfe tutto il 
penfiero ad approfittarli d’ una Scoperta cosi a propo- 
lito. "SceMe perciò tra i trombetti dell’ efe'rcitó cin- 
que de’ più fpiritofi , e diede loro per {ottenerli quat- 
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«ione , e d’nn impene traini fegreto. Indinatiflìmo alle 
liberalità , ne fece di tutti i generi , quando ebbe mo- 
do d’ ufarle, ma più di tutto fparfe profufamente il da- 
naro . Quantunque egli fofse in ogni tempo felice , e 
più felice ancora di tutti gli uomini fino a quella vitto- 
ria, con cui diede fine a Ila guerra civile, non fu ciò non 
oftante il merito di lui giammai inferiore alla fua for- 
tuna , e reftò Tempre in dubbio, fe più leggittimamente 
gli convenifie il titolo divalorofo ,o di fortunato. Ma 
dopo quell’epoca che lu cotanto funefta alla fua virtù , 
mutoffi affatto da quel di prima nè v'ha per avventura 
efempio.che il veleno della profperità producefse giam- 
fnaiiin altri effetti ne più pronti , ne più violenti . 

_ Allorché Siila arrivò al campo di Mario era del tut- 
to novizio nel meltier della guerra : ma non andò gua- 
ri. che ne divenne perfetto maeftro . Una delle fue 
maggiori attenzioni fu il procurare di guadagnar con 
obbliganti , e dolci maniere gli animi dei foldati . Non 
ricufava di far piacere a chiunque lo richiedeva ; anzi 
preveniva fovente le altrui domande . Se gli occorrevo 
che alcuno gli preftafse qualche fervigio ; cosa che egli 
& tutta fua pofsa sfuggiva ) ne riputava la gratitu- 
dine come un debito , a cui gli facefse meftieri d’adem- 
piere prontamente . 

Per lo contrario .fatta eh’ egli aveva alcuna gra- 
zia , non efigeva la menoma ricompenfa , e tanto più 
fi trovava contento , quanto maggiore era il numero 
dei debitori che aveva di quefia fatta . O fi trattafse di 
cofe ferie , o d’ efercizi e di giuochi .s'accomunava col 
più gregario foldato , e nelle funzioni militari , come » 
dire nei lavori , nelle marcie e nel far la guardia , noti 
v ’ era chi s’ irapiegalfe con maggior ardore di lui, e chi 
foffe più assiduo , perchè trovavaG dappertutto . Pro- 
curava , non già di fcreditare con mal intefa ambizione 
le azioni del Confolo , o d’ alcun altro dei Capi più rag, 
guardevoli dell* efercito , ma di non eflcre in valore - 
ed in prudenza inferiore ad alcuno, anzi di fuperar tut- 
ti gli altri , fe gli fofse fiato pollìbile . Qualità cosi ec- 
cellenti gli conciliarono fui principio 1’ alletto del Ca- 
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pitano , e dei faldati , ed egli , e Mario furono tra foro 
ansici per alcun tempo. Ma fra due ambiziofi , come 
erano cofioro , non poteva la buona intelligenza effeiiV 
gran fatto durevole , e la vedremo bentofto degenera- 
ta in ifcoperta inimicizia . 

Giugurta intanto riflettendo alla perdita che ave- 
\ra fatta delle fue migliori Città, e della maggior parte 
dei fuoi tefori , comprefe più che mai che non aveva 
«nodo di foftener quella guerra , e che gli era H’uopo afc 
«olutamente , o reflar vincitore in una battaglia ordi- 
nata , o il veder prenderli a poco a poco tutto il fuo re- 
gno . Ma Bocco , fenza 1’ ajuto del quale ei nulla pote- 
va , ftentava a rifolverfi di prendere cotal partito . Ri- 
corre perciò per indurvelo ai fuoi ordinari artifizi , cor- 
rompendo a forza d’ oro tutti coloro , che più degl’ al- 
tri maneggiavano la volontà di quel principe a lor ta- 
lento , egli poi promife a lui la terza parte della Mau- 
ritania, tofto che fofse loro venuto fatto di cacciarei 
Romani dall’ Affrica, ovvero che avefse egli potuto far 
la pace fenza perder nulla dei propri flati . 

Lafciò Bacco perfuaderfi da tali offerte , e venne 
con numerofo efercito ad unirli a Giugurta . Indi an- 
darono ambidue ad afsalir Mario quali fullo fpirare del 
giorno, in tempo eh* ei meno fe lo afpettava , edera 
già in marcia per andare ad acquartierarli quell’ in- 
verno . Scelfero eglino cotal ora, perchè le tenebre 
potevano dar molto faflidio ai nemici , che non aveva- 
no pratica del paefe, laddove ad elfi il bujo della notte, 
farebbe flato affai favorevole , o vinti reflaffero, o vin- 
citori • I Romani ne! vederli addoffo improvvifamente 
i nemici , lì fgomentarono da principio alcun poco, non 
•vendo eglino avuto tempo ne di porli in ordine di 
battaglia , nè d* accoglierli al folito fotto le infegne , 
trovandoli allora i fattacini mefcolati alla rinfufa colla 
■cavalleria ,e per quanto valorofamente fi difendefsero, 
perdettero nel primo afsalto non poca gente . Nonper- 
tanto i faldati veterani, ammaelirati dalla lor lunga 
fperieriza , ed i novelli col loro efempio , formando vari 
manipoli fecondo cheacafo fi radunavano , e fchie- 
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randoG ta cerchio teneva nG rifiretti,e coperti, efa- 
cendo fronte da tutti i lati , softenevaoo intrepidamen- 
te i' afsalto dei barbari . 

Mario in un'azione si calda , e capace di (concer- 
tare i più provetti Capitani , non lafciò d' adempiere 
•d ogni fuo uffizio fenza la menoma perturbazione . 
Con quella banda di cavalli , che non gli fi dipartiva 
giammai dal fianco, e che era fiata da lui comporta, 
non di quei foldati che erano più degli altri a fua divo- 
zione , ma dei più valorofi fofieneva la i fuoi , andava 
di tratto in tratto a gittarfi nel più folto dei nemici , e 
non potendo a cagione dello firepito farli udire per da- 
re gli ordini neceffarj , accennava colla mano in varie 
guife , ed in cotal modo procurava di farfi inten- 
dere . 

Era già tramontato il giorno , nè perciò i barbari 
celavano di combattere ; anzi perchè fi penfavano che 
la notte dette loro gran vantaggio raddoppiavano l’af- 
falto con isfarzi Tempre maggior . Ma il Confolo che 
aveva volto tutto il penfiero ad aflìcurare uua ritirata 
ai suo efercito , andò ad occupare due colline poco di- 
feofte l’una dall'altra , e quivi lo ritirò , facendo innal- 
zarvi all’intorno forti ripari . I due Re allora veggen- 
do la difficoltà che v’era di feguirlo fu quelle eminenze, 
diedero fine alla battaglia , ma non perciò s’allontana- 
rono da quelle colline , anzi ponendo le lor genti alle 
falde d’effe , fecero che tutte le circondafiero . 

J barbari gonfi del buon fucceffo , che avevano 
avuto in quella battaglia , pafsarono buona parte del- 
la notte infette, ed in danze, mandando fecondo il 
loro coftume affittirne grida . Ma Mario , che flava at- 
tentamente ofservando ciò che i nemici facevano , co- 
mandò a’ fuoi , che ftefsero in profondo filenzio , e fop- 
prefse eziandio a tale oggetto i varj fegnali , che per le 
vigilie delia notte dar fi folevano colla tromba . Venu- 
to poi che lu il giorno comandò che iTrombetti Tuonas- 
sero tutti in una volta la carica, e che l’efercito ufeif- 
fe prontamente dei ripari , mettendo alte grida da 
tutti ilati. I Mauri,. ed iGetuli, che fianchi per ! 
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tripudi che avevano fatti tutta la notte, «varano ap- 
pena incominciato ad addormentarli , rifvegliatiG re- 
pentinamente a quell' orribil trac afso , non fapevauv 
dar di mano alle armi , aè volgerG in fuga , nè pren- 
dere verun altro partito per loro falvezza . Veggen* 
doG incalzati dai nemici fenza che alcuno gl’ incorag- 
gifse , reftavano per il tumulto , per la lorprefa , e per 
la paura come sbalorditi , e fuori di sè medeGmi, laon- 
de furono interamente disfatti . Abbandonarono la 
maggior parte delle infegne , e delle armi , ed i Ro- 
mani fecero di loro in quella battaglia ftrage maggiore 
di quella che fatta avevano in tutte le precedenti, 
mercecchè ia paura , ed il Tonno tolfero loro il modo di 
falvarG’. 

J1 Confolo dopo quella vittoria continuò il Tue 
cammino per andare ad acquartierarG nelle città ma- 
rittime , ma non oftante un così gran vantaggio che 
aveva riportato, non divenne nè più prefontuofo , nè 
meu guardingo , ordinando che marciale l’eferciro, co- 
me fe avefse avuto a frónte il nemico . Dati che aveva 
agli altri Capi gli ordini necefsarj , non lafciava d’ope- 
rar egli medeGmo con tanta-enra , come fe non avefse 
•varo altroché alle Tue veci adempiefsero, e feorreva per 
ogni parte difpenfando lodi , e rimproveri a paragone 
nel merito di ciafeheduno . Non era minore la vigilan- 
za di lui nel campo , che nelle marcie . Faceva la ron- 
da egli medeGmo, non già perchè dilHdalse che non 
venifsero eseguiti i Tuoi ordini , ma perchè i foldati 
amafsero la fatica , moftrando loro che il Capitano 
oon eGì la ripartiva . Per vero dire , in tutto il corfo 
di quella gurera , Mario mantenne la difciplina più 
cogli flimoli dell’onore, e dell'emulazione che col 
freno della leverità , e de’ caftighi , ed un cotal modo 
gli riufei a maraviglia , non efsendo la Repubblica fia- 
ta meno bene fervita lotto il comando di lui manfueto , 
e clemente , che fe avefse guidato col rigore l’efercito. 

Dopo quattro giorni di marcia giunfero i Romani 
in poca diltaoza da Cirta . Quivi Giugurta , e Bocco 
vennero di nuovo ad afsalirgli , avendo prima difpofte 
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té genti in maniera , che defsero loro addolso da quat- 
tro lati tutte in un tempo . Ma ficcome il Confolo fla- 
va ben guardingo contro ogni forta diforprefe , i Nu- 
midi , ed i Mauri rimafero interamente disfatti. Siila 
fi fegnalò molto ìd quefla battaglia . Giugurta vi fece 
maraviglie, ed avendo egli inoltre uccifo di propria 
mano uno dei nemici , corfe a moftrare lafpada infan - 
guinata ad una grofsa schiera di fanti Romani.gridando 
loro che combattevano indarno , perchè aveva am- 
mazzato Mario. Poco mancò , che quefla menzogna non 
introducefse in loro il terrore, e lo fcoinpiglio ; ma 
efsendo Siila , eMariofìefso in pedona venuti ad in- 
coraggirli . Giugurta dopo aver impiegati tutti que* 
mezzi che feppero fomminiftrargli il fuo valore , e la 
perizia , ed ef erfi oflinato a combattere fino a rimaner 
quali solo , a gran fatica faivoifi . 

Quefla feconda disfatta fgomentò Bocco , e 1* in- 
dufse a penfare di difgiugnere i propri intereffi da quel- 
li di Giugarta . Fece egfi dunque fapere a Mario , 
che voleva accomodarli , e lo pregò che gl* 
inviafse due pedone ficure , colle quali potefse trattar- 
ne . Fu quefla commiffione appoggiata dal Confolo a 
Silla.ed a Mario; e ficcome Siila era come abbiam detto 
eloqueute.cosi per tale prerogativa ebbe egli l'onore d* 
efser quegli che ragionafse . Fu da lui rapprefent&to al 
Re „ quanto gli fofse caro , che gli Dei gli avefsero al- 
la fine aperti gli occhi coll' ifpirargli la rifoluzione di 
preferir la pace alla guerra . Gli fece comprender ,che 
era indegna di lui la lega che aveva contratta con un 
Principe carico di delitti qual era Giugurta : e che per 
lo contrario quella coiRomani gli farebbe del pari ono- 
revole , e vantaggiosa . L’ avverti che aveva in mano 
, conche comperarfela , e terminò col dirgli , che fic- 
come il Popolo Romano fapeva ribatter le ingiuri», 
cosi sapeva eziandio corrifpondere ai benefizi , e non fi 
era mai lafciato vincere nè di generofit'a , nè di gratitu- 
dine „ . Bocco all' incontro per giuftificar le fue azioni 
fi dolfe dell’ efsere fiata rifiutata a Roma la lega già da 
lui chiefia per mezzo d ’ Ambafciadori ; ma s' eliti con* 
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ture ociò ad inviarne degli altri , fe il Confolo 1* averte 
giudicato opportuno . In fatti alcun tempo dopo ne 
fcelfe cinque tra quelli, nei quali ave a maggior fiducia* 
e comandò loro cbe partissero , con afsoluto potere di 
conchiudere la pace a qualunque colto . 

Si abbatterono quefti ambafciatori per cammino 
in alcuni malandrini Getuli « che gli Spogliarono , e 
maltrattarono eltreraamente . Convenne perciò loro 
presentarli in miferabil comparfa dinnanzi a Siila , che 
comandava in aSsenza di Mario.occupato allora nell' af- 
fedio d’ una fortezza polla in filo rimoto e deferto. Sii. 
la che era naturalmente magnanimo , e liberale , non 
che Spregiarli per l'infelice flato , in cui gli compari- 
rono innanzi , umanamente gli accolfe, e fece loro ogni 
più Splendido trattamento per quaranta giorni , che il 
Confolo flette afsente .guadagnandoli io cotal guifa la 
loro amicizia , e per mezzo d' eili quella del loro pa- 
drone , da cui ne trafse pofcia grandiffimi vantaggi . 
Ritornato che fu il Confolo , gli Ambafciatori diretti 
dai Configli di Siila domandarono una tregua, e la per- 
miflìone di andare a Roma .Furono loro concef&e am- 
bedue le domande , laonde due di loro fe ne ritornaro- 
no aBocco per darli contezza della loro negoziazione * 
e gli altri tre partirono anch' eglino immantinente per 
Roma • 

Giunti che vi furono , fi presentarono al Senato , 
a cui in conformità delle iftruzzioni , che avevano , ef- 
pofero che Bocco era fiato fedotto dagli artifiz; di Giu- 
gurta , che fi pentiva del suo fallo , e che chiedeva d* 
entrar in lega, ed in amicizia con Roma. La rifpofia 
che ebbero fu ne’ Seguenti termini ; Il Senato ed il Po- 
polo Romano non pongono , nè le ingiurie , nè i Servigi 
in dimenticanza. Giacché Bocco fi pente dellafua col- 
pa * gliene concede il perdono . Quanto poi alla lor 
lega, ed amicizia , le otterrà quando fe le farà meritate. 
Che imperiofità! che alterezza! Chi crederebbe , cbe 
ed un Re potente Sofie addirizzata una Somigliante ri- 
fpofta ? 
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I nuovi feguenti ConlbJt erano fuor di dubbio ìq 
carica» allorché quefta addivenne . 

Ca;o Attilio Serano . 

. : . , Q. Serviiio Cepione . 

An. di R. 646 Av. G. C. 106 . 

E' celebre quell' anno per la nafcita di Cicerone * 
e per quella di Pompeo . 

Ricevuta eh’ ebbe Bocco la rifpofta del Senato , 
ftriflè a Mario , il quale era fiato confermato il coman- 
do , pregandolo che gl* inviaffe Siila per poter trattare 
con effo lui - Lo compiacque il Confolo , e fece che Sii- 
la partiffe con una piccola truppa di fanti , e di cavalli , 
e con alquanti foldati armati alla leggiera . Ebbe Siila 
per cammino parecchi motivi di turbarli , primieramen- 
te per l’ inafpettato incontro di Voluce, figliuolo di Boc- 
co , che gli comparve innanzi con mille cavalli , e poco 
dopo per quello dello fieffo Giugurta . Vedutofelo egli 
cosi vicino con forze di gran lunga fuperiori alle ( fue , li 
credè che Voluce T avefse tradito , ma non pertanto 
non C perdette punto d’ animo , nè pensò a prender» 
una vile vendetta del Principe Numida , e rico- 
nobbe pofeia 1’ aver ben fatto . Imperciocché Voluce 
trattava finceramente , e pafsarono ambedue inGtme 
per mezzo dell’ efercito di Giugurta , fenza che quelli 
ofalfe d' assalire i Romani , che vedeva fcortati'da! fi- 
gliuolo di colui.in cui erano ripolie tutte le fue fperanze. . 

Arrivò dunqueSillafelicemente dinanzi a Bocco, ed in 
nn fegreto abboccamento che ebbero infieme .pare che- 
il Re per raeritarG 1 ’ alleanza del popolo Romano non 
volefse far altra propoGzione , che quella di non inge- 
rirG più negli affari di Giugurta , nè fovvenirlo più ol- 
tre ne di milizie , ne di danaro . Ma Siila gli fece in- 
tendere , che di una cotale fpecie di neutralità i Romani 
non farebbono punto contenti . Che farfeli amici era 
mefiieri render loro un effettivo fervigio ; che il far ciò 
era in potere di lui , perche aveva il modo di dar loro ia 
nano Giugurta. Che allora gliene farebbono veramen- 
te fi ti obbligat'jche p< teva in quel cafo tener per Gcuro 
la loro lega, ed amicizia, e che avrebbono eglino aggiun- 
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t o «i dominio il lui (niella carte della Numidi* , (opra la 
quale ei pretendeva di aver dirii iù„. MeftrÒ Becco d* 
aver molta ripugnanza ad unacale propofizione ; ed o 
fofse , che fe ne riputaffe davvero offefo , o che volefse 
molirare certa apparenza di probità , a cui non rinun- 
siano fcopertamente , nemmeno i più fcelierati , o fi- 
nalmente per render più caro ai Romani il fuo delitto,- 
rapprefentò „ che tra lui , e Giugurta correva ftrettif- 
firaa amicizia , atfìnità , ed eziandio parentela , e che 
fe gli avelse mancato di fede , correva rifchio di alienar 
da se gli animi dei fiioi proprj fudditi , che odiavano i 
Romani, ed amavano molto Giugurta.,, Non fi fgomen- 
tò Siila a quella prima ripulfa , e l’andò tante volte fol- 
lecitando , che finalmente gli cavèdi bocca una proinef- 
fa , che avrebbe fatto tutto quello , che era necefsario 
per meritare 1’ amicizia dei Romani . 

Se quella promeffa la facefse Bocco finceramente, 
e con rifoluzionedi mantenerla , è cofa molto dubbiofa, 
imperciocché trattava nel tempo llefso anche con Giu- 
gurta , un Ambafciadore del quale aveva in corte . An- 
zi avendogli il Numida fatto rapprefentare,che l’ unico 
mezzo di indurre alla pace il SenatoRomano era quello 
di dargli Siila nelle mani , perchè la Repubblica non a- 
vrebbe giammai fofferto, che fofle trattenuto prigione 
nn perfonaggioillutlre.e che perfervigio di effa fofse in- 
. corfò in così fatta difgrazia , gli aveva promefiò di far-» 
lo . In quella guifa il barbaro Re prefe doppio impegno 
di tradimento, dando buone parole a Siila, ed all’Amba- 
fciatori di Giugurta,e promettendo a ciafcheduno di efli 
di dargli in mano il fuoavverfario.Fu dunque fotto pre» 
fello di trattar la pace, llabilito di venire ad un abboc- 
camento, a cui Siila, e Giugurta non promifero d’ inter- 
venire fe non fe per la fiducia , che l’uno e l’altro di loro 
aveva che gli farebbe dato in mano il nemico . 

La notte che precedette al giorno prefifso perl’ab. 
boccamento . Bocco fi trovò involto in illrane dubbiez- 
ze , le quali tanto più fi aumentavano .quanto più li 
accodava il termine di vivere. L’inclinazione la 
portava a favorire Giu^xta, »a la paura dall' al» 
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tro casto Io riconduceva a rifovvenirfi dell* parola da- 
ta al Romano , Gli fi veliera dipiata fui volto l’agi- 
tazione dell’ animo , e col fembiante, e coi gefti , che 
ad ogni momento cangiava , dava a conofeere la varie- 
tà de’ fentimeuti , che internamente lo combattevano. 
Ma finalmente la tema , che per gli animi vili è un ga- 
gliardillìuio impulfo, diede il tracollo alla bilancia. Fat- 
toli dunque venir innanzi Siila , concertò per ultimo 
cou efso lui il modo di dargli in mano Giugurta . Ven- 
ne il giorno dell' abboccamento , ed efsendovili con- 
dotto quel Re difarmato . e con poca ftorta , alcuni 
foldati , che erano fiati polli in irabofcata, ammazzaro- 
no tutti quelli che l’ accompagnavano, e prefolo l’inca- 
tenarono , dandolo in tale fiato in mano a Siila, che 
fenza indugio lo condufse a Mario , 

Cosi ebbe fine quella guerra in modo che Siila ne 
riportò tatto l’onore ,' fe però può dirli onorevole 
il vincere col mezzo degli altrui tradimenti , comun- 
que fia Mario che aveva privato Metello dell’ onore 
di compiere la vittoria.ben meritoffi di reftar egli ezian- 
dio defraudato della gloria di quell’ ultima azioae , che 
le diede il total compimento . 

T anto maggiore tu il difgufto ch’ei rifenti di quell’ - 
avventura , quanto che Siila ne andava fcopertamento 
e fenza verun riguardo faftofo . Operò egli in quell' oc- 
calìone.dice Plutarco, da giovane avido a difmifura.e fi. 
tibondo di gloria.perchèneavea poco prima comincia- 
to a gufiar la dolcezza . Conciofiachè in luogo d' attri- 
buire al fuo Capitano la gloria di quel fuccefso , come 
I’ obbligava il fuo debito , e come efjer deve legge in- 
violabile, nerifcrbò per fe medeGrao la maggior parte, 
e fece fare un anello , in cui vedevafi egli intagliato in 
atto di ricever Giugurta dalle mani di Bocco , portan- 
dolo continuamente in dito , e valendofene per fuggel- 
lo . Queftafpecie d’infultopunfe Mario cosi fui vivo , 
che mai più gliela perdonò , e quindi ebb? origine quell’ 
odio implacabile , che fcoppiò pofcia fra loro , e che co- 
lto alla Repubblica cotanto fangue . 

- . • » - . 
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P. Rutilio Rufo » 'a»'.*"» 

Gneo Manilio Maffimo . 

An. di R. 64*. Av. G. C. 1. 6. 

Mario fi rrar tenne in Affrica la maggior parte al- 
torà di queft* anno , accudendo , per quanto de- 
ve crederfi , a porre in ordine la fua nuova con- 
quista ; ma è malagevole il dire , quali regola- 
menti per appunto vi fiabiliffe .Cièche v’ha di certo 
fi è che la Numidia non fu allora ridotta in Provincia 
Romana, e la vedremo ancora dominata da altri Re 
della ftirpe di MaflinifTa . 

Era tuttavia Mario in Affrica , quando gli giun- 
ie nuova.che era per la feconda volta fiato creato Con*, 
telo. L’ eftremo pericolo che fovraftava all’ Italia * 
la quale dopo la faoguinofa disfatta , che nelle Gallie 
avevano avuta Cepione , e Manlio , temeva d’effer in- 
Vafa dai Cimbri , aveva forzati! Romani a non badare, 
all’ ofservanza delle folite regole ,e a non intereflarfi 
perverun partito , ma a rimetter bensì in quella cari-, 
ca un uomo , 'il quale comecché aveffe con tanta fati- 
ca ottenuta la prima volta il Confolato . era non per- 
tanto riputato allora 1’ unico foftegno della Repub- 
blica . • 

Ritornò egli dunque prontamente in Italia, ed en- 
trò In Roma in trionfo quel giorno appunto, in cui rien • 
trava in carica , che vale a dire il primo giorno di Gen-, 
najo . Videro allora i Romani uno fpettacolo sì poco 
da loro afpettato , che anco veggendol. -, davano appe- 
tì a fede agli occhi propri , e quefto fu Gnigurta prigio- 
niero , e carico di carene : quel formidabi! nemico , vi- 
vente, il quale non v* era chi fi lufingaffe di veder la 
fine di quella guerra ; cotanto accoppiava!] in lui col 
Valore l’ aftuzia , e tanto fecondo aveva 1' ingegno in 
ritrovare fpedienti,anche nelle più difperate difavven- 
ture . Dietro a lui venivano i fuoi due figliuoli , e nar- 
rali che per tutto il cammino eh’ ei fece in quella fu- 
nefla pompa,parve come un uomo alienato daifenfi , e. 
che aveffe il cervello travolto . Fu gittatoin una ofi u.. 
ra prigione , in cni i carcerieri per la fretta d’ aver le 
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fufc fpoglie, gli lacerarono tutto il manto , e gli ftrappa- • 
tono parte delle orecchie per prenderli i pendenti , eh*: 
riportava attaccati . Ivilafciato tra quegli orrori mo- 
rir di fame , lopravvilTe fei giorni » mofirando fino ali* 
ultimo respiro un ardentiffimo defiderio di vivere , e 
quella fu (aggiugne Plutarco ) la degna fine,« la degna 
ricompenfa dei suoi misfatti. E’ profittevole per l’ al- 
trui efempio » che non fot tragganfi nemmeno in que- 
fta vita alla Divina vendetta fcellerati d’ una tal» 
fatta . 

Mario , o fofie diffrazione, ed alterigia , termina* 
ta che fu la pompa , entrò in Senato colla velie trion- 
fale indoffo , cofa che non fi era mai più veduta . Ma 
avvedutoli poi, che gli altri Senatori fopraifatti da co-' 
tal novità fra loro ne mormoravano , ulcì nel pun- 
to fteffo , e tornò poi coll’ abito ordinario , che vale a 
dire colla toga contornata di porpora.Non pertanto ei 
portava ancora in quel tempo un femplicc anello di 
ferro , e non prefe 1’ anello d'oro, fe non fe nel terzo (uo 
Confolato. 

Fatti feparati . 

Prima di paffare a ciò che riguarda la guerra del 
Cimbri porremo qui alcuni fatti , che hanno poca re- 
lazione alla Storia generale * e che ciò nulla ofiante 
non meritano di efler polii in dimenticanza . 

Scauro nella Cenfura , che efercitò nel Confolato ' 
di Metello Numidico, edi Silano, diede una nuova prò 
va del fuo naturale intrattabile , ed ofìinato .Impera 
ciocché effendo morto M. Drufo fuo Collega , prete!» 
control’ invariabile coftume , che voleva che in un tal 
cafoil Cenfore fopravvivente, rinunziafse la carica di 
voler ancora continuarla . Ma avendolo i Tribuni della 
pleb e minacciato di farlo porre in prigione, fu poi sfor- 
mato di cedere . , 

i-a Cenfura di lui avvegnaché tanto breve , non 
lafcia d' efser celebre a cagione d’ alcuni monumenti, 
che fanno onore alla fua memoria . Fu egli che fece ti- 
rare una firada maeftra , che cominciava a Pila , e tra- 
vedavi una parte delia Liguria . e gli viene attribuita 

V ««ritti» 
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Eziandio la fabbrica ,o per Io meno la riparazione del 
ponte Milvio .oggidì Ponte molle fui Tevere in : poca 
diftanza da Roma . ........ 


Abbiamo a un di prefso in quelli tempi dueefempi 
degli eccedi , che a cagione della difsolutezza commet- 
tono alcune volte anco i giovani di nafcita illuftre , e 
delle fciagure che lor foppravvengono . Avendo un fi- 
gliuolo di Fabio Serviiiano commefsa una quantità del* 
più vergognofe fcellerarezze .il padre lo relegò da 
principio alla campagna, ed indi lo fece uccidere da due 
ìchiavi , ai quali diede pofcia la libertà per fottrargli da 
tutte le perquifizioni , che venifsero loro fatte . Fu egli 
nulladimeno chiamato in giudizio per un tal fatto , ed 
andò ad edliard a Nocera nella Campania . 

Il fecondo efempio' è pure d’tin altro Fabio,- 
che imitando la vita ltcenziofa , che Fabio Allo- 


brogico fuo padre aveva menata da giovane, non s’ era 
poi come lui ravveduto , e ritornato fui fentiero della 
virtù. Andòcoliui tanto innanzi negli eccelli delle dif- 
folutezze, e nello fcialacquare il fuo patrimonio , che 
fu meftieri che il Pretore Q. Pompeo gliene fofpendefse 
l’ufo , * gli defseun Curatore . In quella guifa il pub- 
blico potere fuppli a quello , che avrebbe dovuto fare 
i* autorità paterna , e fu dal Magiftrato privato dell*’ 
eredità colui , al quale la troppo grande indulgenza del 
padre aveva lafciato il titolo d’ erede . 

None Gcura la precifa data di quefti due fatti , 
ma nonpofsono eglino esser gran latto lontani da’ tem- 
pi , che andiamo fcorrendo . 

Porremo qui pure due fentenze, che furon fatte 
memorabili per lo meno rifpetto alle perfone , che vi 
ebbero parte . Appartiene la prima ad un T. Albuzio , 
Uomo di un naturale particolare .da cui fi fcorge , che 
fe il fapere perfeziona , ed adorna gl’ ingegni focli 
guafta e disforma i leggieri . Era quello Albuzio così 
grande amatore della Greca favella , che aveva quali 
ripudiata la fua nativa ,e più gli andava a genio , co- 
me glielo rinfaccia il Poeta Lucilio , il pafsar per Greco 
che per Romano . Narra quello Poeta iq qual modo 
tjuelìq capriccio di lui fu rnefso in ridicolo . Andando 
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Scesola al suo governo dell’ Afia , pafsò per Atene ed 
Albuzio che in quella città trattenevafi , gli venne in- 
contro per complimentarlo • Scevola lo falutò in Gre- 
co , e lo flebo fecero tutti ad un tratto quelli che 1* ac-> 
compagnavann , fino ai Littori , per modo che Albuzio 
non fi udiva rifuonare all* intorno altro chela parola 
KERE(vi faluto ) replicata più d’ una volta da tutti 
quelli.: eh’ erano ivi prefenti . S’avvide egli beniflìmo 
della beffa , e ficcome tutta la Filofofia , che avea fìu- 
diata nei libri Greci , non 1 ‘ avea refo ne più moderato, 
ne più padrone della fua collera , ne concepì tafdifpet- 
to , che rifolfe di vendicarfene . Il perchè non così tofio 
ritornò Scevola a Roma , che fu da lui accufato di pre- 
potenza . Ma l’ integrità di quell’uomo irreprenfibile, 
ribattè agevolmente l’ accufa , e non ne riportò l’accu- 
fiatore altro che confufione , 

Non ebbe già Albuzio fortuna a quella di Scevola e- 
guale, allorché fi trovò in calò limile . Fu egliPretor» 
verfo l’anno diRoma 647.0 648., ed elfendo fiato invia- 
to nella Sardegna , diede ivi la caccia ad alcune miferé 
truppe di malandrini . Falloso di quella fua grande im- 
prefa.non meno, che fe avefse riportata qualche fegna- - 
lata vittoria,celebrò in quella Provincia una folennità; 
<he imitava incerta maniera il trionfile fcriffe nel tem» 
po fìefso alSenato, chiedendogli che decretafse che fof- 
sero celebrati in suo nome folenni ringraziamenti a Ro- 
ma per gli avantaggi da lui riportati fopra i popoli del* - 
la Sardegna . Non v’ era efempio veruno fino a quel 
tempo , che fofse fiata negata ad un Capitano una fi- 
migliante dimanda. Ma oltre che la cofiui imprefa noi» 
merita gran fatto limile onore, la vanirà , con cui fi era 
dafe premiato, fiomacò in modo il Senato, che l’induf- 
se a fargli un affronto , che nefsuno prima di lui avea 
ricevuto , e quello fu il dargliene la negativa . Ma que. 
ito non fu ancor tutto, imperciocché ufeito ch’ei fa 
della fua provincia.venne accufato che nel perfeguita- 
fe i popoli della Sardegna,avefse ufate delle efiorfioni 
E’probabile che nella fcuola di Epicuro , di cui egli fe-* 
guivagl’ iofegnamenti aqjq avefse xipptefo-a-fàrrmnifa 
»• è ’ . v . 
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ma della Virtù , ed a preferire i fuoi doveri al propri* 
interrefse ; il perchè fu condannato , ed andò egli me- 
defimo a relegarfi in Atene . Quivi foftenne 1' efilio 
molto più onorevolmente di quel che aveva fofienuta la 
buona fortuna , confolandofi colla Filolofia , e p affan- 
do il tempo nel comporre alcune volte delle fatire Tulio 
flile di quelle di Lucilio .* 

Preffo a poco in quel tempo fleffo Scauro Principe 
del Senato , e che era (tato Cenfore , e Confolo , fu ac. 
cufato alla plebe da quel Gneo Domizio, che fu tribuno 
nel terzo Confidato di Mario. Era 1* accufa per un 
graviamo fallo , ma ci viene fpiegato in termini ge- 
nerali da quell' autore , che folo ne ha fatta menzione •• 
L’ accufava Domizio dell’ aver egli profanati varj fagri- 
£zj del Popolo Romano , e mafiìme quelli che a Lavi- 
nio fi celebravano in onore degli Dei Penati , che fe- 
condo correva fami, aveva Enea trafportati da Troia. 
Era ardentiffimo 1’ accufa tore per 1’ odio particolare 
che portava a Scauro , creduto da lui l’ autore de! non 
cffer egli fiato fcelto per fuccefsore a fuo padre nel po- 
lio d’ Augure . Ma contuttociò fu cosi generofo ; che 
ricufòdi ricevere da uno fchiavo diScauro certe memo- 
rie fegrete.che gli offeriva colui disfavorevoli al fuo pa- 
drone . Ebbe in orrore non folo 1* accufarore , ma il 
tradimento eziandio , e rimandò a Scauro lo fchiavo, 
cofa che prima era fiata fatta in cafo limile dall’Oratore 
L. Craffò rifpetto a Carbone , come già raccontammo . 
Quelli due efempi danno motivo a Valerio Malli ino di 
fclamare : Quanto mai dovevafi in quei tempi offervar 
la giudizi» tra amici , fe fino tra accufati , ed accufa- 
tori ella era si rifpettata ! „ Scauro fu affoluto , ma a 
gran fatica.conCioflìachèdi trentacinque Tribù tre in- 
tere lo condannarono , ed in quelle eziandio che gli 
furono favorevoli , il numero dei fuffragj che 1’ allolve- 
vano non forpafsò gran fatto quello degli altri , che lo 
condannavano . 

Non avendo Domizio potuto vendicarli di Scauro 
in quella maniera ,fe la prefe coll’ intero corpo dei Sa- 
cerdoti di Roma , privandogli d’ un belliftìmo privile- 
gio. 
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glo . I pubblici Cicerdoti , che vale a dire gli Auguri , 
eJ i Pontefici avevano autorità di riempiere per mezzo 
dell* linanime loro confenfo i luoghi, che rimanevano 
Vacanti nei lor Collegi . II Tribuno irritato fece pafsa- 
re una legge » che trasferiva alla plebe la nomina di ta- 
li Sacerdozi . Ma ficcome il rifpetto alla Religione non 
permetteva che il Popolo ne conferiffe il ti tolo , fi re- 
golò nella maniera ftella , che rifpetto al gran Ponte- 
fice cofiumavafi. Si congregava la più piccola metà del- 
la plebe , che vale a dire diciaffette Tribù fidamente , 
cavate a forte ; e quello, che dei fuffrag d’ effe aveva 
avuto il maggior numero , era dai Pontefici ratificato . 
Il Tribuno lece decretare che lo fteffo fi praticherebbe 
rifpetto a tutte le altre cariche d* Augure , e di Pon- 
tefice , e ne fu ben ricompenfato , mercecchè indi a 
non molto venne eletto egli medefirao gran Pontefice . 

SERIE DEI CONSOLI 
Che comincia dall’ anno di Roma 632» 
fino all* anno 663. 

. • P. Manlio . 

C. Papirio Carbone . 

An- di R. 632. Av. G. C. 120. 

L, Cecilio Metello Calvo . 

* • L Aurelio Cotta . 

An. di R. 633. Av. G. C. 121. 

M. Porzio Catone , 

Q. Marzio Re. 

An.diR.634 Av G. C. 118. 

L. Cecilio Metello Dalmata . 

Q. Mucio Scevola . 

An. di R. 635. Av. G. C. 1 17. 

C. Licinio Getta . 

Q. Fabio Mafiìmo Eburino . 

An. di R. 636. Av- G.C. 116. 

. M. Emilio Scauro . 

M. Cecilio Metello. 

An. di R. 637. Av. G. C. 1 1$. 

... * M.Aq- 
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C. Cecilio Metello Caprario . 
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An- di R. 639. Av. G. C. 1 1 j. 

M. Livio Drufò . 
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Servio Sulpizio Galba . 

M. Aurelio Scauro . 
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Cajo Mario II. 

Cajo Flavio Fimbria . 
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Cajo Mario IV. 
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Gneo Cornelio Lentulo . 
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Cajo Celio Caldo . 

L Domizio Enobarbo . 
An. di R. 658. A v. G. C. 94. 
Cajo Valerio Fiacco . 

M. Erennio . 

An. di R. 659. Av. G. C. 93* 
Cajo Claudio Pulcro . 

M. Perpenna . 

An. di R 660. Av. G. C. 92» 

. L. Marzio Filippo . 

Sefto Giulio Ce fare . 

Au. di R. 661. Av. G. C. 91. 
L. Giulio Cefare . 

P. Rutilio Lupo . 

An. di R- 662. Av. G. C. 90. 
Gneo Pompeo Strabone . 

P. Poczio Catone . 

An. di R. 663. Av, G. C. 89. 


^ iturt ori connoti; 

L. Cornelio Siila . 

Q. Pomponio Rufo ; 

An. di R. 664. Av. G. C. 88. 

Gn. Ottavio , 

L. Cornelio Cinna , 

An. di R. 665. Av. G. C. 87. 

C. Mario Vili. Dopo la fua morte fu loftituitt 

in fila vece . > 

• • L. Valerio Fiacco . 

L. Cornelio Cinna II. • 

An,di R. 666. Av- G.C. 86. 

L. Cornelio Cinna III. 

Gn. Papirio Carbone . 

An. di R. 667. Av. G. C. 8j„ 
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LIBRO XXXi 


Q Uefto Libro cominciando dal Confolatodi Rutilio, 
_ rinchiude lo fpazio di quattordici anni » dall’ an- 
no di Roma 647. fino al 660. Contiene principalmente 
la guerra contro i Cimbri ; la feconda ribellione de- 
gli fchiavi nella Sicilia: la fedizityie di Saturnino;l’eGlio, 
e la richiamata di Metello Numidico , e parecchi giu- 
dizi memorabili . 


SI- 


I Cimbri , ed i Tentoni , popoli della Germania . loro 
fcorrerie per varj paefi . Sono affaliti nel Norico dal 
Confolo Carbone , e lo battono . Pafsano nel paefe 
degli Elvezi . I Tigurini , ed i Tugeni fi unifcano eoa 
efso loro . Vincono nella Gallia il Confolo Silvano . I 
Tigurini riportano una gran vittoria del Confolo L. 
Calilo . Il Confolo Cepione prende l’ oro di Tolofa. 
Gneo Manlio , uomo lenza merito , viene eletto Con- 
folo , e mandato nella Gallia per foftenere Cepione . 
Aurelio Scauro disfatto , e prefo dai Cimbri. Terri- 
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bile disfatta dei due eferciti Romani,! Cimbri ri- 

• folvanod’incaminarfi verfo Roma. Spavenroe co- 
flernazione dei Romani . Rutilio efercita , e vlifcipli — 
na ottimamente la foldatefca . Mario viene eletto 
Confoloperla feconda volta. I Cimbri fi volgono 
verfo la Spagna, e danno con ciò tempo a Mario di 

1 regolare i foldati ; fua bella azione . Fa cavare un 
nuovo canale del Rodano . E’ eletto Confido per la 
terza volta. Siila perfuade i Marfi a collegarfi coi 
Romani. I Cimbri reftano disfatti in Ifpagna . Mario 
vien creatoConfolo per la quarta volta. I Cimbri ed i 

' Teutoni fi feparano , ed il medefimo fanno i Confoli. 
Mario sfugge di combattere contro i Teutoni. Marta 
donna di nazione Siria pubblicata da Mario per Pro- 
feterà. Mario ricufa d’accettare un duello. I Tentoni 
profeguifcono il lor cammino , e s’ avanzano verfo 1* 

• Alpi. Mario li disfa interamente veriò la città di Aia. 
J.’ efercito Romano dona lui il Bottino , ed egli lo fa 
vendere a prezzo vile.Ne! tempo che Mario alfifte ad 
un fagrificio.ha la novella d’eftere flato elettoConfo- 
lo per la quinta volta . I Cimbri entrano nell’Italia . 

- Forzano il pafso dell’Adige. Mario s’unifce coH’ 
efercito a quello di Catnlo .Battaglia data prefso a 
Vercelli . J Cimbri reftano interamente disfatti . La 
nuova di quella vittoria porta in Roma giubilo in- 
credibile. Mario trionfa infieme con Catulo. Difgra- 
2 i« di Cepione . Il Senato 1’ aveva caro >a cagione d* 
una legge che reflituiva ad efso l’autorità di una parte 
delle giudicature. Vien rimofso dal comando, gli 
fonocontìfcatiibeni.edèpofcia efclufo dal Sedato. 
E* di bel nuovo condannato dalla plebe per la preda, 

• che aveva fatta dell’ oro di Tolofa . Cofe che na- 
quero da tale condanna . 

4 * *• . . 

I Cimbri , ed i Teutoni , che diedero ai Romani le più 
iànguinofe disfatte , e fecero tremar Roma nel tem- 
po della maggior fua poflfanza erano popoli ideiti dei 
contorni del mar Baltico, e’della parte Settentrionale 
dellaGermania.Non è cofa confacente aliniofogtjettoil 
* StJbm T.X. G rio- 
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rintracciare I* antichith dell* origine di quefri popoli: 
ballami 1' addittare che (ino dai più rimoti tempi ebbe* 
ro in cofturae le nazioni Celtiche e Germaniche d’ ufcire 
dal loro paefe colle mogli , e coi figliuoli , e d' andar a 
cercar altrove ftabilir foggiorno . L’ Europa , e 1* Afia 
erano piene delle loro Colonie , ed ofiervafi che i popoli 
del Settentrione furono Tempre mai il terrore di quelli 
di mezzo giorno . 

Quefii dei quali parliamo , eflendoG da principio 
avanzati dalla parte della Boemia furono rifpinti dai 
Boi, che abitavano quel paefe, il quale anche oggigior- 
no ne porta il nome . Avvicinatili perciò al Danubio , 

10 paffarono , e penetrarono fino nel paefe degli Scor- 
daci , che vien creduto abiraifero fulla Sava . Quindi 
Volgendoli verfo occidente, entrarono in quello de’Tau- 
rifti , o fia Taurifci , che corrifponde a quello che ap- 
pelliamo al di d' oggi la Stiria . Tutte quelle nazioni , 
per le quali palTarono i Cimbri , ed i Tentoni , traeva- 
no dalle Gallie la loro origine . Sembra che non volef- 
fero o non poteffero fiabilirfi in nessuna di quelle re- 
gion i , mercecchè continuando il loro cammino entra- 
rono nel Norico , depredandolo come era loro cofiume, 
e fu quivi che nacque il primo difparere, che ebbero co’ 
Romani . 

Quefto paefe , che conteneva a un diprefso quel 
tratto che fotto i nomi d’ Auftria Superiore , e di Cir- 
colo di Baviera oggidì comprendiamo, poneva i Cimbri 
in tanta vicinanza dell’ Italia , che ne ingelofivano . Il 
perchè il Confolo Gneo Papirio Carbone andò a porG 
coli ’ efercito nelle Grette dell’ Alpi per chiuderne loro 

11 pafsaggio . Ma parendogli pofcia che i barbari avef- 
fero alni difegni , ne divenne più ardito , e mandò a 
chieder loro con minaccie.per qual cagione depredava- 
no le terre dei Norici che erano amici , ed ofpitidei 
Romani . Non vi era però trattato alcuno d* alleanza, 
che obbligafsei Romani a foftenere quei popoli , ed a 
prenderne; la difesa . I Cimbri inviarono al Confolo 
Ambafciatori , che gli portarono modeltifiìma rifpofia, 
proiettando eglino,, che rispettavano ii nome Romano 

che 
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che flOn volevano afsalire vetuna nazione , che folle 
collegata con Roma : che farebbero immantinente 
ufciti dal Norico , ed andati a procurare di ftabil irfi in 
paefi , nei quali non avefse Roma il menomo interelfe . 
Il Confolo prefe apparentemente per timidità quel- 
lo che nei barbari , più di lui ragionevoli , non era che 
effettodi moderazione , e fi pensò di far un colpo di 
gran prudenza col tentare di forprendergli. Diede per- 
ciò a’ loro Ambafciatori alcune guide.che gli ricondu- 
cefsero .facendo far loro afsai lunghi giri ; ed egli in- 
tanto guidando per più corto cammino l’ efercito mar- 
ciò contro i Cimbri , che trovò accampati vicino a No- 
rica , città che al parer di Frinfemio èGorizia uella Ca- 
rintia . I barbari , abbenchè improvvifamente , e di 
notte tempo afsaliti, non fi perdettero punto d* animo* 
anzi bravamente rifpinferoii Confido con molta perdi- 
ta, efe non fofsefòpravvenuta una dirotta pioggia, che 
diede fine alla battaglia ,tut;tol* efercito Romano fa- 
rebbe fiato da loro tagliato a pezzi . Non feppero i vin- 
citori approfittarli dei loro vantaggio , equa! fe nefof- 
fe la ragione, fi volfero verfo la Gallia , e verfo gli El- 
vezj . 

Quefii Popoli che fono at di d' oggi gli Svizzeri 
molto differenti in que* tempi da quel che fono al pre- 
fente .erano , al dir di Strabone , ricchiffimi , e poffe- 
devano gran copia d'oro. Ma quando videro che i 
novelli lor ofpiti per aver meffo a ruba tanti paefi.era- 
no divenuti anche più ricchi di loro , s' invaghirono da 
farlo ftefìo meltiere , che parve loro afsai buono , maf- 
fìmeai Tigurtini , ( quei di Zurigo ) , ed ai Tugeni 
£ quelli di Zug. ) Quelli due popoli fi unirono dunque 
coi Cimbri; ma non così di leggieri può afsegnarfi il 
tempo precifo di tale unione , chefeguìper avventura 
alcuni anni dopo la difatta di Carbone .come ben to* 
fio diremo » 

Dimorarono , non fi fa dove , i Cimbri per tre , 
o quattro anni , a capo dei quali di bel nuovo comparve, 
ro nella Gallia , chiedendo al Confolo Silano terreno ; 
in cui aver luogo di Itabilirfi , ed offerendo per prezzo 
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•i Romani di militare in loro fervigio . Ma ficco me non 
fu data retta a cotale offerta , rifolfero d’ ottener colla 
forza ciò che veniva negato alle loro preghiere. Anda. 
rono dunque ad afsalire il Confolo , e riportarono de* 
Ro in ani una feconda vittoria . 

Due anni dopo i Tigurini nel pafsar che fecero 
per il paefe degli Àllobrogi , disfecero altresì un eierci- 
to dei Romani comandato dal Confolo L. Calilo , efsen- 
do quelli , inficine con L. Pilone , perfonaggio Confo- 
lare , e fuo Luogotenente generale , reftato uccifo nel- 
la battaglia Cajo Popilio.ch’ eral’ altro Luogotenente , 
non potè fe nonacofto dell’ onore faivar gli avanzi di 
quello sfortunato efercito, imperciocché i vincitori con- 
cefsero la vita aifoldati , con patto però che pafsafse- 
ro fiotto il giogo , e lafciaf ero in lor potere tutto il ba- 
gaglio . Tornato a Roma Popilio, fu accufato alla ple- 
be , e prevenne un* inevitabil condanna con prendere 
un volontario efilio d alla cit tà . 

Tante , e cosi replicate disfatte non erano che il 
preludio d’ un* altra più fanguinofa , e più orribile , ch- 
etagli fteflì nemici ebbero indi a non molto i Romani , 
di cui abbiamo qualche più diftinta particolarità nelle 
antiche memorie . 

Il principale autore del luttuofo difaftro, che fono 
per raccostare fu Q. Servilio Cepione , uomo temera- 
rio , arrogante , e sì fattamente avido d’ arricchirli . 
che arrivava a tener per nulla le pubbliche ruberie ; ed 
i làcrilegj . Cdftùi trovandoli Confolo quell’ anno, che 
lucceffe alla disfatta di L. Calilo, ed effendo fiato invia- 
lo nella Gallia contro dei Cimbri , fegnalòle fue pri- 
me imprefe colla rapina che fece dell’ oro di Tolofa.che 
preffo 1’ antichità era tanto famofo. I Tolofani , che po- 
co tempo prima erano in lega con Roma , lafciatiG in- 
durre alla ribellioae dalle promefse dei Cimbri ; aveva- 
no forprefo, e pollo in catena il prefidic Romano che 
avevano nella città. Il perchè Cepione marciò contro 
di loro , ed entrato in Tolcfa per mezzo d' un’ intelli- 
genza che vi teneva, ne perraife il facco ai foldati. Que- 
sti non rilpanniaado cèlecofe fagre , nè le profane, 
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nilfero tutto a rtiba.e fpecialmente rapirono, o fofle dai 
tempi, o da un lago vicino alla città,una immenfa quan- 
tità d* oro , che narrali afcendefle per lo meno al valo- 
re di quindicimila talenti , cioè a dire di quarantacin- 
que milioni di lire di Francia . 

Scrivono alcuni Autori che i Tettosagi avefsero 
prefo queft’ oro nel tempio di Delfo , allorché avendo 
feguito Brenno in quella fpedizione, lo Taccheggiarono, 
e (è l’avefsero portato nel lor paefe.Ma gli Scrittori più 
giudizioli hanno una cotal tradizione per favola . Se- 
condo loro , efsendo i Galli ricchiffimi , e molto più 
dediti alla fuperfiizione , che al lufso confacravano ai 
loro Dei dei tesori, gittando il più delle volte le lor ver- 
ghe d’ oro e d’ argento nel fondo dei laghi, e delle palu- 
di. Ed allorché i Romani in(ìgnoriti!ì di quei paefi ven- 
dettero^ diedero in affitto quei laghi a perfone private; 
parecchie volte addivenne , che chi gli aveva com- 
perati , o prefi in affitto, trovaffe in eflì dell’ oro io 
irerghe . 

Cepione vedutoG al poffefso di cosi ricca preda, 
ne prefe per fe la maggior parte, e pochiffima n’ entrò 
nel pubblicoErario di Roma. Anzi racconta Paolo Oro. 
fio, che avendo egli fatto partire quei tefori colla 
fcorta di alquanti foldati «perché fodero portati a Mar- 
filia , fece poi affaffinare per cammino coloro che gl» 
fcortavano , e fi refe in cotal guifa padrone di tutti.Ma, 
come più innanzi vedremo , non andò efente dal cafti- 
go di quefta enorme Tua avidità, conciofiachè d' allora 
in poi non fu più la vita di lui, che una continua ferie di 
difavventure, e tutti coloro che tenaero mano a quel 
fagrilegio fecero una fine cosi infelice , che efprimere 
un uomo di fomrao grado fventuràro , pafsò in prover- 
bio il dire , che aveva dell’ oro di Tolofa . 

Avrebbero molto ben fatto i Romani, fe avefsero 
richiamato tofto che fofse fpirato l’anno della fua cari- 
ca , un Capitano di quella fatta , ed avefsero eletto al- 
tri Confoli più capaci di lui a far refiftenza a nemici 
si formidabili . Ma non prefioffi la menoma attenzione 
nè all’ uno ne all' altro di quelli due obbietti, benché 
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fofsero molto chiari in un tempo fiefso, emoltoim- 
portanti . Fu confermato a Cepione il comando nella- 
Gallia ; e rifpetto all’ elezione dei Confoli ; il capriccio 
della plebe Fu quello che ne decife . Tra gli altri Candi- 
dati , due Fé ne prefentarono degnidi tutta la ftinta ,e 
di tutta la fede del Popolo Romano , e quefti furono 
Rutilio e Catulo . Era Rutilio il più virtuofo cittadino 
che avefse Roma , e dopo aver militato negli anni.fuoi 
giovanili fottoScipione AfFricano all’affedio di Numan- 
zia aveva terminato d* apprendere l’arte militare fot- 
to MeteiloNumidico , del quale era fiato Luogotenen- 
te Generale infieme con Mario. Catulo era perfona af- 
fai ragguardevole per ogni forra di prerogative , e fra 
poco lo vedremo divider con Mario 1 ’ onore dell’ ultima 
vittoria.che fu riportata dei Cimbri k Rutilio fu, per 
Vero dire eletto Confalo > ma a Catulo fu preferito un 
uomo, di cui Cicerone fa in poche parole il ritratto , di- 
cendo che non aveva ne virtù , nè ingegno, ne nobiltà, 
e che menava una vita fordida , e difpregievoie , e que- 
lli fu Gneo Manlio k Parve allora che colla bizzarria 
della Plebe fòfse d’ intelligenza la forte ; imperciocché 
dovendo toccare a quelli due Confoli all* uno l’ Italia, e 
all' altro la Gallia * ebbe la prima Rutilio , e la feconda 
in cui doveva fi far fronte ai Cimbri ri m afe a Mallio . 
che fu perciò mandato in efsa nuovo efercito per folle- 
pere Cepione . In quella guifa di due corpi d’ efercito 
che i Romani fpedirono contro i Cimbri , avvenne che 
1' uno aveva alla tella uno fciocco , e I* altro un teme- 
rario , e per colmo della fventura s' introdufse fra loro 
eziandio ladifcordia , 

• P. Rutilio , 

Gneo Mallio.. 

An. di R. 647. Av. G. C. 105, 

Non era flato mai più necelfario che i Capitani 
foffero tra loro d’accordo, che nella circofianza , in 
cui trovavanfi allora i Romani ; eppure non vi furono 
mai Capitani più di fcordi di quelli due Era Cepione 
altiero e fprezzante , e per mala forte Mallio era pur 
troppo fpregievole , Nonpertanto effendo egli il Con- 
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fido attuale , toccava a Cepione come Proconfolo l’ef- 
fer da lui dipendente . Ma non mirando quefti, che ali* 
indegnità del (oggetto, fenza badare all' autorità della 
carica , non volle far cefa veruna di concerto con elio 
lui , e pretendendo d'avere a comandare feparatamen- 
te , frammife il Rodano fra l'efercito fuo , e quello del 
Confolo. , 

Era quello il peggior partito che potette prenderli 
e nacque indi a non molto l’occafione di ben conofcer- 
lo - Imperciocché M. Aurelio Scauro , uomo Confida- 
re , ed uno dei Luogotenenti generali del Confolo.reftò 
disfatto dai barbari con una grofsa fchiera eh’ ei co- 
mandava , e rimafe prigione in mano dei vincitori . Il 
Confolo immantinente dopo quella feiagura mandò a 
pregar Cepione.che veniffe a lui coll’efercito per Ilare 
igniti infieme, ma quefti brutalmente rifpofe , che eia- 
lcheduno doveva rimanere in quel pollo, che gli era 
toccato a difendere . Molto però non andò , che il ti- 
more che al fedo Confolo non toccatte l’onore delia vie* 
toria riputata da lui per ficura , gli fece cangiar pen- 
fiero . Venne perciò ad accollarli al Confolo , ma non 
s’accampò già in quel fito medefimo , nè volle che fra i 
due eferciti vi fotte alcuna comunicazione. Collocò le 
fue genti fra quelle di MalIIo , ed i Cimbri , a fine di 
poter eflere egli il primo ad aflalirgli , e che altri non 
aveffe parte nella gloria d’averli disfatti . 

Saputo che ebbero i Cimbri , che i due eferciti 
dei Romani li erano uniti , fupponendo che tale unio- 
ne fotte feguita' per efser ceffata la difeordia , che re- 
gnava fra i due Capitani , della quàle avevano già 
avuta contezza , mandarono loro Ambafciadori per 
trattar la pace . Cepione nel d? cui campo entrarono i 
meflaggieri fentendo che non a lui, ma al Confolo ave- 
vano ordine di prefentarfi , ne concepì una vile , -e ri- 
dicola gelofia , e non che trattar con elfo loro pacifi- 
camente , come doveva , poco mancò che non gli fa- 
Cefle ammazzare . 

Una maniera cosi violenta fu da tutto il campo di 
lui grandemente difiapprovata < concioffiachè fi.com- 
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prefe quali fuoèfte confeguenze produr potevi la difn- 
ninne fra' Capitani , e fi temè che la loro mala intelli- 
genza non traeffe dietro di fe la rovina totale d'ambi 
gli eferciti , Si adoperarono gli altri Capi sì fattamente 
pretto Cepione , ch'ei venne , contro fùa voglia però • 
e come forzato, ad unirli al campo del Confolo . Fu 
congregato il con figlio di guerra per deliberare qual 
partito dovette prenderti , ma nulla fi ftabili , non ef- 
fendofi fatto altro da ambe le parti , che confumare il 
tempo in altercazioni , in rimproveri ,ed in ingiurie, 
c i due Capitani fi fepararouo anche più difcordi di 
prima , 

Adifùnione coaifuor di propofito, non mancò di 
(eccedere quell’ elìto , che le fi conveniva , vale a di- 
re il tirare addofto ai Romani la più terribil disfatta che 
«vettero giammai provata . Non ci rimane particola- 
ritàveruna di quefiafanguinofa battaglia, nèfappia- 
no tampoco in qual luogo precifamente ella feguifle , 
benché pofia congetturarli , che fi dette in poca diftan- 
aad’Oranges. Appatifce fola mente da alcuni Compi- 
latori , che la ftrage fu fpaventofa , e quali incredibi- 
le ; imperciocché furono tagliati affatto a pezzi ambe- 
due gli eferciti , e furono prefi ambi gli alloggiamenti. 
Narrali che il numero de* morti afcendefse fino ad ot- 
tantamila foldati , fra* quali contanfi due figliuoli del 
Confolo , ed altri quarantamila tra fervidori , ed altre 
genti che feguivano gli eferciti , dicefi che dal genera- 
le macello non andafsero efenti più che dieci foldati-^ 
che andarono a Roma a portarne la novella . Si erano 
i Cimbri prima della battaglia impegnati con voto af- 
fai ordinario in quei tempi ai Galli , ed ai Germani , di 
facrificare ai loro Dei , e difuuggere tutto quello , che 
lì fofseloro parato innanzi.ed adempierono fedelmente 
un cotal barbaro impegno. L'oro, e l’argento fu da loro 
gittato nel Rodano.- mette in pezzi le bagaglie : fpezzate 
le corazze, e tutte le altre armi, annegati i cavalli, e rot- 
te le briglie , e gli uomini appetì agli alberi . 11 famofo 
Serrorio , che era allora afsai giovane , e militava fot- 
te Ccpioae, ebbe forza > e coraggi* ballante per paf- 

4n e* A 


Digii 



RVT. R MALI. C0MS. 

fare il Rodano a nuoto armato come egli era di lorica e 
di feudo . \ 

Eutropio, e Paolo OroGo nominano quattro na- 
zioni , che ebbero parte in quefta vittoria , cioè i Cim- 
bri , i Teutoni , i Tigurini , e gli Ambroni . Plutar- 
co ne attribuifee il principale onore a qrefti ultimi , che 
sembra fofsero di uno dei Cantoni Elvetici ; parlando- 
ne come delle più valorofe , e formidabili fchiere di 
quell ’efercito collegato , e dicendo che erano in nume- 
ro di trentamila . 

Dopo una si gran vittoria pofero in confulta i bar- 
bari ciò che foffe da farG per approfittarfeae , e tutti 
concordemente conchiufero , che non doveafi lafciar 
tempo a’ nemici di riaverfi . Siccome avevano con tan- 
ta facilità vinto i Romani, che erano loro venuti in- 
contro, così determinarono di non fermarG , nè fia- 
bilirfi in verun luogo , fe non avefsero fpianata Roma 
dai fondamenti , e Taccheggiata tutta TJtalia . Vollero 
nonpertanto udir prima il parere di Aurelio Scauro,che 
era da loro fiato prefo nella prima battaglia. Fattolo 
dunque venire nell'Afsemblea , in cui , giuba il ìor co- 
fiume , intervenivano tutti armati , l’ interrogarono 
di ciò che penfafse intorno alloro difegno dipafsar le 
Alpi , ed andare ad afsalir Roma . Egli che aveva ben- 
sì inceppate le mani, ed i piedi, ma non la lingua, 
s’accinfe a difluadergli da un tal progetto , chiaman- 
dolo chimerico , ed impraticabile , ed efaltando il po- 
tere , e la grandezza dei Romani, come inoperabile - 
a qualunque altra potenzadel mondo . Bojoricc allora 
uno dei Re di quelle-Kazioni , Principe giovane , e fu- 
ribondo , non potè foffrir più a lungo, che un prigionie- 
ro parlafse cen tanta libertà , e tanto ardire ; e tratta 
la fpada , paffollo da parte a parte . 

Può di leggieri comprenderli qual fofse la cofter* 
■azione , e lo fpavento che arrecò in Roma una si gra*- 
ve perdita , che minacciava un pericolo anche maggio- 
re • S’ immaginava ognuno di vedere alle porte dell’ 
Italia una fpaventofa inondazione di trecentomila bar- 
bari tutti armati , che venivano celle lor mogli , e fi- 
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gJiuoli , non già per foggiogarla, ma per invaderla; 
per idabilirfi nelle città, per impadronirli delle campaW 
gne , e per efterminare la maggior parte degli abitanti. 
Aveva la fama divulgate lino dal bel principio cofe ter- 
ribili della di loro forza , e grandezza di futura , del 
loro valore , e della loro ferocia , che tutto rapiva , e 
devadavaa guifa d'un impetuofo torrente : e gli effetti 
forpafsavano ancora tutto ciò che ne aveva pubblicato 
la fama . 

Incomincioflì dal richiamare Cepione , che non avea 
avuto vergogna di fopravvenire ad un difaftro , di cui 
era egli dato la primiera cagione. Racconteremo più 
innanzi in un Capitolo a parte le varie condanne , alle 
quali convenne eh’ ei fcggiacefse.ma rifpettó al Confo- 
lo Manlio.di lui più non favella laStoria. A Rutilio bensì 
Tuo collega fu data la cura d’afsoldar nuove genti per far 
fronte’ ai barbari, ed egli adempì ottimamente la com- 
miffione.Imperciochè non fedamente fece le leve dei fol- 
dati.ma 0 prefe con fommo dudio ad efercitargli, avendo 
eziandio introdotto l’ufo.non mai prima di lui praticato 
di far venire maedri che infegnafsero loro la fcherma , 
onde poteffero accoppiare il valore colla dedrezza . Si 
valfe per ciò di fare di quei maedri ,che addedravano i 
gladiatori , volgendo in tal guifa in fervigio della Re- 
pubblica un’ arte , che non era dno a quel tempo da- 
ta dedinata , che all’ inumano piacere del popolazzo . 
Fu cotal pratica continuata dai Capitani, che a lui fuc- 
cefsero ; e nei tempi poderiori vien fatta menzione di 
quefti maedri di fcherma per i foldati, fotto il nome di 
Campi doftores - Può fard giudizio dell* ottima difcipli- 
na, che Rutilio idituì nel fuo efercito , dal modo eh’ ei 
tenne riguardo al fuo proprio figliuolo . Poteva egli te- 
nerfelo prefso di fe con maggior agio , e più ono- 
revol figura , ma non volle eh’ ei fofle femplice 
foldato Legionario , onde s’ andafle adcledrando nel 
comandare coll’ ubbidir prima nel ultimo grado della 
milizia . In cotal guifa andava Rutilio preparando a 
Mario quei foldati che efier dovevano i vincitori dei 
Cimbri, effendo queftoftato V efercito, che Mario, 
— t ' al* 
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allorché gli fu commefso il guerreggiare contro i barba- 
ri,fcelfe a preferenza dell’altro, con cui avea egli mede» 
fimo vinto Giugurta . > 

• Già raccont amrao eh’ ei tratteneva!! tuttavia nell’ 

Affrica , e che dopo soli tre anni eh’ era fiato per la 
prima volta eletto Confolo.fu di bel nuovo innalzato a 
quella fuprc-ma dignità , benché non fofse in collume 1* 
eleggere un attente , e che le leggi efigeffero un inter- 
vallo di dieci anni tra il primo, ed il fecondo Confolato. 
Ma nel cafo d’ allora prevalfe ed al coftume , ed alle 
leggi la pubblica utilità , e Cajo Fulvio Fimbrio gli fu > 
dato per Collega . 

Cajo Mario II. • 

Cajo Flavio Fimbria . 

An. di R. 648 Av. G. C. 104 
I Romani fempremai faggi nelle loro avversità, 
avevano finalmente prefo quelli lpedienti, che erano i 
più acconci ad arrefiare la tempefia, che lo fovraflava. 
Ma quefti fpedienti farebbono per avventura fiati tar- 
di , fe quella eterna providenza , che vegliava nella 
confervazione di Roma ,e che aveva prefitto , che ella 
diveniffe la Capitale e la padrona dell’ Univerfo , non 
fi foffe prefa cura,(mercecchè non era per anche venu- 
to il tempo, che l’ Impero Romano doveva effer Iafcia- 
to in preda ai barbari ) di fgombrare in un fubito , ed 
allontanare il pericolo , che l’ era imminente . Lafciam- 
mo i Cimbri nella rifoluzioned’ avviarli contro di Ro- 
ma , e fe P avellerò fenza indugio efeguita , certa cofa 
è che i Romani doveano a gran ragione tutto temerne . 
Ma eglino.fnon fi fa per qual motivo) volfero le fpalle 
all’Italia, e depredato che ebbero tutto quel tratto 
di paefe , che giace tra il Rodano , e i Pirenei , palaro- 
no nella Spagna . Ebbero in coiai guifa i Romani tem- 
po di riaviarfi dallo fpavento , e Mario l’ agio d’ efer- 
citare.ed addefirare i fuoi foldati , di renderli tolleran- 
ti delle fatiche , di far loro ripigliar animo , e fopra di 
tutto di farfi conofcereda loro , e far che alla difciplina 
eh’ ei lor propofe s’ accoftumalfero . Conciofi achè non 

ebbe egli per quell© efercito quell’indulgenza , e pia- 
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cevolezza , die come vedemmo , gli viene attribuita da 
Salluftio rifpetto all' altro , eh’ era fiato da lui coman- 
dato nella Numidia, narrando Plutarco , che fi mofirò 
anzi in quefia occafione rigorofilfimo.,,1 Tuoi modi , die* 
egli , ruvidi , e fieri , che riufeivano da principio intol- 
lerabili ai foldati , e la fua infleflìbile aurterità nei gatti* 
ghi , parvero pofeia loro , avvezzati che furono alla re- 
gola , ed all'ubbidienza , non fidamente giufti , ma fa* 
lutari . S'andarono a poco a poco addometticando coll* 
afprezza della fua collera, colla fierezza de’fuoi fguar- 
di , e della fua voce , e con quell'aria burbera , che gl! 
vedevano (empre in volto , immaginandoli, che tutto 
quello dovette ifpirar terrore non già ad etti , ma ai lor 
nemici , 

Un' azione eh' ei fece di giuttizia , e di probità gli 
conciliò grandemente l'altrui affezione. Cajo Lutto fuo 
nipote, che militava fotto di lui con titolo di Tribu- 
no dei foldati , aveva più d' una volta gagliar- 
damente Ibi lecitalo un foldato giovane a lui fog- 
getto , perchè aderiffe alle fue infami compia-’ 
cenze ; ed effendone fempre flato ributtato , era alla 
fine ricorfo alla violenza . Il giovane veggendofi io ta- 
le eftremità , amò meglio efporfi al pericolo di perder la 
vita, che acconfentire a si nefanda fcelleratezza , fic- 
cò a Lutto la fpada nei fianchi . Riputato perciò degno 
di morte per «ver ammazzato il fuo Tribuno , fu citato 
dinanzi a Mario . Prefe quelli informazione del fatto 
dalla bocca fletta del giovane , perchè non v’ era flato 
veruno , che fi foffe avventurato a difenderlo ; ed atti- 
curato che fu da parecchi teftimonj : che Lufio gli ave- 
va fatte più d’ una volta quelle infami propofizioni ,fe. 
ce arrecare una di quelle corone, che davanfi in premio 
delle più gloriofe azioni , e portegliela in capo colle pro- 
prie mani , lo licenziò , efortandolo a mantener fem- 
pre gli fletti fentimenti di onore , e di probità . Non fa- 
rà per avventura foverchio 1* accennar qui di patteg- 
gio effere flati Pagani quelli , che favellarono , ed ope- 
rarono in cotal guifa . 

Non tennero però i Romani sei corto di quefi’ anno 
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del tatto oziofa la fpada al fianco . Ma le memorie , 
che ci rimangono fono si fcarfe di circolìanze , che fola- 
mente Tappiamo, che Siila , Luogotenente allora di Ma- 
rio «battè i Tettofagi : quella nazione vicina alla Garo- 
na , di cui già parlammo , e prefe vivo Copillo lor Ca- 
pitano . 

Sono d’ awifc che debba riferirli a quell* anno » 
ovvero al Tegnente il nuovo canale del Rodano , che fa 
fatto cavar daMario,benchèPlutarco non ne faccia pa- 
rola prima del quarto Confolato di lui ; parendomi , 
che un’ operazione di quella fatta, mqlto fi confacela 
coll* agio , che da principio gliene diedero i barbari . 
Siccome la maggior parte delle provifiooi dell’ efercito 
.gli veniva dal mare per via del Rodano , olfervò che l’ 
entrar in quel fiume era affai malagevole, a cagione 
della gran quantità di pantano, e di fabbia , di cui erano 
ripiene le imboccature, fcaricandovela dentro il mare . 
Fece perciò, che i foldati cavaffero un nuovo canale,che 
incominciando dal Rodano al di lotto d’Arli.attraverfa- 
va la campagna della Crau fino di là dal villaggio di 
Foz : nome che è un velligio anche oggidì fiiffiftente di 
quell’ antica operazione . dai Romani appellata Feffa 
Mariana , la quale è verifimiie che andalle a terminare 
alla Torre detta di Bone, ovvero d’ Embouc , quello 
canale fu da Mario dopo le Tue vittorie Iafciato ai Mar- 
figliefi in ricompenfa del buono , e fedel fervigio , che 
gli prefiarono • Quelli ne trafilerò per alcun tempo una 
rendita afsai rilevante ; ma da parecchi fecoli in quà fi 
riempie anch' efso di fabbia . Onorato Bouche nella Tua 
Corografia della Provenza , pretende che fia un refto 
del fuddetto canale il Galejone , il quale è uno ftagno , 
che va a mettere in mare; e che altre volte ave- 
va communicazione col Rodano per mezzo d’ un 
canale che appella Bracciomorto , (lato da ottant’ anni 
in quà , o in quel torno , chiufo con fortifiìme paliz- 
zate . 

Era intanto arrivato il tempo d’ eleggere i nuovi 
Conioli , e gli animi fi videro inclinati ancora a favore 

di 


Digitized by Google 


HO '• .-MAH. 7J 1VI-AV. CoNS. 

, di Mario , eonciofiachè s* attendeva , che tornassero» 
barbari , e fembravacheifoldati non volef ero com- 
battere contro nemici sì formidabili ,fe non avevano 
lui alla tefta . L’ elefse dunque la plebe Confolo per la 
terza volta , ed il Senato gli decretò eziandio fuor del - 
cofiume la ripartizione delle Gallie fenza cavarla a 
fòrte , mofso acciò fare dal parere , e confenfo di Se au- 
ro , di Metello , e di tutti i nobili , tanto egli è vero, 
che negli eftremi pericoli prevale a* rifentinienti parti- 
, colari il pubblico interrefse . 

Cajo Mario III. 

' L. Aurelio Orefle . 

An. di R. 649. Av. G. C. 103 
Non ritornarono i Cimbri cosi pretto eomecre'- 
devafi ,e pafsò ancora il terzo Confolato di Mario sen- 
za verun avvenimento di grande importanza . Siila 
peròebbe occafione d’ acquittarG nuova gloria, im- 
perciocché militando egli in quett’ anno come Tribuno 
dei foklati , collegò coi Romani la numerofa Nazione 
deiMartt , che fuor di dubbio erano Germani della le- 
ga dei Cimbri , e degli altri barbari . 

La gloria di Silla.che andava ogni giorno aumen- 
tando , dava negli occhi a Mario , che fempre più ne 
diveniva gelofò . II perchè veggendo egli che quel Ca- 
pitano s’atteneva d’ impiegarlo in cofe,onde acqui- 
starli grido , e che anzi in qualunque occafione G oppo- 
neva al fuo avanzamento , 1‘ abbandonò , e pafsò al 
fervigio di Catulo, che l’anno feguente fu dato per col- 
lega a Mario nel Confolato . 

Non riufei a Cimbri felicemente l’impref a , che 
avevano tentata contro la Spagna perchè furono vinti 
dai Celtiberi . E* non pertanto da crederG » che la per- 
dita che fecero non fofse di gran momento, mercecchè 
tornarono ad unirG coi Teutoni , e s’ accinffero final- 
mente a venire con ogni loro sforzo ad invader 1* Italia. 

Prima che quefti barbari G fofsero riuniti, Mario 
fu eletto Confolo per la quarta volta. Perla morte di 
L. Aurelio fuo collega fu d’uopo, che ei venifie a Roma 
per preGedere ai Coraizi,e che lafciafse il comando dell’ 
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efetcito a Mario Aquilio , chiedevano allora .il 
Confidato parecchi buoni , e meritevoli Sena-, 
tori . Ma Saturnino Tribuno della plebe , di cui fra po- 
co avremo occafi one favellar molto a lungo , gua- 
dagnato da Mario t efortava la plebe tutte le volte, che 
le ragionava , ad eleggerlo Confolo la quarta volta. 
Fingeva Mario di ricufare.ed apertamente diceva che 
non trovavafi più in i flato d' accettar quella carica ; e 
Saturnino facendole vifle fdegnarfene , I* appellava 
traditor della patria , rimproverandolo del rifiuto , che 
che faceva di comandare all’efercitoin si premurofobi- 
fogno. Non v’ era chi non vedefse effer quefio un giuo* 
co fra loro , ed una vera Commedia , in cui Mario rap- 
-prefentava il perfonaggio più indegno d’ un uomo d* 
onore,e piu capace di renderlo a tutti in difpregio . Ala 
la neceffità che v’era allora di unCapitano fperimenta- 
to,ed accreditato, fece c he ciò nonoftantefu egli eletto 
per la quarta volta , Confolo, ed ebbe per collega quello 
flefso Catulo a cui tre anni prima era. flato preferito 
Gneo Manli o. Era quefto Confolo , come già dicemmo, 
perfonaggio veramente meritevole , benché godefse fra 
nobili molto credito .Non era veduto di mal occhio dal 
Popolo . 

Cajo Mario IV. 

Q. Lutazio Càlpurnio . 

An. di R. 650 Av. G. C. io*. 

I Confoli , che avevano appreftata ogni cofa ne» 
ceflaria per metterli in campagna , partirono di Roma 
tofto che feppero , che i barbari erano in marcia . Que- 
lli , avendo divifi i loro eferciti , venivano innanzi per 
due diverfe firade . I Cimbri avevano prefa quella del 
Norico ( che è la Baviera ,ed il Tirolo ) per entrar in 
Italia per il Trentino . I Teutoni , e gli Ambronj de- 
gnavano di traverfar la provincia Romana , ( che è il 
Delfinato, e la Provenza ),e girar pofeia per la Liguria . 
Avuto di ciò contezza i Confoli , anch’ eglino fi fepara- 
rono . Catulo andò a porli dalla parte delle Alpi nemi- 
che per afpettarvi i Cimbri , e Mario ad accamparli in 
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quel firn , dove s’ unifcano I'Ifert, e il Rodano, per 

Opporli ai Teutoni , ed agli Arabron; . 

Marciarono i Cimbri si lentamente, che prima dell* 
anno Tegnente non avremo luogo di far di loro parola ; 
ma i Teutoni arrivarono ben torto a fronte di Mario . 
Era il di loro efsercito sì numerofo , che abbracciava 
grandiflì mo tratto di Paefe , con orribili grida , ed urli 
capaci di fpaventare anco i più rifoluti , prefentavano 
ogni giorno la battaglia ai Romani, eccitandogli eoa 
oltraggi , ed infulti , e rinfacciando loro la codardia che 
inortravano . Ma il Confalo fenza punto alterarli per le 
loro ingiurie , e millanterie , tenevafi fempre rrchiufo 
negli alloggiamenti , folo ponendo ogni Tuo ftudio nel 
' relfrenar per allora l'ardire dei Tuoi , che moftravano 
defiderio , ed impazienza incredibile di venire alle ma- 
ni coi barbari . È per avvezzargli a fortenere 1’ orrrbil 
vifta , e la voce fiera , ed incolta di coloro , inviava 
una dopo l’altra le fchiere del fuo efercito fulle trincie- 
re del campo , facendo che ivi rimanetfero per buona 
pezza ; perfuafo che agli oggetti in fe ftefii terribili ac- 
crefce grandemente il terrore la novità , e che i'afiùe- 
. fazione per io contrario fa si , che fi prende domefti- 
chezze anche con tutto quello che v'ha di più. fpaven- 
tofo . 

Mal tolleravano i foldati il vederli in cotalguifa 
tenuti colle mani a cintola .conGderando come un rim- 
provero della lor codardia quel cosi lungo indugio : Ma 
il Confalo per acquietargli , diceva loro , che non già 
perchè ditfidaffe del lor valore , ma perchè così l’aveva- 
no ammonitogli Dei per mezzo d’ alcuni Oracoli, at- 
tendeva Toccatone , ed il luogo favorevole per la vit- 
toria . Condnceva egli dapertutto con efso lui una fem- 
mina Sira per nome Marta , che paflava per gran pro- 
fetefsa . Veniva cortei portata in lettica con gran ono- 
re , • riverenza , ed il Confalo prendeva da lei l’ ordine 
per i fagrifizi . Aveva indoflo un gran manto di porpo- 
ra attaccato con fibbie ,e portava in mano un’ afta at- 
torniata di piccole fafee , e di mazzetti di fiori. £ lo 
fciocco volgo , che a fatica ubbidiva all’ autrorità d'un 

così 
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cosi gran Capitano qual era Mario lafciavafi pofcia gui* 
4 are una vile indovina . • ... 

Un Capo dei Teutoni, per la grandezza della fta- 
tura , e per lo fplendore delle armi diftinto da tutti 
gli altri sfidò in perfona Mario a combattere a corpo a 
corpo . Il Confolo gli rifpofe, che fe ei tanto bramava la 
morte < poteva andare ad impiccarli . Sapeva ben egli, 
che non con Gfte la gloria d'un Capitano nel pregiarli 
del valore , che convieni! ad un femplice foldato . 

Non andò guari che i Teutoni s’ annoiarono di 
quell’ ozio, che poco era lor confacente. Tentarono 
di forzare il Confolo negli alloggiamenti , ina avendo i 
Romani fatto piovere loro addofso un’ infinità di faet- 
te , e di dardi , che ae uccifero un gran numero , rifol- 
fero di profeguire il lor cammino , con fiducia d’ avere 
a traverfar le Alpi fenza incontrare la menoma oppofi- 
zione .S’avanzarono perciò, e pafsarono a foggia di 
rafsegna dinanzi al Campo de’ Romani. Dalla lunghez- 
za del tempo , che durò la lor marcia , lì riconobbe al- 
lor più che mai quanto grande fofse il lor numero ; 
conciolfiacchè sfilarono fei giorni interi dinanzi alle 
trinciere di Mario , continuamente marciando . E lìc- 
come pafsavano afsai vicino ai Romani , chiedevano 
loro per ifcherno , fe nulla avevano da far fapere alle 
loro mogli , perchè avrebbono fra poco tempo potuto 
recare ad efse novelle dei lor mariti , 

Tofto che i barbari ebbero terminato di palsare , 
e fi furono alquanto avanzati , il Confolo levò il cam- 
jpo , e fi mife a feguirli alla coda ; ponendoli fempre- 
jnai vicino a loro , ma fcegliendo però fili alquanto fuo- 
ri di ilrada ; ed ivi trincierandofi per poter pafsare le 
notti fenza timore di cofa alcuna . I barbari , che con- 
tinuavano ad andare innanzi, giunfero fino alla città di 
Aix , dove per arrivare alle Alpi non avevano a lare 
molto cammino . Quivi piantarono gli* alloggiamenti 
vicino ad unfìumicello, il quale è per avventura quel- 
lo oggidì detto Arco , che palsa lontano dalla fuddetta 
città un quarto di lega , Fu quello il luogo , dove Ma- 
rio determinò di dar loro battaglia , onde andò a porli 
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coll’ efcreitoin un Gto vantaggioGffinao , ma in Cui pò* 
tcvann difficilmente i foldati aver acqua Non G fa s’ei 
Io facesse a bello Audio , come elice Plutarco , per ecci- 
tar maggiormente il valoredei Tuoi col ridurgli alla ne- 
ceffità d’ andare a prender 1' acque nel fìumicello vici- 
no Cotto gli occhi dei barbari , o fe eoo deprezza voltò 
in vantaggio dell’ efercito il fallo che aveva commefso. 
Comunque Ga , certa cofa è che da ciò nacque che i Ro- 
mani ebbero la vittoria Siccome G lamentavano i Col- 
dati , che loro mancava l’acqua , il Confolo additan- 
do ad effi colla mano il fìumicello, gridò: Eccovi l' acqua 
poco difeofla , ma è d'uopo che vela compriate col vo- 
firofangue. Tutti allora ad alta voce rifpofero . Gui- 
dateci dunque a fronte dei nemici, prima che l' ardore 
della Cete ci abbia inaridite le vene, e feccato il fangue. 
Ma il Confolo ricusò di farlo, replicando loro doverli 
prima fortificare gli alloggiamenti . Seguiva egli in ciò 
1’ antica malli ma dei Romani , come da noi G è già of- 
lèrvato, allorché narrammo le operazioni che nella guer* 
ra contro Perfeo furono fatte da Paolo Emilio. Ubbi- 
dirono i lolJati , e G mifero ad innalzar le trinciere , ed 
i fervi intanto , armatiG al meglio che poteremo , an- 
darono al fìumicello per provederG d' acqua , 

Erano i barbari accampati dall 'altra parte del fiu- 
me , e pochi di loro corfero da princi pio ad affalire que* 
fervi ; imperciocché quella appunto era l’ora, in cui al- 
cuni pranzavano dopo il bagno , ed altri tuttavia fi ba> 
gnavano ; fom mini Arando loro quel luogo gran quan- 
tità di forgeati d'acque calde . Non fu allora più in po- 
tere del Confolo il tener a freno i foldati , che temeva- 
no per i loro fervi . Oltre a ciò gli Ambronj , che era- 
no le migliori milizie dei barbari ievatiG prontamente 
corfero alle armi : Comecché aveffero cofìoro riempiu- 
to il ventre di cibo , o fodero perciò men agili , inca- 
loriti dal vino , che aveano in gran copia tracannato, 
erano tanto più arditi ; il perchè fattiG innanzi, non 
già coll’ernpito forfennato cle’barbari ; ma in buoniffi- 
ma ordinanza , venivano battendo le armi con fuono 
fuùfurato , e concorde , c ripetendo con alte grida il lor 
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pròprio hottìé , Ambroni Ambroni: o Io faceflerò per 
dar animo a fe medefirai , o per spaventare i nimicj 
col far loro fapere contro di chi aveano a combattere , 
Avvenne per avventura , che i Liguri marciavano alla 
tefta dell’ efercito dei Romani, e ficcome il nomed’ Am* 
broni era lo fteflò , con cui la lor nazione anticamente 
appellava!! , fi mifero anch’ eglino a replicarlo alta- 
mente, per modo che la pianura ne rimbombava da am- 
be le parti . Doveano gli Ambronj pafsarc il fiume, on- 
de convenne.che rompefsero l’ ordinanza ; e prima che 
potefsero rimetterti , i Liguri afsal irono furiofamente i 
primi , che s' accollarono, e diedero principio alla bat- 
taglia . Accorfero nel tempo fteffo i Romani * e feen- 
dendo velocemente quei pofti vanraggiofi .cheoccnpa- 
vano , diedero addofso ai barbari con tanto empito » 
che in un tratto gli sbaragliarono. La maggior parte 
di elfi refiò uccifa filila fponda del fiume , dove fpinge- 
vafi gli uni gli altri , ed ella fu in un fubito coperta di 
fangue , e di morti . I Romani diedero la caccia ai 
fuggitivi .pafsando con efso loro il fiume, e gli rifpinfero 
fino al lor campo , 

Ma quivi venne una nuova fpecie di nemici in- 
contro ai vincitori , ed ai vinti . Le mogli degli Ambro- 
ni armate di fpade , e di accetta .digrignando i denti 
-per dolore , e per la rabbia s’ avventarono addofso al 
-perfecutori % ed ai fuggitivi, ferendo noa meno i nemici 
che i lor mariti , che chiamavano traditori . Gitt avanti 
quefte femmine in mezzo alla mifchia; afferravano col- 
le mani nude le fpade dei Romani ; frappavano loro 
da! braccio gli scudi, e fi lafciavano ferire , e mettere in 
pezzi fenza retrocedere.dimoftrando fino alla morte un 
coraggio veramente invincibile. I Romani o foprafatti 
dalla loro audacia , o perché fopra veniva la notte, dopo 
aver trucidata la maggior parte degli Ambroni , non 
andarono più innanzi , e G ritirarono . 

Non fefteggiarono però nel lor campo co’ canti , 

■ • colle allegrezze , come era naturale difarfi , quella 
si gran vittoria ; ma pafsarono tutta la notte in agi- 
tazione , ed ia ifpavcato, perché non arevano nò 
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chiufi , nè trincerati gli alloggiamenti . J barbar! dall* 
altro canto, il maggior numero dei quali, che era 
grandini ino , non avea combattuto , fentirono di quel- 
la perdita non men grave dolore , che quelli Ambroni , 
che avevano avuta la ventura di fottrarfi dalla (irage . 
Gittarono gli uni, e gli altri tutta la notte grida sì 
fpaventofe , che non a gemiti umani , ma ad urli , e 
muggiti di beftie rafiomigliavano . Afpettavafi il Con- 
folo d'efler da un momento all'altro alfalito , e flava in 
grande timore del difordine , del tumulto , che nafce- 
rebbe da una battaglia che foffe per farli al buio . Ma i 
barbari nè quella notte , nè il giorno feguente uscirono 
del loro campo , e fpefero tutto quel tempo nel prepa- 
rarli a combattere. 

Mario frattanto fapendo , che al di fopra del cam- 
po de’ barbari v'erano alcune profondità coperte di bo- 
-fcaglie , inviò a quella parte Marcello con tremila fan- 
ti , perché vi fi ponefse in imbofcata , e defse alla coda 
ai nemici , allorché fofse attaccata la battaglia . Agli 
altri foldati poi comandò che prendefsero cibo , e ripo- 
fo . Allofpuntar del giorno feguente mife in battaglia 
il refio della fanteria fu queH'eminenza che aveva di- 
nanzi gli alloggiamenti , e fece che la cavalleria&en- - 
delie nella pianura . J Teutoni non afpettarono che vi 
fcendefse anche la fanteria per combatterla di piè fer- 
mo con vantaggio uguale al terreno; maebri diftle- 
gno , e furibondi , prefero le armi , e corfero ad afsa- 
iirla full’ eminenza . Jl Confolo fpedì per ogni lato i 
principali capi dell’efercito a comandare ai foldati, ch« 
lenza punto muoverli ftefsero afpettando i nemici , e 
lofio che gli vedefsero a tir© , lanciafsero loro contro i 
loro giavellotti , impugnando pofcia le fpade , e rifpi- 
gnendoli indietro coll'urto dei loro feudi . Giudicò egli 
con molta ragione , che ficcome il luogo era declive » 
nè i colpi dei barbari potevano .aver molta forza , nè 
eglino mantenere la loro rifìretta ordinanza, a cagio- 
ne , che converrebbe , che traballafsero per il pendio» 
e per l'inegualità del terreno . 

Non gli bafiò di dar nuefii ordini , che ficcome ei 
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s'era avvezzato a combattere non meno che a coman- 
dare , volle aggiungervi anche l’efempio . Fecero dun- 
que i Romani fronte in cotal guifa ai nemici , e rifpi-, 
gnendoli nel punto flefso che tentavano di falire , que- 
fti veggendofi incalzati , andarono a poco a poco re- 
trocedendo, e ritornando fulla pianura . Quivi le pri^. 
me loro fquadre cominciavano a riordinarti, ed a ri- 
metterti in battaglia ; ma nelle ultime intanto tutto 
era confufione , e tumulto . Imperciocché Marcello 
che flava attento a tutto quello che fuccedeva , udite 
le prime loro grida .dell’ afsalto , che rimbombarono 
fino a quei poggi vicini , fotto i quali ei fiavafi appiat- 
tatato in imboscata , aveva colto il punto d’ufcirne , e 
fi era impetuctàmente avventato addofso alle ultime 
fquadre , afsalendole alle fpalle , e mandandole affidi 
fpada . Quefte veggendofi incalzate con tanta furia f 
fi ritirarono cosi precipitofamente , che difordinarono 
le altre che le precedevano ; tal che videfi in un mo- 
mento mefso in rotta, e sbaragliato tutto l’efercito . 
Non fu potabile, che i barbari foftenefsero lunga pezza 
il doppio gagliarditìimo afsalto, che davano loro i Ro- 
mani a fronte , ed alla coda ; onde sbandatili , fi diede- 
ro tutti alla fuga. I vincitori diedero loro la caccia, e ne 
ammazzarono, e fecero più prigioni di centomila.L’Epi- 
tome di Tito Livio narra , che ne Tettassero uccifi du- 
gentomila , e novantamila fatti prigioni: cofa che 
non cosi di leggieri può crederti . 

Jmmenfo fu il bottino, che fece l’efèrcito vinci- 
tore , e tutti i foldati concordemente vollero donarlo a 
Mario ; parendo loro eziandio , che un tal donativo 
quantunque grande, e magnifico, fofse inferiore al 
fervigio refo da lui in occafione sì premutola . L’ac- 
cettò egli , ma l’impiegò con altrettanta generofità fa- 
cendolo vender agli ftefsi foldati a prezzo afsai vile ; e 
vollejpiuttofto prendere un cosi fatto fpediente , che 
darlo loro in femplice mercede di Ior fatiche ; sì per 
non far credere che poco prezzafse il dono , che gl en* 
era fiato fatto , come perchè non fembrando a quello 
modo ch’ci gratuitamente donafse la fua liberali ùjnon 
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fofse grave a coloro , che ne godevano . Quefta fua 
azione finì di cónci liarli la friina univerfale , e fu dai 
nobili , non meno , che dai plebei {borniamente ap- 
plaudita . 

Rifpetto poi alle armi , che fi erano prefe ai bar- 
bari , furono da lui fcelte dopo la battaglia quelle che 
erano più pompofe , e men guafte v onde potevano dar 
maggior ornamento al fuo Trionfo, e fatte mettere a 
parte . Ragunate poi tutte le altre , e fattele porre 
fopra un’alta pira , ne fece un pompofo facrifìcio agli 
Dei. Stava tutto l’efercito d'intorno alla pira coro- 
nato di rami d’ alloro , ed egli fuperbamente veftito 
•veva prefa una torcia accefa, ed innalzandola con 
•mix* le mani verfo del Cielo , era in punto di mettervi 
fuoco ; quando vide tutto ad un tratto due mefsaggie- 
ri , che a briglia fciolta correvano verso di lui . 

• Accodati che fi furono coftoro , fcefero da ca- 
vallo , e correndo ad inchinarlo , gli anQunziarono,che 
«ra fiato «letto per la quinta volta Confolo , e nel tem- 
po ftefso gli prefentarono le lettere, /che gli davano 
contezza dell'elezione . Fu quarta novella per lui un 
nuovo accrefcimento di giubilo ; e tutti i foldati in te- 
ftimonianza del piacere che ne provarono , fi mi- 
fero a mandare altirtìme grida , accompagnandole col 
dibattimento delle armi . J Capi dell’efercito gli ador- 
narono il capo di nuove corone ; ed egli allora diedi 
fuoco alla pira , e terminò il facrifizio . 

Cajo Mario V. 

Marco Aquilio . 

An. dlR. 651 Av. G. C.iot. 

Il Confolo Aquilio fu mandato in Siciiia contro gli 
fchiavi , che fi erano ribellati . Di quella guerra favel- 
leremo tofto.che avremo compiuta il racconto di ciòchc 
appartiene a quella dei Cimbri . Mario marciò contro 
quelli 'barbari per terminare quello che fi era da lui con 
tanta gloria incominciato : ed a Catulo altresì fu con- 
ferà»» to il comando con titolo di Proconfolo . 

Erano finalmente i Cimbri arrivati vicino alle AI- 
£* per la parta del Trentino ; ♦*’ accingevano ad en- 
trar 
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trar nell* Italia . Catulo che alla prima aveva occupa* 
te alarne eminenze perivi tener indietro que* barbari, 
ebbe timore di reftar troppo debole per la necelfita di 
fmembrare l’efercito collocandolo in vari polli . Il per- * 
che prefe il partito di Rendere in Italia, e ponendoli 
dinanzi il fiume Atefi(l'Adige) formò l’opra entrambe le 
fponde d’efso due campi per difenderle il pafsaggio.Pofe 
il campo maggiore di qua, ed il minore di là dal fiume , e 
da quella parte, per cui andavano venendo i Cimbrhe per 
la comunicazione d'ambedue i campi gittòful fiume un 
ponte,mercèdel grande agevolmente poteva accorrere 
in aiuto di tutto quello, che fofse fiato afsalito da'barba- 
ti . Avevano quelli in tanto difpregio i Romani , ed 
erano si gonfi d’ una pazza arroganza , che per moflrar 
folamente la loro forza , ed audacia , fi efponevano fen» 
ia il menomo utile , o necéfiìtà belli ed ignudi alla neve, 
ed arrampicavanfi atraverfo de’ mucchi di ghiaccio fi- 
no alla cima delle montagne ; quivi giunti , ponendoli 
fotto il ventre gli feudi, fi lafciavano andar giù per lo 
pendio di quelle rupi , che ripidifiìmo era , ed aveva 
fotto di fe burroni, e pricipizi fpaveotevoli foto a mi- 
rarli . 

Accampatili finalmente i barbari poco difeo- 
Do dai Romani , e fcandagliato il fiume , vide- 
ro che era loro imponìbile di pafsarlo . Il perché 
accintili a terrapienarlo , fradicando i più grolìi al- 
beri , ammafsando fmifurate moli di terra, e fvugen- 
do grandiflìmi pezzi di rupe , ruotolavano tutto nell* 
acqua , fermandone in cotal guifa il corfo. E per Smuo- 
vere le travi che foftenevano il ponte de’ Romani, gu- 
favano parimente nel fiume mafse d’ enorme grandez- 
za , le quali portate dalla corrente dell' acqua, urtavano 
gagliardamente il ponte , dandogli fcofse si fpaveato- 
fe , che era imponibile eh* ei potefse lungo tempo refi- 
ftervi, ' • 

La maggior parte de* foldati Romani fgomentatl 
da cosi latte operazioni de* barbari , abbandonarono 
il campo maggiore , e fi ritirarono. Operò Cattilo in 
quell’ occafione in un nodo , che vien lodato da Plu- 
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tarco , ma che non pertanto potrebbe a (Vantaggio 
diluì di leggieri interpretarfi . Veggendo egli non et. 
fergli potàbile di trattenere i foldati che fuggivano » 
andò a porfi alla loro letta per faivar l’ onore della na- 
zione ,ed acciocché non potefse dirfi, che i Remani fot. 
fero fuggiti dai Cimbri , ma fembrafse piuttofio che 
avefsero leguitoil lor Capitano . Sagrificò egli dunque 
all’ onore del nome Romano la fua propria gloria , e (e 
non poteva fare altrimenti , non G può a meno di non 
lodarlo . Ma certa cofa è che molto meglio , che il fare 
in cotal guifa farebbe fiato l’ incoraggire i foldati : nè 
credo io già che Mario in Gmigliante occaGone G fareb- 
be curato di meritar G una lode di quefia fatta. E pep 
vero dire , fcrive altrove Plutarco , che Catulo non ere 
d’ indole molto guerriera . 

Gli altri foldati che erano nel campo minore di là 
dal fiume , moftr«rono maggior coraggio» benché più 
efpofii ai nemici, e fi difefero si bravamente » che i bar- 
bari ammirando il loro valore permisero loro di riti- 
rare a condizioni onorevoli . Il Centurione Pretejo fe- 
ce ancor più ; imperciocché trovandofi impegnata fra 
nemici la legione, di cui era Capitano , l’efortòad 
aprirti la Grada coll’ armi per mezzo al lor campo . E 
veggendo che il Tribuno che la comandava, flava infra 
due le dovefse farlo , 1’ uccife di propria mano , e pofio- 
.fi alla tefta di efsa * la tralse fuor di pericolo. Un azione 
si coraggiofa ebbe la ricompenfad’una corona offidio* 
naie , premio di tanto maggior allettamento » quanto 
che non v' ha altro Centurione che lui , a cui fi fappia 
che tal corona fofse giammai concefsa . 

Non debbo qui ommettere lo fventurato fine che 
fece il figliuolo di Scauro . Quefio giovane che milita- 
vafra la cavalleria , alla viGa del pericolo , fi perde d’ 
animo , e fuggirsene cogli altri . Ritornato che fu a Ro- 
ma, fuo padre il di cui rigore giugneva fino all’inu- 
manità gli proibì di comparirgli mai più dinanzi , del 
che n’ebbe il giovane tanta confufione , e vergogna» 
che G ammazzò colle proprie mani. 

I barbari rimali] padroni della pianura , la depre- 
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darono Tentali menomo oftacolo a lor talento. Lucio 
Floro è d' avvifo che fefoffero allora andati a drittura 
a Roma, avrebbono potuto cagionarvi quelle fieffe ro- 
vine , che in limile congiuntura le avevano recate i 
Galli gran tempo avanti . Ma 1’ aver eglino volnto at- 
tendere i compagni , come avevano tra di loro fiabili- 
to prima di fepararfi , fece che punto non G moveffero, 
allettati eziandio dall’ amenità del paefe . Ma quel 
deliziofo loggiorno , in cui trovavano abbondanza di 
tutto divenne loro funefio , mercecchè fnervarono loro 
la robullezza, ed ammansarono la ferocia quegli agj , a* 
quali correvano con tanto maggior ardore , ed avidità, 
quanto v’ erano meno avvezzati . 

Erano le cofe in tale eliremità , quando Mario fu 
richiamato a Roma , dove giunto , fu accolto con ogni 
maggior dimoftrazione di giubilo , e d’allegrezza . Gii 
decretò il Senato l’onore del Trionfo , ma egli lo ricu- 
sò, e volle differirlo fino ad aver , come diceva , ter- 
minata la guerra con nuovi fucceflì , più felici , e ftre- 
pitoli ancora dei precedenti . Era ben giufto , eh’ ei 
non privaffe i foJd&ti di quella parte di gloria, 
che lor toccava , dache col mezzo loro aveva 
fatte le grandi imprefe , che a lui l’ avevano me- 
ritata ; e nel tempo fteffo raflteurava gli animi altrui , 
parlando della vittoria come di cofa da non doverli re- 
care in dubbio. Partì dunque immediatamente per an- 
dare ad unirli a Catulo , e fece venire il fuo efercito 
dalla Gallia Narbonefe , dove l’ aveva Iafciato dopo la 
disfatta dei Teutoni . Sembra che Catulo foffe colle fu® 
genti ad una fponda del Pò ed all’ altra i Cimbri , nar- 
randoli che Mario , unito che li fu con lui , palio quel 
£ume, e diede la battaglia in poca dilìanza di Vercelli . 

Non erano fra loro gran fatta raffomiglianti que- 
fti due Capitani . Era Catulo d’ animo dolce , e di co- 
itami piacevolidimi. non meno di quello di Mario di ru- 
vide maniere , e di feroce ingeno : e queffa divertita d* 
indole fu una delleprime cagioni dei lor dilpareri . Ol- 
tre a ciò , quantunque Mario foffe nell’ arte militare di 
gran lunga fupcriorc all* altro , era nulladimeno gelo- 
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fo , fino a dare in baflfezza , di tutto l'onore, che avreb- 
be potuto acquiftare il compagno , e ne vedremo una 
prova nell’ arto fteffo della battaglia . 

Siila eziandio diede occafione a quella loro mala 
intelligenza di tanto più crefcere ed efacerbarfi . Ave- 
va egli ,come già dicemmo , lafciato Mario per porfi 
dalla parte di Catulo ; ed a quello refe in quell’incontro 
un fegnalato fervigio . Imperciocché , quantunque i 
barbari aveffero devafiato tutto il paefe, trovò modo di 
fornire aU’efercito di lui ogni cofa necelfaria in tanta 
copia , che i foldati di Mario ebbero per gran ventura 
il potere coll’ajuto di quei di Catulo follevarfi dalla pe- 
nuria che ne provavano . Mario fi fentì punto fui vivo 
d’aver così fatta obbligazione ad un fuo nemico ; ma 
non pertanto tutine per allora celato il fuo difgufio , 
cencioGachè il comune pericolo teneva alrnen per un 
tempo , a freno {'inclinazione , che avevano gli animi 
alla difcordia . 

Erano i barbari accampati in poca difianza dai Ro- 
mani , ma differivano di venire a battaglia , afpettan- 
do fempre , che arrivaffero i Teutoni , o foffe che non 
fapeffero , o come è più verifimile, che non delfero cre- 
denza alla novella della loro disfatta . Veggendo cheì 
Capitani avevano riuniti gli eferciti .mandarono Am- 
bafciatori a Mario , chiedendoli che defse a loro, ed ai 
lor fratelli campagne , e città baftevoli a foinminiftra- 
re ad entrambi alimento, e foggiorno- Interrogati qua- 
li foffero quefli fratelli , dei quali parlavano , rifpofero 
effer eglino i Teutoni. Tutta la radunanza allora fi mi- 
fe a ridere , e Mario dileggiandogli , rifpofe loro : La- 
ttiate pur d’ ora innanzi di favellare dei voftri fratelli, 
pe ve ne prendete verun faftidic . Hanno già eglino la 
«erra, in cui gli abbiamo pofti.e la pofsederanno in eter- 
no. Gli Ambafciatori punti dall’ ironia , gli replicaro- 
no con voce minaccevole , che avrebbe a pentirli d’ un 
•cosi fatto infulto ,di cui fenza indugio farebbe flato 
punito dai Cimbri , ed indi a non molto dai Teutoni* 
che erano in punto di giugnere : v’ ingannate rifpofe 
Mario » che già fon giunti: nè è di dovere, che. ve o’an- 
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diate -fenza aver prima fallitati , ed abbracciati i Voftri 
fratelli; e nel tempo liefso ordinò , che gli fofsero con-- 
dotti innanzi i Re dei Teutoni carichi di catene . 

Ritornati gli Air bafciatori , e refa contezza ai 
Cinabri di ciò che avean veduto ; rifòlfero quelli di ve- 
nire a battaglia: eBojorice, nno dei loro Re portofli 
«Ila teda d* un piccol numero di cavelleria , ed acco- 
llatoli al campo del Confolojo chiamò ad alta voce, e Io 
sfidò a prenderli quel (ito ,e quella giornata che più gr] 
piacefse per venire alle mani,e decidere, chi dovefse re- 
fìar padrone del paefe . Rifpofegli Mario, non efler mai 
fiato coltume dei Romani di prender intorno alle bat- 
taglie configlio dai lor nemici , ma che non ollante ac- 
confentiva di compiacere i Cimbri . Reflarono dunque 
d’ accordo, che la battaglia fi defse il terzo giorno dopo 
di quello , in cui parlavano «e ne ila pianura di Vercelli, 
che ai Romani fembrava acconcia per ifpiegare la loro 
cavalleria , ed ai barbari per meglio flendere le nume- 
rofe fchiere del loro efercito . 

Venuto il terzo giorno , non mancarono nè gli 
uni , nè gli altri di trovarli al luogo adeguato ,e fi mi- 
fero inordine di battaglia . Catulo che comandava ad 
alquanto più di ventimila fanti , fu pollo nel corpo dell* 
ordinanza ; e Mario che fotto di fe ne aveva trentadue 
mila , gli fchierò in maniera che formavano le due ale • 
Non ci è pofiibiledar per gran fatto ficure le particola- 
rità di quella gran giornata , perchè da altri non le ab- 
biamo , che da Plutarco , e quelli non cita che le me- 
morie lafciate da Catulo , e da Siila , ambi nemici di* 
Mario . Catulo aveva compollo una Storia del fuo Con- 
folato , chevien lodata da Cicerone, come fcritta con 
illile molto ameno , e fui modello di quello di Senofon- 
te : e Siila aveva lafciate alcune memorie della fua vi- 
ta , che vengono fovente citare da Plutarco . Sarebbe- 
ro quelle due opere monumenti afsai autentici , fe non 
fofse da dubitarli, non la pafsione più che la verità avef. 
fe guidata la penna di quelli Scrittori . Ma dall’ altro 
canto C e quefto appunto è ciò che accrefce più l’ incer- 
tezza ) era Mario si fmoderatamente avido di gloria , e 
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#ì furioSamente gelofo di chiunque gliela poteva com- 
petere , che nulla v' ha di difficile a crederi di tutto 
ciò, che venga attribuito a lui relativo a quella pallo- 
ne. Qui per cagione d’efempio,l'aver egli Schierare le Sue 
genti in maniera, che circondassero quelle di Catulo da 
ambedue i lati.aveva per motivo , fecondo ciò che fcrifc 
fero Catulo , e Siila , la Speranza da lui conceputa d’in- 
veftire, e sbaragliarci nemici colle fue due ale, per 
«nodo che la vittoria dovefse riconofcerfi acquistata dai 
fuoi Soldati , lenza che l’altro efercizio ne fofse a parte 
in verun conto . 

Diedero i Cimbri alle loro Schiere non men di prò» 
fondita , che di fronte , tal che formavano un’ ordina- 
ria quadrata , ciafcheduna faccia della quale occupava 
trenta Stadj di terreno . La lor cavalleria che era di 
quindicimila cavalli , marciava con Superbo equipag- 
gio . Tutti i cavalieri avevano in capo elmi, che figura- 
vano ceffi , e bocche aperte di Statue , e fpaventofe 
fiere , e Sopra d’ elli pennacchi di Smisurata altezza fat- 
ti «foggia d’ ale , mercè de’ quali comparivano di 
maggiore ftatura . Erano armati di corazze di forbiti®- 
«no ferro, e coperti di Scudi bianchi , Portava ciascu- 
no d’ efsi due giavellotti da lanciar da lungi al nemico, 
ed appressati , che fi erano , impugnavano grandi , e 
peSanti Spade Quella cavalleria non andò in quell’ in- 
contro ad inveftire per fronte i Romani, ma piegando a 
dritta s’ andava a poco a poco avanzando : con difegno 
di rinferrargli rrafe , e la fua fanteria , che aveva las- 
ciata a man manca . 

S’avvidero in un Subito i Capitani Romani dello 
ftraragemma , ma non fu loro poffibile tener a freno 1 
Soldati ; conciofiachè efsendofi uno d’effi mefso a grida- 
re , che i nemici fe ne fuggivano , tutti gli altri fi die- 
dero immantinente a correre per infeguirli.La fanteria 
intanto dei barbari veniva innanzi sì numerofa , che al- 
le onde vafte del mare poteva raffomigliarfi . Mario , e 
Catulo allora alzando le mani al Celo, fecero voto, il pri» 
mo d’ immolare un’ Ecatombe agli Dei, e l’altro di dedi- 
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carenn tempio alla fortuna di quel giorno . Noti ebbe 
Mario così tolto vedute le interiora delle vittime , che 
gridò la vittoria è mia ; nè d* avvantaggio vi volle per 
incoraggire tutto l’ efercito . 

Non ebbe egli però, fe creder dobbiamo a Siila , la 
menoma parte nella vittoria , e la vile fua gelofia fu 
guidamente punita da un accidente , eh’ ei non aveva - 
preveduto • Imperciocché appena fi furono molli gli 
eferciti pervenire alle mani , che follevoflì una polvere 
cosi densa , che gli coprì ambidue in modo che 1’ uno 
non vedeva più l’ altro . Mario, che fi era fpinto innan- 
zi il primo colle fue genti peri azzuffarli coi nemici, man- 
cò per ifeiagura d’ incontrargli , mercè quel folto bujo 
che gli copriva , e non poco allontanatoli dalla Ior bat- 
taglia, andò lunga pezza errando per la pianura fenza 
poter rimetterli in fentiero . , 

. A Catulo per lo contrario fu la fortuna altrettanto 
favorevole, quanto era fiata finiftra al Confido . S’ az- 
zuffò egli coi barbari , ed il fuo efercito , di cui Siila era 
uno dei Capi principali , foftenne quali egli folo tutto Io 
sforzo della battaglia . Il caldo di quella giornata , che' 
era grandilfimo , ed il fole che feriva nel volto i Cimbri 
furono di non pocoajuto ai Romani .Imperciocché quei 
barbari ficcome allevati in luoghi freddi , e coperti di 
bofeaglie , ed avvezzi a tollerar folo il gelo , e le nevi, 
non potevano refilìere al caldo , ma anelanti , e tutti 
difciolti in fudore,non avevano che la forza di metterli 
gli feudi al volto per ripararli dal Sole, che era ardentif- 
iìmo , effendo feguita quella battaglia verfo la fine del 
mefe di luglio, quando è nella sua maggior forza la* 
fiate . , . 

Fece altresì la polvere gran bene ai foldati di Ca- 
.tulo , e moltovalfe ad accrefcere ad effi 1’ ardire, te- 
nendo loro celata la maggior parte dei nemici, dei quali 
non videro tutta l’ innumcrabile moltitudine . Imper- 
ciocché effendo ognunod’ elfi corfo velocemente in- 
contro a quelli , che ior fi paravano innanzi , giù com- 
battevano prima , che lo fpettacolo di quell* immenso 
efercito di barbari aveffe potuto forprenderli , ed in- 
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timorirgfi . Erano oltre a ciò sì avvézzi , ed in» 
dura T i nelle fatirhe.che al riferir di Cattilo, neppur uno 
Ve n’ ebbe che anelale, o fudaffe, comechè eftremo 
Coffe il caldo , e fienili ma la zuffa , ed averterò inoltre . 
corfo a tutto potere . La maggior parte dunque del 
barbari , ed i più valorofi , recarono tagliati a pezzi 
concioGachè tutti quelli , che combattevano nelle prfc 
me file , erano legati gli uni agli altri con lunghe cate- 
ne , che attaccavano loro infieme gli feudi, accioc- 
ché non potefferc rompere l'ordinanza : precauzione , 

• dir vero , non poco Grana , e bizzarra. Tutto gli al- 
tri furono sbaragliati , e cacciati fino ai loro alloggia» 
menti . Le mogli dei Cimbri fi diedero a conofcere io 
quella eftremità non meno audaci , o per meglio dire 
furiofe di quelle degli Ambronj , delle quali poc’anzi 
fi è ragionato, Afcefero elleno coperte diverti nere 
l’opra i lor carri , quindi uccidendo quei , che fuggiva- 
no , che vale a dire altre i mariti , ed altre i padri , e 
Tfratelli . Ma finalmente veggendo non efser loro pof 
libile di refiftere ai vincitori , mandarino a chiedere a 
Mario , fe non la libertà , una fchiavitù per lo meno , 
che al loro fesso , ed alla lor pudicizia C convenifse , 
efibendofi di efsere fchiave delle Vertali, con patto 
d’offervare non meno di effe perpetua continenza . 
Negata loro dal Confalo quefta grazia, s’abbandona- 
rono alla più orribile difperazione . Prefero i loro fi- 
gliuolini , e Gongolandogli colle proprie mani , o but- 
tandogli fatto le ruote de’ carri , e fatto i piedi dei ca- 
valli , fi ammazzarono pofeia da loro fteffe . Narra 
•Plutarco efferfeae trovata una impiccata alla cima del 
timone di ùn carro , ed avente alle gambe fopra il tal- 
lone due fanciullini parimente impiccati . Non è diffi- 
cile l’immaginarfi , che in quelli fatti abbiano gli Sto- 
rici amplificato il maravigliofo , e procacciato di for- 
prendere col racconto d'avventure cotanto tragiche* 
Chi puù mai credere , a cagione d’ stempio , che que* 
barbari, come narra Plutarco, non trovando alberi , a* 
quali poteffero appenderli , s'attaccaffero pel collo , al* 
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Trulle corna, ed altri a’ piedi de’ buoi, che Indi fti» 
molandogli col pungiglione , fi facefiero firafcinare , e 
lacerare a brano a brano, per morire in cotal guifa 
nella più penofa , e miferabil maniera del mondo . 

Non oliarne così ampia ftrage , granditfìmo fu il 
sumero de* prigionieri , narrandoli che montaffe a fes- 
fantamila , ed al doppio quello dei morti , Le bagaglio 
furono tutte prefe dai foldati di Mario ; ma le fpoglie, 
leinfegne, eie trombe furono portate nel campo di 
Catulo , il quale pofcia fi valle d’ effe per prova , che 
da lui foto , e dalle fue genti doveva riconoscerli la vit- 
toria Non hanno detto gli Storici qual parte pren- 
delle Mario nella difputa, che intorno a ciò che nacque 
fra i foldati d’ ambedue gli eferciti , comechè in effe 
doveffe caldamente interefsarfi : narrano bensì , che 
rinforzandoli le alterazioni , furono Scelti per arbitri 
gli Ambafciatori di Parma , che fi trovarono ivi pre- 
feriti . Furono quefti condotti dai Soldati di Catulo fui 
campo di battaglia a vilitare i morti; e fecero loro ve» 
dere , che erano tutti trafitti dai lor giavellotti , i qua- 
li tanto più facilmente , e fieramente potevano rico» 
nofeerfi , quanto che. lui legno di ciafcheduno di tfii 
Catulo aveva presa cura , che fofse intagliato il fuo no- 
me . Se quello è un fatto irrefragabile , non è da rivo- 
carfi in dubbio , che Catulo non fofse il vero vincitore 
dei Cimbri . Ma ia fama volle deciderne altramente ; 
mercecchè rimane a Mario prefso la pofterità tutto 
l’onore di quella gran giornata , e Catulo non è noto • 
che agli eruditi . Anzi allora eziandio che il fatto era 
frefeo fu riputato, che Catulq fofse a fufficienza onora- 
to col dargli il fecondo luogo nel trionfo di Mario . 

Giunta che fu la novella a Roma di quella vittoria 
tutti provarono un indicibile allegrezza . Ma più dì 
ogni altro la plebe , che da gran tempo fi era dichiara- 
ta per Mario da efsa confiderato in certo modo fua 
creatura , non fi credeva di poter (fargli onori , che al 
merito di lui bafievolmente fi confacefsero . Il perché 
non folo gli diedero i plebei il gloriofo titolo di terzo 
fondatore di Roma,quafi che non avefse refo alla patria 

mi- 
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minor fcrvTgio di quello che col vincere i Galli le ave- 
va altra volta refo Camillo : ma nei loro conviti ne of- 
ferivano a lui le primizie , e gli facevano delle libazio- 
ni nel tempo ftefso che le facevano ai loro Dei . Vole- 
vano, ch’ei trionfafse folo , ed erano eziandio peref- 
iergli decretati due Trionfi; uno per la fua vittoria 
•dei Teutoni , e Paltrc per quella dei Cimbri • Ma vol- 
le egli mofirarfi moderato in quell’occafìoae , ed aven- 
do accettato un folo Trionfo , fi prefe in efso Catulo 
per compagno . Comprefe che ingiufta cofa farebbe 
fiata il defraudare un cosi illufire collega di quell’ono- 
re , che gli era Scuramente dovuto , ed oltre a ciò 
temette per avventura , che da’ foldati di Catulo, fe 
fofse fiato fatto un sì acerbo affronto al lor Capitano,- 
gli fofte recata moleftia nei fuo Trionfo . Fra i prigio- 
nieri , che nella pompa trionfale furon condotti , tirò 
asè piùd’ogni altro gli fguardi dei fpettatori ilRe Teu: 
tobodo , che era fiato prefo dopo la prima battaglia 
d’Aix . Era coftuidi sì finoderata Satura , cheformon* 
fava col capo i trofei , dal che può calcolarli , fecondo 
'Gafsendo> che arrivafse a dieci piedi d’altezza; mala 
Cofa non è gran fatto credibile . 1 

Sertorio che di giorno in giorno continuava a fe- 
gnalarfi , meritò la fiima di Mario , ed ebbe da lui 
premi molto onorevoli , perchè fi era efpofio a pafsare 
nel campo dei Cimbri, traveflito alla foggia dei Gal- 
li , e gli aveva recate notizie , ed avvertimenti afsai 
profittevoli: 

Fa eziandio menzione la Storia di due Coorti di 
Umbri', alle quali tutte diede Mario il diritto di citta- 
dinanzaRomana in ricompenfa del lor valore.cd efsen- 
dogli pofcia fiato rapprefentato.che non permetteva la 
legge il concederfi premj di quella fatta, gentilmente 
inGeme, e fieramente rifpofe , che lo ftrepito delle 
’armi gli aveva impedito l’udire la voce delle Leggi . 

Volle Mario col praticare una cofafirana affatto » 
• piena di vanità perpetuare in certo modo il fuotrion* 
fo ; conciofiachè d'allora innanzi ferviffi fempre nel be- 
re d’un vafo fimile a quello che viene attribuito a Bac- . 

co 
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co vincitore dell* Indie . In cotal gufò , dice Vale, 
rio Malli mo , qualunque volta ei beveva , paragonava 
le fue vittorie a quelle di quel favolofo conquiftatore , 
Tanto fu il fallo di quefto feroplice foldato di fortuna , e 
diquefto aratore d’Arpino . 

Non fu già foggetto a fomigliante crìtica un altro 
contraffegno.ch’ei lafciò della fua vittoria coll’innalza- 
re , coinè anticamente aveva fatto Metello, un tempio 
all’Onore , ed alla Virtù guerriera . Ma nell’ erezione 
• anche di quefio diede a conofcere la fua ruvida , e fel- 
vaggia inclinazione, e l’abborrimento che aveva per le 
arti della Grecia ; imperciocché non volle che vi s’ira- 
piegaflero marmi , ma pietre folamente delle più fecn- 
plici , e dozzinali , fenza il menomo adornamento nè 
di fcoltura , nè fi valfe d* altri architetti , che di un Ro. 
mano. E ficcome fu obbligato di dare al Pòpolo del 
giuochi , e degli fpettacoli alla Greca per la dedi- 
cazione del Tempio , entrò bensì nel Teatro , ma vi li 
aflìfe appena che ne ufcì fuori . Catulo altresì , fecon- 
do il voto fatto da lui in quella battaglia, erefse un 
- Tempio alla Fortuna di quel giorno, fulla di cui faccia- 
ta pofe l' ifcrizione con quefte precife parole : Fortun* 
hujus diei . Il perche quantunque la primiera intenzio- 
ne folle di alludere al giorno , in cui fegui la battagli» 
coi Cimbri , non ofiante l' ifcrizione poteva a ciafche- 
duo giorno perpetuamente applicarli . 

Condanna diCepione. 

Per terminar di narrare tutto quello che ha qual- 
che relazione alla guerra dei Cimbri , ci fembra accon- 
cio il porre in quefto luogo il racconto d*c difgrazie 
di Cepione , il quale , per non interrompere il filo de- 
gli avvenimenti , ci fa meftieri di riferire - 

Offerveremoful bel principio che la pedona di 
Cepione fu fempremai cara al Senato , per effere flato 
egli il primo, che tentò di riparare 1* olttaggio , che all* 
autorità di lui fatto aveva Caio Gracco col toglier* la 
giudicatura ai Senatori , e trasferirle nei Cavalieri - 
. St.Rem.TX. I Elet- 
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Eletto die egli fu ConfoJo , prima che partite per té 
, guerra controi Cimbri .fece accettare una legge , che 
decretava che le claflì dei Giudici foflero compofte me* 
tà di Senatori , e meta di Cavalieri Romani . Può giu- 
dicaci quanto grande fóffe il piacere.che quefta legge 
, recò a! Senato dalla veemenza , ed energia delle ef- 
pre filoni che impiegò 1* Oratore L. Craflo nel ragiona- 
mento che fece per ifpelleggiare la propolÌ 2 Ìone del 
. Confoló . Dipinte egli il potere dei Cavalieri come una 
Vera tirannidc.e come una iervile oppreflione lo flato , 
,irt cui trovava!! allora il Senato . „ Toglieteci diceva 
alla plebe , parlando a nome dei Senatori, toglieteci 
dalle miferie , nelle quali gi&ciamò oppreflt : liberateci 
. dal fervaggio.e dal furor di coloro, la crudeltà dei quali 
non trovali fatolla col noftro fangue : non permettete 
: che Gamo fchiavi di chiccheGa ; fuorché di voi , a’ quali 
fervir dobbiamo, e polliamo „ . Non fu nulladimeno 
efeguita , 0 per lo meno non fl mantenne lunga pezza 
nel fuo vigore quefta legge tanto bramata ; impercioc- 
ché vedremo pòchi anni dopo i foli Cavalieri un’ altra 
.Volta in poflelfo dell’ autorità dei giudizi . Fu ella non- 
pertanto cosi onorevole perii fuo promotore, che gli 
jacqpiflò il titolo di protettor del Senato; Senatus pa- 
^tronus . 

Non v* ha dubbio effer quefta la ragione , per cui 
Tullio fautore fempremai dell* Ariflocrazia, qualunque 
Volta gli cade in acconcio di far menzione di lui, he fa- 
vella onorevolmente , Cepione , al dir fuo, fu uomo co- 
raggiofo molto , e collante , a cui i finiftri fuccefl! della 
guerra furono imputati a delitto} ma la vera cagione 
.della fua dilgra 2 ia fu l'odio >che gli portava la plebe „ . 
Ma gli Stomi » come da noi fi è veduto, non gli fono di 
lunga manosi favorevoli i.ed oltre il dipingerlo per 
molto colpevole a cagione dell* oro che prefe a Tolosa , 
«ttribuifcono alla temerità , ed all* arroganza di lui la 
fanguinofa disfatta, che ebbero i Romani da’ Cimbri • 
Dopo di quella gli tolfe il popolo , cerne narrammo , 
jgnomioiofar.ienteil comando , e vi aggiunte eziandio 
la ecnfiic azione dei. beni , Ala pon fu u urlìo che il folo 
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princìpio di fae difavventure ; conciofiachè I’ aano Te- 
gnente , (otto il fecondo Confolato di Mario , L. Calilo 
Tribuno della plebe fece promulgare una legge , che 
non potette efsere ammefso inSenato chiunque foTse fta- 
,to condannato , e privato del comando dal Popolo . 
Ora altro non mancava che apporre a quefta legge il 
nome di Cepione, mercecche non v’era altri che lui che 
I fi trovafse in fimil calo - 

Sin qui non feicbra che fofse potto in campo il Tuo 
delitto dell’oro di Tolofa ,fe pure non è da dirfi che la 
•confifcazione che gli iu fatta dei beni.non fofse in catti- 
go di quel facrilegio. Sappiamo per altro che furono di 
ciò fatte rigorofilfime ricerche,che molti altri vi rima- 
fero invotti.Ma non è già da metterC in dubbio, che non 
fofse per cagione di quel delitto , che fu Cepione citato 
un' altra volta dinanzi alla plebe dal Tribuno Norbano 
dieci anni dopo la fua prima condanna . 

Non mancarono però all’ accufato e protettori, ed 
amici . Quello ftefso L. Crafso , che fa poc’ anzi nomi- 
nato , fi prefe apertamente a difenderlo . Scauro Prin- 
cipe del Senato , e con lui fuor di dubbio tutto 1’ ordi- 
nerei Senatori , s’ intercfsarono a suo favore ; e final- 
mente anche due Tribuni , che furono L. Cotta , e T. 
Didio fecero una formale oppofizione alla legge del lor 
■collega. Ma la violenza , pur troppo in que’ tempi or- 
dinaria io Roma , fu quella che decife di quella difputa, 
imperciocché inforta una furiofa follevazione , Scauro 
fu mefso io fuga , e colpito eziandio da una fafsata , i 
/Tribuni , che fi opponevano furono cacciati dalla bi- 
goncia; pafsò la legge, e fu condannato Cepione . 
f. V’ ha dell* ofcurità nelle notizie di ciò che gli av- 
-venne dopo quella condanna, e fittamente Tappiamo, 
accozzando infieme le relazioni di Cicerone , e di Stra- 
done, efser egli fiato efiliato , e che andò a ritirarli a 
Smirne . Suppone Valerio Maflìmo ch’ei dopo la fen- 
-tenza fotte meflo in prigione , e loda Io zelo, e la fe- 
deltà d’ un amico di lui, che era allora Tribuno della 
.plebe , e Regino appellava!» , perchè avendo coftui for- 
nata la prigione ,..e quindi trattolo , andò con ella lui 
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in efilio. Quello racconto può di leggieri conciliarli co« 
quelli di Strabone , e di Cicerone . Ma lo fretto fcritto- 
re aggiugne altrove altre cofe, le quali non che potere 
accordarli con ciò che narrano gli anzidetti due Auto- 
ri , fembra che , coi tefìè da noi detto è cavato da lui , 
apertamente fi contradicono , Dice egli etter Cepione 
fiato firozzato nella carcere , ed efserne fiato firafci- 
nato ignominiofamente alle fiale Gemonieil codavere. 
Non v’ ha altro autore che faccia parola di fine sì mife- 
rabile ; ma comunque fia , certa cofa è per lo meno che 
le fventure di Cepione vennero attribuite alla vendet- 
ta degli Dei , dai quali diceva!! etter egli eziandio fia- 
to perfeguitato fino nella perfona dei fuoi figliuoli . DI 
quelli narrali , che non lafiiò che alcune femmine , le 
quali avendo menata una vita infame, refero obbro- 
briofo il lor nome , e miferamente perirono . 

$. 11 . 

Sollevazione di fihiavi in Italia • ammutinati da Vezio 
Cavaliere Romano . Occafione della ribellione de- 
gli fihiavi nella Sicilia. Seimila di quelli ribelli accla- 
inanoSalvio per loro Re.Formano un efercito di ven- 
timila fanti , e due mila cavalli . Altra ribellione di 
fihiavi , de’ quali è Capo Atenione . Salvio che ave- 
va prefo il nome di Trifone , unifie fitto il fio co- 
mando tutte le forze dei ribelli . Vien inviato in Si- 
cilia Lucullo .che ha di cofioro una gran vittoria, 
ma trafiura d’ approfittarfene . Servilio fuccede a 
Lucullo . Trifone muore , ed Atenione viene eletto 
Re in luogo di lui . Il Confilo M - Aquilio dà fine a 
quella guerra . Parricidio commefso da PublizioMal- 
Jeolo . Supplizio dei parricidi . Mario ottiene con 
brogli , e con danaro il fello Confidato . Origine dell* 
odio di Saturnino contro il Senato. FattoTribuno 
della plebe fi collega con Mario. Cenfura di Metel- 
lo Numidico, e gagliarde altercazioni fra lui e Satur- 
nino . Quelli infulta gli Ambafciadori di Mitridate • 
Chiamato in giudizio e licenziato afioluco . Ammaz- 
® . . «a No- 
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aaNorico, eviene pofciain luogo di lui eletto la fecon- 
da volta Tribuoo. Propone , e fa accettare una nuova 
leggeAgraria. Indegna furberia di Mario. Metello folo 
fra tutti i Senatori ricufa di fare un giuramento in- 
giufto - Viene efiliato . Infolenza di Saturnino . Tut- 
ti gli ordini della Repubblica s’unifcono contro di lui, 
ed è meflò a morte , La fua memoria è refa abomine- 
vole . La fazione di Mario impedifce il ritorno di Me- 
tello . Gloriofa richiamata di quello . Mario s' allon- 
tana da Roma per non vederne il ritorno . 

’ / 

• x 

Guerra degli Schiavi : 

L A feconda guerra degli fchiavi nella Sicilia fegui 
nel tempo fteffo di quella dei Cimbri , e durò quat- 
tro anni in circa . Alcune follevazi oni di schiavi fufci- 
tateG nell' Italia , parte a Nocera , e parte a Capua , 
parve , che ne follerò il preludio , ma quelle furono 
agevolmente foppreffe . Quella che fu di maggior mo- 
mento ebbe per capo un Cavaliere Romano chiamato • 
Vezio . 

Era coftui nato di padre ricchiìfimo , ma non v’ ha 
ricchezza per grande eh' ella G Ga , che da una sfrena- 
ta difsolutezza non venga agevolmente dilapidata. Sic- 
come però non era per anche palefe 1 * anguilla , in cui 
era ridotto, aveva tuttavia del credito.il perchè aman- 
do egli perdutamente unafanciulla fchiava , la compe- 
rò per fette talenti ( ventun migliaio di lire di frauda ) 
dal fuo padrone , a cui promife di pagarglieli dentro 
certo termine . Giunto il tempo dello sborfo , nè tro- 
VandoG di aver danaro , domandò , ed ottenne un' al- 
tra proroga . Ma Gcrome alla fcadenza pure di quella 
era lenza danaro , accecato dalla fua folle paflìone , e 
flimolato dal creditore , prefe un partito da difperato.- 
Comperò parimente a credenza cinquecento intere ar- 
mature, e le fece fegretamente portare alla campagna. • 
Quivi efortati i proprj fuoi fchiavi a folIevarG, gli armò 
edichiacoffi loro Re , prendendo il diadema , la porpo- . 
5* , e tutti gli altri reali ornamenti . Scelle per prima 
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fua iraprèfa i! far prenderle fgozzare quel molerò ero. 
ditole d'onore,che a forza avea voluto eflerpagatoundi 
feorrendo per le campagne trafse al fuo partito .mercé 
rnllettamento della libertà, buon numero difehiavi, uc- 
cidendo quelli che facevano refifienza ; e formatone un 
corpo di fer recento , erefse un campo , perchè servifse 
d’ afilo a coloro , che avefsero voluto darli a lui, e rico- 
verarvifi . 

Giunta di ciò la novella a Roma , comprefe in un 
fubito il Senato efser meftieii più della preftezza , che 
delle forze per rimediarvi . Il perchè comandò a L. Lu- 
cullo allora Pretore , che immantinente partilfe con 
fecento foldati , ed arruollafse tutti quelli , che trovaf- 
4e pèr cammino abili a portar armi . Partì Luciillò, ed 
operando come gli era fiato impofio , giunto che fu * 
Capua , trovofsi avere quattromila fanti , e trecento 
cavalli . Vezio altresì aveva in quel mentre non poca 
aumentato il numero dei fuoi foldati , perchè ne aveva 
tremila cinquecento , coi quali fortificatoG fopra d’ un 
eminenza ,rcftò eziandio in una piccola zuffa alquant o 
fuperiore a Lucullo. Ma quefii guadagnato colpromet- 
tergli P impunità un certo Appollonio , che dal fuppo- 
fìo Re era fiato eletto capo del fuoefercito -i Vezio che; 
fi vide tradito, s’ induffe per evitare la cattività e 
T ignominia del fupplizio , ad ucciderfi da fe medefimo. 
Furono parimente uccifi tutti coloro che per lui ave- 
vano prefè P armi , ed il folo Apollonio , a cui lu fedel- 
mente mantenuta la parola, ebbe falva la vira. Se alcu- 
no averse predetto aVezio,che i piaceri da Jui prefifii nel- 
la prima fua giovenezza farebbono andati a finire in una 
rifoluzione si difperata, ed in una morte sì miferabile ,• 
non gli avrebbe egli prefiata la menoma credenza . 

V’ è apparenza che la rilevazione degli fchiavi 
nella Sicilia cominciaffe quell’ anno ftefso , in cui fuc- 
ceiTe quella di Vezio. L’occafione di queft’ altra fu quel- 
la che fiamo per raccontare . - 

Mario avuta che ebbe la commiflione di guerreg- 
giare contro dei Cimbri , andò affidando gente preflò 
i Re collegati di Roma . fra guaiti Nicomed* Re dejla 
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Bitinta fcufofiì difomminiftrarne .dicendo non efserglj 
pcflìbile il farlo , perchè i Pubblicani gli avevano levai 
ta la maggior parte dei fitdditi, e fattigli {chiavi gli 
avevano'difperù in varie Provincie . Saputoli ciò dal 
Senato , fu da efso proibirò con' un decreto il ritener^ 
in fervitù nelle povincie foggette a Roma nefsun uoir.q 
libero dei paeG confederati , ed amici del Popolo Ro, 
mano , e comandato ai Pretori, che a tutti coloro eh® 
fofseroin fimilcafo «defsero fenza indugio la libertà. 
Governava allora la Sicilia Licinio Nerva , il' qual® 
accintoli a porre in ef«*cuzione il decreto , ne lafciò in 
breviflìmo fpazio di tempo andar liberi più di ottocento 
Ma i più più potenti , ed i primari dèli' isola, ai quali 
una cotal novità apportava non poca perdita , fi ma-, 
neggiaroco in guifa prefso il Pretore , che egli o in lo-, 
rb conGderazione , o che lo guadagnafsero con danaro, 
cangiò metodo tutto ad un tratto, uè volle più dar 
udienza agli fthiavi , che gli comparivano innanzi , ri* 
mandandogli eziandio con minacce ai loro padroni , 

Veggendo quelli fventurati che loro negavali ciò 
che era agli altri fiato concefso , rifolfero di farli giu- 
fìiziada lemedefimi, ed ammutinatifi fi radunarono 
da principio in particolari fquadre, che furono agevol- 
mente fconfirte, Ma avendo quei primi fucèefli retò più | 
negligente il Pretore, tornarono di bel nuovo ad unirii,' 
nè guari andò che giunfero al numero' di due mila » 9 
disfecero un corpo difeicento agguerriti foldati , eh® > 
era fiato inviato contro di loro'. Con tal vittoria s’ac- 
quiftarono ddl'arml , delle quali avevano molto Info- 
gno, e crebbe in guift il lor grido , che indi a non moU 
to fi videro arrivati fino a lei mila . Rifolfero allora di 
prendere una forma di governo , e di comune confen- 
lb elefsero per Rè un di lorp che Salvio appellava!! , e 
che fra eifi per la fuppofta fua perizia nell’ arte clcll’iij- 
dovinare era io grandiflìma filma . 

Il iiuovo Re diede con molta prudenza princìpio 
«1 fuo governo . Divife lefue genti in tre parti , e do- 
po aver loro afsegnato il luogo , dove avefjero a con- ‘ 
gregari!, comandò che feorreftero per la campagna . ' 

I 4 fri- 


Digitized by Google 


1}6 fttlTRRA D r GII fCHTAVT . 

follecitafsero gH fchiavi alla ribellione . e rapiftero gli 
•ralenti , ma che fopra tutto vedefsero di radunare 
quel maggior numero di cavalli , che per lor fi potefse. 
Tutto quello gli venne fatto sì felicemente , che mife 
•Ila fine in Reme un efercito di p fu di duemila cavalli , e 
ventimila fan ti , ai quali pofe ogni Audio di far appren- 
dere qualunque forta di efercizi militari . E difciplinati 
che gli ebbe, andò a porre l’afsedio aduna delle più 
importanti città della Sicilia , che Murganzia appel- 
lavafi . 

Parve allora ,che il Pretore qnafi da un profondo 
fonno fi rifvegliafse . Marciò egli con diecimila foldati 
fra Italiani , e Siciliani contro i ribelli , non fece che 
accrefcer fama a quel loro Re , da cui gli fu fconfitto 
tutto l’efercito , uccifigli fecento foldati , e quattromi- 
la fatti prigioni , ma contuttociò non gli potè venir 
fatto di forzare Murganzia . 

Formavafi in quefio mentre da un’altra parte della 
Sicilia verfo Segefte , e Lilibeo una nuova cofpirazione 
di fchiavi, che avevano per capo un Atenione , Sicilia- 
no di nafcita , valorofo di perfona , e che davafi a ere- 
nere peritìfiìmo nella Stroiogia giudiciaria . Imper-. 
ciocché è da notarli che la fuperftizione , e l'arte chi- 
merica dell’ indovinare diedero fempremai grande ec- 
citamento a quella forte di follevazioni. Cofiui veggen- 
doli alla tefia di mille uomini , che in cinque giorni ù 
erano apprefso di lui radunati , prefe il nome di Re , e 
fi pofe in capo il diadema ; ma tenne metodo tutto di- 
verfo da quello degli altri Capi di ribelli . Hanno que- 
lli in coftume di iar foldati tutti quelli che vengono • 
porli al loro partito ; ma egli non volle , dar armi che 
a coloro , nei quali conobbe audacia d’animo , e robu- 
fìezza di corpo, ed obbligò gli altri a continuare nel 
l'olito lor melliere , affinchè provedefsero al manteni- 
mento , ed alle altre comodità dell’efercito . 

Non andò molto l che mife infieme diecimila uo- 
mini, coi quali fi pensò di efser forte abbafianza per por- 
re l’afsedio a Lilibeo ; ma s’ingannò, perchè l’imprefa 
era molto difficile , e gli convenne peniate a ritirarli . 

' 
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JVJa i! Gntfìro funcefso di quel tentativo , che natural- 
mente doveva fargli perdere il credito , per un effetto 
dellafua afruzia felicemente fecondata dal cafo venne 
a ridondargli in vantaggio. Imperciocché avendo egli 
dato ad intendere ai fuoi , che fe fi folsero oftinati a ri- 
manere fotto quella piazza , le Stelle minacciavano 
loro una grave fciagura , avvenne infatti che nel 
mentre ch’ei levava il campo , giunfe a Lilibeo un foc- 
corfo di Mauri , i quali fatta di primo lancio una forti— 
ta , corfero ad afsalirgli la retroguardia , e moltiflìmi 
ne ferirono . Non dubitarono allora gli fchiavi, che 
quell'accidente non fofse il compimento della predizio- 
ne del loro Re, e da quel punto l’ebbero anche in mag- 
gior venerazione . 

Non avevano fino allora i ribelli nefsuna piazza 
forte in loro potere . Laonde Salvio , che fi faceva 
chiamar Trifone , nome altre volte portato da un ufur- 
patore della corona dalla Siria , tentò, evenne a ca- 
po d’impadronirfi di Triocale , luogo afta! forte , e per 
tutte le circoftanze vantaggiofiflìmo ; e quivi , 
come fuol farli dai Re coilor Capitani , mandò a chia- 
mare Atenione . Ubbidì quegli , e fece con ciò fvani- 
re la fperanza cheavevafi , che fe fofse entrata la dif- 
cordia fra quei ribelli , agevole farebbe fiato il debbel-, 
larli . Vedemmo già elser lo ltefso avvenuto tra Euno , 
e Cleone nella prima guerra degli fchiavi . Trifone . 
non pertanto entrò in qualche diffidenza di Atenione , 
e fece arreftarlo , dando pofcia forma regolatilfima al 
fuo governo, Prefe tutti gli ornamenti reali , fi elefse 
guardie, creò Configlieri , fabbricò un palagio in Trio- 
cale , e fece farvi una piazza capace di contenere una. • 
numerofa afsemblea . Aveva egli allora fenza compren- 
dervi le milizie d’Atenione , trentamila uomini al Tua 1 
comando . 

Erano in tale fiato le cofe, quando Lucullo fu man- . ' 
) dato inSiciiia.Non v’ha dubbio che era quefti lo ftefsO,it 
quale effendo l’ anno avanti Pretore aveva dirupatoli 
piccolo efercito di Vezio, e che avendo compiuto in Re- 
ma l’ anno di fua Pretura , doveva giufio l’.iuveterato 
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cofiume , aver il governo di qualche Provincia . Con* 
dufse egli con effo lui quattordici milafoldati fra Ro- 
mani , e Latini , e due mila aufiliari >e marciò con que- 
lla gente contro i ribelli . 

Trifone uditolo avvicin arfi tenne configlio. Era 
egli di parere di rnferrarfi in Triocale, ed ivi attender- 
lo ; ma Atenione , che gli era rientrato in grazia , fu d* 
opinione che era d’ uopo avventurare una battaglia; 
Prevalfe il parere di lui , ed ufcirono della città con 
quarantamila foldati, avanzandoli fino a giugnere mil- 
le cinquecento palli difcoflo dal campo dei Romani , 
dove piantarono gli alloggiamenti . Dopo parecchi 
giorni , nei quali non fecero , che piccole ìcaramuccie 
vennero gli eferciti ad un generai fatto d’ armi . Giu- 
llificò Atenione il configlio, che aveva dato di venire a 
battaglia, facendo in elsa prodigi di ftraodinario valore; 
ma dapoichè ferito in tre luoghi fu refi) i cabile al com- 
battere , perdettero gli fchiavi l’ ardire , e fi mifero itt 
fuga , Inficiando ventimila- dei loro fui campo , ed il ri- 
manente fi ritirò con Trifone in Triocale . Atenione lì 
rimafe ftefo fra’ morti , e falvoffi pofcia anch’ egli nella 
città col favor della notte. 

Avrebbe potuto Lucullo dar fine agevolmente a 
quella guerra , fe avefse fenza indugio afsalito quell* 
avanzo di ribelli ,i quali per la fcon fitta avuta erano si 
fattamente avviliti, cheaveano pofto in confulta.fe do- 
vevano prendere il partito di ritornare ai padroni , e 
rimetterli alla lor difcrezione . Ma avendo loro il Pre- 
tore dato tempo di riaverli dal primo spavento; pre- 
ferodi bel nuovo coraggio , e rifolfero di combattere 
fino alla morte, piuttofto che darli da lor medefimi itt 
mano dei loro fpietati tiranni . Effendi) perciò Lucullo 
venuto a capo di nove giorni a porre 1’ affedio di Trio, 
cale , fi difclèro in guifa , che dopo avergli fatta perdei 
re molta gente , I* obbligarono a ritirarfene . Da quei 
tempo in poi lafciòil Pretore i ribelli affai quieti fenza 
gran fatto raoleftargli ; il perchè venne in fofpetto che 
molto maggiore ftudio aveffe pofio nell* arricchirli nel- 
la fua provincia , che nel pacificarla . Anzi vi fu contro 
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diluì cofa affai più grave che il (òlpetto . , conciofia- 
chè tornato che fu a Roma , venne accufato di prepo- 
tenze ,e fu condannato. E'quefti il padre di quel Lucul- 
lo.che guerreggiò alcun tempo dopo contro Mitridate . 

Servilio che 1’ anno feguente gli fu inviato per 
fuccéfsore , nulla fece di memorabile ; anzi racconta 
Floro , che i follevati lo vinfero , e gli prefero il campo. 
Nel tempo ihe quefii era in Sicilia , morì Trifone , ecl 
Atenione che a lui fucceffe depredò tutta T itola , affe- 
diò alcune città , e parecchie ne prefe , fenza che foffe 
da lui fatta appena qualche piccola mofsa per ari-eRar-*. 
ne i progreffi . . 

Veggendo i Romani d’ aver a fare con nemici , che 
divenivano ogni giorno più formidabili, rifolfero alla 
fine d’ inviar contro di loro un Confolo . Fu quelH 
Manio Aquilio collega di Mario nel quinto fuo Confida- 
to, ed uomo d’eroico valore . Ebbe egli dei follevati 
una fegnalata vittòria , ed uccilèdi propria mano Ate- 
nione , reftando però ferito nel capo . 

Gli fchiavi , quantunque aveffero perduto il Ior 
condottare , non lafciarono di ritirarli in diverfe piaz- 
2 e . Ma Aquilio gl* infegui dapertutto , non provocan- 
dogli però a combattere,ma Radiandoli di debbellargli 
colla penuria dei viveri . Il perchè o di ferro, o di farne 
tutti perirono; trattone mille che s’arrefero con Satiro ' 
lor comandante.il Confido gli fece condurre a Roma.e 
volle dar di loro uno fpettacolo al popolo, facendoli 
combattere contro le fiere . Ma quegl’ infelici veggen- 
do non effer loro Rata confervata U vita , che per dar 
giuoco , e fpaffatempo alla plebe , le diedero uno 
ìpertacolo ben differente da quello che da loro atten- 
devafi . Imperciocché volte contro di loro ftefiì l’ armi, 
che avevano avute tutti 1* uno contro l’ altro s’ uccife- 
ro ,e Satiro che reflò 1’ ultimo , G ammazzò da fe mede- 
ino . Il Confolo ottenne l’ onore del piccol trionfo det- 
to Ovazione . - . . • 

In cotal guila ebbe fine la feconda guerra degli 
fthiavi nella Sicilia.RaccontaG che afcendefse ad un mi. 
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lione il oamero di coloniche perirono si in queda guer- 
ra . che nella precedente . 

* « 

Fatti Separati, 

Nel tempo che tuttavia durava la guerra contro 
gli fchiavi , e {obito dopo le vittorie che dei Cimbri ri- 
portarono Mario , e Catulo , fa menzione la Storia di 
un parricidio , il quale è fiato riputato da alcuni il pri— 
ino delitto di quella fpecif , che folle cominella in Ro- 
ma . Ma v* ha di ciò un antico efempio , narrando Plu- 
tarco che nei tempi che fucceflero alia guerra d* An- 
nibaie » un Lucio O lidio uccife fuo padre . Colui che nel 
tempo del quale parliamo.commife un fimi! delitto, per- 
chè ammazzò la madre col mezzo dei propri fchiavi , 
appellavaG Publizio Malleolo . 

__ Non v’ ha chi non sappia qual fede in Roma il fup- 
plizio dei parricidi . Romolo però non ne aveva iltitui- 
to veruno , perche aveva per avventura penfato come 
Solone ; che non farebbefi mai trovato chi fofle capace 
d* indurli a commettere un cosi orribil eccedo : rilpofta 
che diede quel Legislatore a chi gli chiefe per qual ca- 
gione non aveva fatta parola di un tal delitto nelle Leg- , 
gi date da lui agli Atenied . Ed in fatti può parere, che 
l’indituire la pena ad una colpa , a cui la natura si, 
fortemente ripugna , da piuttodo un infegaare 
gli uomini di confederarla come podìbile , che un impe-, 
dirla . Ma non v’ha delitto, di cui non da capace l’urna-' 
uà mal v aggira ; e decome L. Odio diede di ciò la pro- 
va coll* anzidetto checonainife in Roma , cosi è da cre- 
derd.che contro di lui fofle inventato il feguente drano 
fupplizio . Chiudevad il deliquente io un Tacco beo cu- , 
Cito in compagnia. di un cane ,di un gallo , di una vi-, 
pera , e di una feimia , e gittavad pofeia nel tevere . 

Ma quale poteva efsere il motivo dell’ efertì feelto, 
un si dravagante fupplizioV Lo fpiega Tullio in una del- 
le fue orazioni ; e decome in quel pafso v’ ha un elo- 
quenza più ingegnofa che {bela , cosi formerà egli qui 
per avventura unafpezie d'intermezzo che non farà- 1 
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èflfagradevole ai Leggitori . „ 0 quanto degna <3* am- 
mirazione fdama 1’ Oratore , mi ferabra la fàpienza dei- 
nnftri maggiori nel fupplizio, che ifiituirono contro dei 
Parricidi ! Non fembra forfè, che avendo eglino tolto ad 
cn tratto da un cotal reo il cielo, il fole, l’ accqua , e la 
ten ti l* abbiano levato di mezzo , dalla natura, accioc- 
ché lo ftcllerato che avefse uccifo quello , per lo cui 
mezzo era venuto al mondo , reftafse in un tempo flefso 
privo di tutti quelli elementi , che danno 1’ efsere ad 
ogni cofa che compone quell’ univerfo’Non vollero na 
efporlo alle fiere per tema, che da quella fpecie di con- 
taggiochelorcomunicafse un tal moftro , divenifsero 
più feroci : nè gettarlo ignudo nel fiume , perchè qua n. 
dofofseda efso portato in mare , non contaminafse 
quell* acque , colle quali credei! che venga efpiata , • 
refa monda ogni br uttura . In fomiTia nulla v’ ha di più 
vile , nè d* ufo più ord inario , e generale nella natura , 
di cui gli abbiano lafciata veruna parte. Imperciocché 
V’ egli cofa di piu comune che 1’ aria ai viventi , la ter- 
ra ai morti, il mare ai naufraganti ; edi lidi a coloro 
che vi vengono balzati dai flutti 5 Vivono per avven- 
tura alcun poco tempo quei miferabili , ma non pof- 
fono refpirare 1’ aria ; muoiono , ma non toccano le 
terra le ofsa dei lor cadaveri ; fono continuamente qui 
e la buttati dall* onde , ma mai lavati , e finalmente de 
efse balzati in guifa fui lido , che neppure tra gli fcogli 
pofsono trovar ripofo . 

E* afsai verifimile che gl* inftitutori d’ un cosi fat- 
to fupplizio mirafsero ad alcuno di quei motivi, che fu- 
rono da Cicerone con tanto ingegno , e fecondità fpie- 
gati ed amplificati . -E cosi naturale l’orrore che 0 he 
d’ un delitto di quefla fatta , che può agevolmente 
crederli , che fi Ga procurato di liberarli per la via più 
Ipedita d’ oggetti cotanto odiofi . Nel reflb,feil lo— 
pramentovato paffo di Tullio , è fiato da me tacciato 
coinè parto d’ un eloquenza , che v’ha più in traccia 
delle vivezze , che dell’ aggiuflatezza dei penfamenti « 
non ho favellato fe non fe giuda il giudizio che ne ha 
latto lo ficfto Tullio , Da lui otedefimo ti£ vico formata 
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u critica ; e abbenchè ei dica che avendolo pronunzia* 
to in tempo, che era ancora afsai giovane , venne efire- 
roamente applaudito , non ottante il cenfura, come ri- 
goglio di giovanile ingegno , più atto a riportar com- 
patimento che elogi, e più lodevole per 1’ afpetla/.ione 
e per la fperanza , che per il fenno e per la maturità di 
chi lo pronunziava . . 

Ritorniamo ora a Mario, il quale lafciammo colmo 
di gloria , e fra poco lo vedremo , mercè la fua impru- 
dente ambizione , ed i tratti da lui ufa* idi perfidia , e 
di tradimento carico d* ignominia , e d’obbrobrio . 

Non ballò a lui l’ effere flato innalzato cinque voi» 
te al Confolato , e 1* aver efercitata quella fupreraa ca- 
rica( cofa fenza efempio in Roma) per quattro anni 
l’ un dopo 1' altro ; ma chiefe ed alpini al fello con mag. 
giore ardire di quello, che altri mai ne avelie avuto per 
ottenerlo la prima volta . Studiava a tutta fua polfa di 
renderli grato alla plebe col raottrarfi uifiziofo e coni, 
piacente, e coll* affettare maniere dolci, difinvolte , 
ed affabili ; ma Gccome in far ciò andava a ritrofò del- 
la fua inclinazione ruvida , ed imperiofa , mali (fimo vi 
riufciva . A cosi fatti vili maneggi, ne aggiunfe pofci*- 
un altro molto più efficace , che fu il diffondere a piena 
roano il danaro per le Tribù; e con ciò venne a capo 
non Gaiamente di fat fi eleggere Confetto la fetta volta , 
ma d’ efcluderne eziandio Metello Numidico, che era 
uno dei pretendenti , e farli dare L. Valerio Fiacco più 
jer fervo che per Collega . Ciò feguito , fi uni in iftret- 
ta amicizia con L. Apulejo Saturnino,di cui il più mal- 
vaggio.non aveva Roma fra tutti i fuoi Cittadini. E* 
( jquetti un uomo , che cade qui molto in acconcio il darlo 
a conofcere ; il perchè narreremo alcuni fatti che a lui 
appartengono , e che abbiamo perciò riferbati fino al 
prefente . 

La prima menzione che di coflui faccia la Storia è 
nell’occafione della fua queflura . Ebbe egli effendo 
Quefiore il ripartimento d’ Oftia , e la commilitone di 
"prevedere grani , dei quali v’ era in quel tempo in Ro- 
ma molta penuria. Ma Gccome era giocane fcapeftr»»- 
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. fo , .e {moderato amatore del piaceri , adempiè con tan- 
ta negligenza a quell’ impiego » clie.il Senato glielo le- 
vò , e lo trasferì a AI. Scauro . Quefio affrontojjo 
punfe tanto fui vivo , che abbandonò le dilfolutezze, 
ma parve che noi faceffe che per divenire malefico , fe- 
diziofo.e turbolento, e fin da quel punto ebbe Tempre 
, mai viva nell’ animo la brama di vendicarfi del Senato. 

Indi a non molto , che vale a dire I’ anno di Roma 
649. giunfe ad ottenere la carica di Tribuno , e Acco- 
lse era dotato di certa eloquenza popolare , fi acquiftò 
qualche grido , e nel quarto Confolato di Mario gli refe 
quel fervigio , che abbiamo già raccontato . Sembra che 
fin d’ allor gli fi folle fatto amico in ifpeciale maniera, 
pofciachè in quello ftefso Tribunato prcpofe una legge 
perchè ai foldati veterani , che avevano militato folto 
. Mario fofsero difìribuite diecimila pertiche di terreno 
nell’ Affrica . S‘ oppofe a cotal legge uno dei fuoi col- 
leghi ; ma il popolazzo follevato da lui cacciollo a furia 
di fallate /Non fu però quefto, che un femplice preludio 
di quei maggiori eccelli, che aveva in animo di commet- 
tere nell* avvenire . 

L’ amicizia da lui contratta con Mario , natural- 
mente lo portava ad odiare Metello Numidico , ed oltre 
fi ciò lo rendevano i Tuoi vizj ben degno d’aver per ne-» 
unico un personaggio sì virtuofo come era quello . Rac- 
conta Paolo Orofio , che effendo Metelio fiato creato 
Cenfore , ebbe coftui 1’ ardimento di trarlo a viva for- 
za di cafa , ed infeguirlo con gente armata fino al Cam- 
pidoglio , dove gli era fiato mefiieri ricoverarli . Quivi 
nffediato da lui, convenne che iCavalieri Romani pren- 
defTero le armi per liberarlo , ed attaccalfero una zuffa, 
in cui fu fparfo non poco fangue . E 'probabile che que- 
fio fatto fia da riferirli alle altrp conte le, che' ebbe Me- 
tello nel tempo di fua Cen fura con Saturnino , e che 
furono violentiffime . 

^ . Voleva il Cenfore efcluder dal Senato , e lui e Ser- 
vili o Claucia , uomo malvaggio , che per le indegne Aie 
« zi on i era 1’ obbrobrio di quell’augufio confefso , e que- 
sta era una dtlle.comefe . Altra poi .e ne aggiunte 
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fe fiifcitata pure da Saturnino , la quale diede motivo 

• ed una furiofa folleyazione . Un certo L.Equizio fpac- 
ciavafi per figliuolo di Tiberio Gracco , e prefentavafi 
ai Ceniori , perchè a cagione di cotal titolo l’ afcrivef- 
fero a ruolo dei cittadini Romani Vi fi opponeva Me* 

• tello , afferendo non avere avuti Tiberio che tre fi- 
gliuoli , ed efier quelli tutti e tre morti , uno militando 
nella Sardegna , 1* alrro a Prenefie , e 1* ultimo in Ro* 
ma , e'proteftava che non avrebbe giammai fofferto* 
che lo fplendore di una si illufire famiglia fofle da uno 
fciagurato impoftore si indegnamente ofcurato . Alala 
plebe che idolatrava il nome dei Gracchi , e lufingavafi 
colla fperanza che colui lo facefse rivivere , diede nelle 
furie; e facendo per ogni parte volar fafsate, mife il 
il Cenfore in pericolo della vita . Contuttociò ei fiette 
faldo nel fuo propon irnento , nè volle mai accettare 
quel falfo Gracco. Un Tribuno, del quale Valerio 
Maflìmo non ci ha l&fciato fapere il nome .fra fautore 
di quell’ Equizio , ed imprefe di farlo riconofcere da 
Sempronia forelle dei Gracchi . Fattala perciò venire 
nel mezzo della radunanza , volle che monfafte filila 
bigoncia dei Tribuni , e quivi le intimò che dovefse ri- 

1 conofcere quel fuo nipote , e dargli, comefolevafi, il 

• bacio in fegno di parentela . Moftrò Sempronia in que- 
lla occafione una cofianza ben degna della fuanafci* 
ta , e del fuo nome ; e nuli* altro fece che mirar con oc, 
chio di difprezzo colui, che nella famiglia di lei tenta- 
vadi falfamente introdurli . Non fi ha notizia del fine 
che ebbe quella faccenda , ma è affai verifimlle , che il 
collega di Numidico , il qu.de era eziandio cugino di 
lui, ma punto non lo raffomigliava nella cofianza, 
permettere ad Equiziol* afsurnerfi nei pubblici ruoli il 
titolo che ei pretendeva Certa cofa è per lo meno che 
mandò Claucia , e Saturnino efenti dall* ignominia , e 
gli mantenne entrambi nel grado di Senatori . 

La Cenfura di quelli due Metelli , Numidico , 4 
Caprario viene a cadere nell’anno di Roma 650, 

Poco tempo dopo Saturnino Gtiròaddofso un al- 
tro affare , che doveva produrre la (ua rovina . Mitri* 

da* 
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date , quel Re sì famofo per le guerre che ebbe dopo! 
contro i Romani , formava In quel tempo gran difegni 
(opra alcuni Stati vicini al fuo Regno Ma compren- 
dendo egli non efsergli potàbile l’efeguirgli , fe non ti- 
rava prima i Romani nel fuo partito, mandò Ambafcia- 
•dori a Roma con rilevanti fomme di danaro per guada- 
gnare ifuffragi dei principaliSenatori.il foloAutore che 
tratta di quefto fatto non dice precifamente fe quf fio de 
caro fofse offerto,ed accettatola la cofa ha in fe fiefsa 
molto del veriGtnile. Saturnino che fi pensò efser quefta 
un’afsai acconcia e vantàggiofk octafione, d’inveire con. 
tro il Senato, fece di ciògranditàmo ftrepito.e giunfe lì. 
no a far insulto agli Ambafciadori Quefti efcrtati da 
un gran numero di Senatori , che Ior promifero di fpal* 
leggiarli con tutto il credito , che avevano , fi richia- 
marono dell’infulto con doglianze al Senato , al quale 
folo era riferbato il giudicare degli affari di cotal natu- 
ra . A Roma era fempremai Rata fommamente ricet- 
tata la perfona degli Ambafciatori erutti coloro che 
in cafo fimile a quello avevano violato il gius delle 
genti , erano in ogni tempo fiati dati in potere 
della nazione da loro offefa . Il perchè comprefofi da 
Saturnino il gran pericolo , a cui fi era efpofio , fu da 
lui pofio in opera ogni mezzo , perchè la plebe s’ inte- 
refsafse nella fua caufa . Comparve in abito di fuppli- 
cante ; gittolfi a piedi dei Cittadini » implorando col- 
le lagrime agli occhi il lorofoccorfo : e fi ftudiò di per- 
vadergliele il troppo fuo zelo per gl’interelfi del Po- 
polo gli aveva tirato addofso l’odio del Senato , talché 
quelli che dovevano efsere fuoi giudici , erano non me* 
no fuoi accufatori . Vertuto perciò il giorno della fen- 
tenza , un' infinita moltitudine di cittadini concorlè 
nel luogo , in cui era congregato il Senato , il quale 
intimorito per avventura da quella folla sì firaordina- 
ria , non ebbe ardire di condannarlo . 

Quefto malvagio tanto più inviperitoli per il peri- 
colo che aveva corlò , diede a conoscere la verità delia 
tr,atàma efpofìa da Catone in Tito Livio , che fia mino. 
4 e inconveniente il don acculare uno f.ellerato , che il- 

Sr.Iinty.l'.X. K por- 
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porlo nel cafo d’eflere affoluto . Imperciocché lafciata 
(io da quel punto fciolta la briglia ai fuo furore , e fpi— 
rando folo vendetta , chiefe per la feconda volta il 
Tribunato. Aveva egli in mira Metello Numidicopiu 
che qualunque altro , e concertò con Mario il modo di 
rovinarlo. Per far più agevolmente riufcire cotal di- 
fegno, era d'uopo l’incominciare dall’ot tenere il Tribu- 
nato , nel che prevedeva Saturnino d'aver ad incontra* 
re gagliardi oftacoli ; ma Mario , che allora era Con- 
folo , e padrone delle milizie , promifegli di farlo eleg. 
ger Tribuno a qualunque cofto . Ciò non ortante di 
dieci pofti che v’erano di Tribuno , nove ne furono da - 
ti ad altri, fenza ch'ei vi reftafle comprefo ; ed Aulo 
Nonio che tuttavia era in competenza con lui per il de- 
cimo , venne eziandio ad ottenerlo . Saturnino , che 
riputava per nulla il commettere i più enormi delitti , 
portoli allora alla tefta d’un gran numero della più vile 
canaglia.e d'alcuni foldati che gli diede Mario, andò ad 
aflalir Nonio , e l’uccife . Dna si fatta violenza era 
atroce, ed alla pubblica libertà apertamente contra- 
ria , ma non pertanto non impedi , che la mattina fe- 
guente in una furtiva adunanza non forte Saturnino 
eletto Tribuno . Non v’ ebbe pur uno che ofaffe di la- 
mentarfene , e quel delitto rimafe non folamente im- 
punito , ma trionfante . 

In cotal guifa Mario, che aveva comperato i! 
Confolato , e Saturnino che fi era aperta la ftrada al 
Tribunato cobmezzo d'un omicidio , unirono infieme 
le forze loro , e le loro vendette ; con quefta differenza 
però , che quegli di foppiatto , e quelli a fronte fcoper- 
ta operava . 

Cajo Mario VI. . * 

L. Valerio Fiacco , 

An. di R. 650. Av. G. C. ioo. 

Torto che Saturnino ebbe prefo poffeffo del Tri- 
bunato , propofe parecchie leggi . Quella che più del- 
le altre fu ftrepitofa , fu una nuova legge Agraria , coti 
cui decretavaii che tò fiero diftribuite le terre, «varie 
Colonie s'illuuif6ero . Aquefta, come a liberalità per- 

ni- 
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niciofa »1 pubblico , non mancò il Scinto d’opporfi al 
fuo folito ; ma la plebe fi divife in due partiti , merce- 
chè la maggior parte dei cittadini non vi aveva il me- 
nomo intereffe , e pochi altri , che i faldati di Mario , 
avevano a trarne profitto. Oltre a ciò, ficcome ali- 
quanti dei Tribuni volevano giuridicamente opporvi!!, 
fembrava che la cofa non dovefse andar più innanzi ; 
ma era già lungo tempo, che Tiberio Gracco aveva la- 
fciato l’efempio di non portar rifpetto a quefta for- 
ta d'oppofizioni . 

Saturnino dunque nulla badando agli altri Tribù*- 
buoi che fi opponevano , cacciolli dal pubblico foro , 
e mandò la plebe ai fuffragj . 1 nobili allora , e la più 
Tana parte del Popolo gridarono , che fi era udito il 
tuono , nel qual cafo i Comizi s’intendevano giuridi- 
camente difciolti , e nulla poteva più fiabilirfi . Ma il 
Tribuno entrato in furia , rifpofe in modo di fcherno : 
„ Ognuno fe ne fiia cheto : altramente al tuono fuc- 
cederà fra poco la gragnuola . „ A quefte parole come 
fe fodero fiate un fegno di battaglia , le fazioni arma- 
teli di baffoni , e di fallì vennero fra loro alle mani, ma 
quella di Saturnino fu la più forte , e fece accattare la 
legge • 

Aveva ad elsa il Tribuno aggiunta una claufala 
del tutto infolita , ed era quefta che fi decretafie , dap- 
pochè la plebe avelie accettata la legge, nei cinque 
giorni feguenti dovefse il Senato giurarne l'offervanza, 
c fofse mandato in efilio chiunque ricusafse di predare 
tal giuramento . Era quefta claufola un laccio che Ma- 
rio aveva tefo a Metello, eh’ ei ben fapeva quanto fofse 
fchietto , e collante , e fi era perciò valfo di tale artitì- 
zio,perchè v’ inciampafse . Avvenne appunto ciò che el 
penfava , perche Metello dichiarò in Senato che non 
voleva per nefsun modo fare un giuramento cotanto 
ingiufto , e che s’ immagginava che non vi farebbe flato 
uomo faggio , che vi fi fofse giammai rifoluto . Concio- 
fiacche , aggiungeva , fe la legge è buona , ed utile in fe 
medefima , è un far inguria al Senato il forzario a giu- 
rarne l’ofservanza , dovendo egli a ciò indurli , come a 
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cofa ragionevole con tutto 1* animo : e fe è cattiva , 
con può efser fatta a noi maggior ingiufiizia, quanto il 
volerci cavar di bocca un giuramento per for arci ad 
acconfentirvi . Era quello un ragionamento , a cui 
contradir non potevafi , facendoli veder abbaftanza 1* 
ingiufiizia della legge coll* aggiungerne ad efsa il giu» 
raraento.il perchè protefiè altamente Metello.che non 
lo avrebbe mai fatto come lo vo leva il Tribuno.Quivi 
appunto era dove Mario attendeva di coglierlo , ficuro 
che 1* efser fi egli dichiarato in pieno Senato fopra una 
materia giufta e ieggittima 1’ aveva impegnato in ma- 
niera , che non fe ne farebbe più ritratto per cofa che 
fofse fiata al mondo . 

Il quinto giorno dapoichè fu accettata la legge, 
ultima proroga affegnata JalTribuno per dare il giura- 
mento , Mario convocò il Senato facendo le vifie d' ef- 
fer turbato, ed inquieto . Difse , temer egli molto che 
la plebe paffaffe a qualche violenta eftremità.fe il Sena- 
to ricufaffe il giuramento , ma effergli venuto in pen- 
fiero un mezzo termine che avrebbe rimediato a tutto, 
ed effer quello il giurare , che fi accettava la legge , 
purché ella foffe giuridicamente legge . Che col 
giurare in tal guifa non fi prendeva vt-run impegno, 
non efièndcvi chi non fapeffe effer ella fiata fatta rati- 
ficare colla violenza, e dopo eilerfi udito . ed annunziato 
eziandio il tuono. Comprefero tutti agevolmente quan- 
to falfo , e degDo di rito foffe un cosi fatto fotterfugio ; 
ma prevalfe ogni altra ragione la tema di andarla efi- 
lio . Il perche ufcito Mario per andar a prefiare il giu- 
ramento.tutti i Senatori lo feguirono , trattone un fo - 
Io , che fu Metello . Quelli per quante preghiere ed 
ifianze che gli faceffero i fuoi amici , nulla fi mofse ; ma 
faldo nel fuo proponimento, e pronto a foffrir tutto 
prima che fare una vergognofa azione , ritirofiì dal fo- 
ro , ragionando con quelli che P accompagnavano, e di- 
ce» Jo loro quelle memorabili parole: E’effetto d’un ani- 
mo corrotto dai vizi il far raaltjè merito d’uomini dozzi- 
nali il far bene, allorché nulla v’è datemerfi.ma far ben* 
Coll’efporfi ai maggiori pericoli , è cofa che agli uomuù 
realmente virtuoC fieramente appai' li culi . Quan- 
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Quanto notabile era la differenza che pafla tra 
uomo, ed un uomo , tra Mario e Metello! Faceva quegli 
con filiere la perizia ,e tutta la prudenza politica nella 
diflìmulazione , e nella menfogna , poneva quelli per 
fondamentodi ogni virtù e di ogni merito la rettitudine, 
c la probità, 1' uno afpirava eziandio a colio della lealtà 
e della virtù a fard nella fua Repubblica più grande d* 
ogni fuo concittadino , non fi fiudiava l’altro, che di ef- 
fere il più cofiumato di tutti : Plutarco è quegli da cui 
ho prefi i tratti di quella lor indole t anto diverfa . 

Non lafciò Saturnino pafiar gran tempo , che vol- 
le dar l’ ultima mano al fuo delitto . Fece che la plebe 
con fuo decreto ingiug neffe ai Confoli il far pubblicare 
che a Metello reftava interdetto il fuoco , e I’ acqua , è 
che proibiva!! a tutti i Ridditi della Repubblica il dar- 
gli ricetto . Tale era la forma che praticava!! nel dar l* 
efilio . I buoni che compativano la fua disgrazia , ve- 
nivano tutti a lui rifoluti di difenderlo , ma non per- 
mife egli che per fua cagione nafcefse una rivolta , e, 
parti di Roma confolaodo gli amici , e facendo loro 
quello ragionamento : O cangeranno faccia le cofe , e 
farò allora , fe la plebe verrà a ravvederli , richiamato 
onorevolmente ; o rimarranno nello fiato in cui fono , 
«din tal cafo non è egli meglio l’ efier lontano dalla vi» 
fta di tanti mali 1 Per tutti quei luoghi , per i quali paf- 
iò fu accolto con contraflegni tanto firaordinarj di fii- 
ma , ed affetto ,che ben lì comprefe quanta folle l’ ara* 
mirazione.che avevafi per un uomo che aveva voluto 
piuttofio abbandonai* la fua patria che il fuo dovere « 
Stabili egli pofcia la fua dimora a Rodi, dove impiegan- 
do il tempo nella lettura, che è un gran lollievo atlenoje 
d’ un efiliato , ed a cui aveva Tempre avuta molta incli- 
nazione, ville contentiamo : intertenendolì oltre a ciò 
con le perfone cofiumate , ed erudite , delle quali ve a* 
era gran copia in quell’ iibla . 

Non ebbe dunque l’ efilio forza di abbattere per 
nelfun conto il fuo coraggio , come ad evidenza dimo- 
ri t ano alcune paiole d* una delle fue lettere, che Aulo 
Gellio ci ha confei vata ,I;u;ei nemici, die’ ejli , non 
- • ; Kj a uuc , 
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ame, ma a loro medefimi hanno interdetto il poffeffo 
della virtù e della giufiizia. A me non manca 1' ufo dell’- 
acqua , nè del fuoco , e godo grandiffima gloria. Quin- 
di fi fcorge alluder egli alla proibizione deli’ acqua , e 
del fuoco, che contro di lui era fiata pronunziata . 

Mario che aveva fomentare le furie di Saturnino, 
divenne egli a non molto lo firomento della vendetta 
di Metello ; ma noi fece peròfe non fe allora quando 
vi fu forzato . Quel fediziofo , alla di cui infolenza ave- 
va egli allentata la briglia , lo molefiava co’ nuovi ec- 
celli che commetteva di giorno in giorno . Può giudi- 
carli a qual fegno la tracotanza di lui foffe giunta, dalla 
maniera con cui trattò Glaucia , non oliarne che per 
la fimiglianza dei coltomi follìe colui uno dei migliori 
fuoi amici. Era Glaucia Pretore, e ficcome amminifira- 
va un giorno giuftizia nel Foro nel tempo fieffo.che Sa- 
turnino ragionava alla plebe , prctefe quelli che ciò 
fofse un mancar di rifpetto alla fua dignità di Tribuno* 
e gli fece mettere in pezzi la fella Curule-, 

• Mario ciò non ofiante aveva dei riguardi per lui „ 
perchè non v’ha dubbio , che Io conlìderava llromento 
utile ai fuoi difegni . Anzi ebbe da principio piacere d* 
attizzare tra lui , ed il Senato il fuoco della difcordia. 
e tenne per ciò fare il modo più indegno» che ad un uo- 
mo polsa venire in mente. Imperciocché efsendo anda- 
ti a trovarlo i principali del Senato per efortarlo a 
prender e la difefa della Repubblica contro quel furio- 
fo che la lacerava , accolfe nel tempo Hello Saturnino 
in cafa per un altra porta , e fingendo certo incomodo, 
che l’ obbligafse ad ufcire fovente.pafsò e ripafsò da un 
appartamento all’ altro, si bene adoperandoli, che tut- 
tife ne andarono difgufiati , ed incaloriti affai più di 
quello che eran venuti . Ma Saturnino giunfe pofcia a 
cosi diremo fegno d’ arroganza che Mario fu final- 
mente coftretto ad abbandonarlo . 

Chiefe cofiui un terzo Tribunato , e colla mira di 
renderfi Tempre più grato alla plelie.propofe che gli fof- 
se eletto per collega quel fallo Gracco , del quale ab- 
biamo favellato . Mario la fece allora- da Coafolo ;itn- 

per- 


Digitized by C 


mfAft.'Vl. E VAIE*. CON». ly t 

perciocché comandò ad Equizio (tale era.come abbiam 
detto , il nome di quell’ impoftore ) , che defifreife da 
quella domanda j ed avendo egli ricufato d’ubbidire, 
lo fece porre in prigione . Ma la plebe appaffionata per 
quel nome che quello fciagurato ufurpavafi , forzata la 
prigione , nel traile fuori , e nominollo Tribuno infic- 
ine con Saturnino . Quc-fto non fu ancor tutto , perchè 
Saturnino voleva inoltre avere un Confolo , che dalla 
volontà di lui fofse in tutto dipendente . Il perchè pofe 
gli occhi fopra Claucia , uomo che per la viltà dell’ani- 
rtio corrifpo udente a quella dei fuoi natali, meglio ia 
fatti d’ ogni altro gli conveniva. Non era però Claucia 
nel cafo di poter eifer eletto , perchè trovava!! nell* 
attuale efercizio della Pretura , e le leggi efigevanoun 
intervallo traeffa , ed il Confola to . Ma non erano già 
le leggi freno baftante a trattenere 1’ audacia di Satur- 
nino .Arrivato il giorno dell’ elezione dei Confoli , fa 
fui principio eletto fenza difficoltà l’Oratore Marc’ An- 
tonio . Competitori perii fecondo luogo , erano Mena- 
ndo , e Claucia , fìavafi in fui punto di dar a Memmio 
la preferenza: del che avvedutoG Saturnino, fpedi 
contro di lui alcuni di quelli fgherri eh' ei ftipendiava , 
« lo lece ammazzare nel bel mezzo del foro, ed alla 
prefenza di tutto il Popolo . 

Queft’ ultimo delitto di Saturnino fu quello , che 
lo rovinò poiché ne rimafero ftomacati .efdegnati tut. 
tl gli ordini dello Stato .Tutti quei citttadini di rette 
intenzioni, che trovavanlì in Roma 9' unirono infieme 
per rintuzzare 1’ orgoglio , e la furia di colui , che mi- 
nacciava alla Repubblica l’ultimo eccidio. Non 
fu poffibile allora a Mario di proteggerlo contro una 
si generai indigniazione , anzi ficcome era suo cofru- 
me di cangiar partito a proporzione del proprio in- 
terefse , fi mife egli flefso alla tefta dei nemici di quello 
con cui fino allora aveva di concerto operato. Fu dal 
Senato pubblicato un decreto che portava , che dovef- 
fevo i Confoli Cajo Mario , e L.Valerio unirli con quei 
Pretori , e Tribuni della plebe.che lor parrfse opportu - 
no . c difen^rel© Stato , e la maefià del Popolo Ruma. 
-*• ;• K 4 «• 
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no con tutti qnei mezzi che fofsero più convenevoli ► 
Cava quello Decreto un afsoluto potere ai Confoli , e 
IVìariofe ne valfe ampiamente, imperciocché fece pren- 
dere le armi ai cittadini, diftribuì i pofli.es’ avviò egli in 
perfona verfo il Foro , dove Saturnino con la fua comi- 
tiva flava attendendolo . Non erano a dir vero , egua- 
li tra loro le forze dei due partiti ; ma men per quefte, 
che per la dignità di coloro che gli componevano, mol- 
to maggiore eziandio era la differenza . Vedevanfi da 
lina parte i due Confoli; tutti i Pretori, trattone Glau- 
cia ; tutti i Tribuni , fuori che Saturnino , tutto il flore 
della nobiltà , tutto 1* ordine dei Cavalieri ; tutto il 
Senato. Fra tutti quefli erano fpezialmente ofserva- 
bili due venerandi vecchi . cioè M. Scauro Principe del 
Senato , il quale potendo a mala pena tenerfi in piedi, 
aveva creduto , al dire di Cicerone, che la podagra non 
pii avrebbe recato altro impedimento, che quello di non 
poter fuggire ; e Q. Scevola , che e per gli anni , e per 
le infermità mal aitante di fua perfona , paralitico , e 
quali del tutto privo dell’ ufo delle braccia , e delle ma- 
ni , ftavafi appoggiato ad un" afta, moftrando in un tem- 
po fiefso ed il vigore dell* animo , e la debolezza del 
Corpo. Dall' altra parte tutta era gente fpregevole » 
incominciando anche dai Capi , che vale a dire un Tri- 
buno fediziolo , un Pretore che colle fue indegnità tra 
di difonore alla carica , ed il falfo Gracco. Dopo cofto- 
ro quei foli che abbiano meritato che fofse di loro fatta 
menzione , furono il Queftore Saufejo , ed un Labieno 
amico di Saturnino Tutto il refto non era compofto 
che della feccia più vile , e fediziofa del Popolazzo , 

Non poteva perciò dubitarli quale dei due partiti fa- 
rebbe rimafto vittoriofóte Saturnino fu ben toflo cofiret* 
to di r tirarli nel Campidoglio coi foprammentovati 
fuoi compagni , e col maggior numero dei fuoi fauto- 
ri . Ma quivi pure fu loro tolto il modo di poterli difen- 
dere lungo tempo, perchè furono fatti tagliare i canali, 
che vi conrlucevano l’ Acqua . In così fatta eftremità . 
Saufejo ridotto alla difperazione propofe di metter fuo- 
co al Campidoglio , per terminare , diceva egli , la loro< 
illuflre , ma mal avventurata imprcfa eoa un memora- 
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bil fine , facendo che queir augufto tempio fervifse loro 
dì rogo . Ma non furono già del parere di lui Saturnino, 
eGlaucia,i quali aflicurandofi full’ amicizia, e fui credi- 
to di Mario , che fottomano gli favoriva , inviarono al- 
cuni de’ toro ai Confoli , offerendoli di arrenderli , ed 
avuto di ciò il confenfo , aflìcurati della pubblica fede 
ufcirono dal Campidoglio . Avrebbe Mario ben volu- 
to falvargli , ma non ebbe il potere di farlo; concio- 
fiacchè il popolazzo gridando.che fenza il contento del 
Senato non fi era potuto dar parola a coloro , che era- 
no nemici dello Stato , fi avventò addofso a quelli , nei 
quali s' iucontrò,ed uccife quel giorno fìefso tutti i capi 
della fedizione.Potè Saturnino prt teliate afua polla non 
aver egli fatta cofa ,di cui non avelie avuta dal Con- 
iolo Mario 1* autorità ed il confenfo , che la plebaja ir» 
ritata, non dando retta a ciò eh’ ei diceva, lo trucidò 
infieme col Pretore Glaucia , ed il fallò Gracco, il qua- 
le quel giorno ftefio aveva prefo pofsefso del Tribuna- 
to , circoftanza , onde ricavali il dì precifo di quell’ av- 
venimento , merceche i Tribuni entravano iti carica 
J( quinto giorno di Decembre.il cadavere di’Saturnino 
fu fatto in pezzi , e Rabido re portò per ifcherno la te- 
ftadicafain cafa per tutta Roma . Fu data la libertà 
ad uno fchiavo che P aveva ammazzato , ed i beni de- 
gli autori della Sedizione furono ccnfifcati 

Non ebbe la memoria dt Saturnino quell’ avvan- 
taggio.che ottenne quella dei Gracchi, ai quali per ve- 
ro dire non era egli gran fatto raflomigliante , fe non 
fé in cièche avevano avuto di cattivo ; ma fu deteinata 
dopo la morte di lui, non meno di quel che io vita ne 
fofse abbominevole la perfona . Due fatti memorabili 
provano ad evidenza , che per farli trattar da reo ba- 
llava dare ind izio di conservar per colui qualche fìima. 
Fu condannato un Caj o Deciano , perchè nel ragiona- 
re al popolo aveva fatta onorevole menzione dì 
$aturnino;e Setto Tizio fu mandato in efilio ,perchè ne 
aveva in caia il ritratto . Potrà parere altrui per av- 
ventura eccedente quello rigore : ma Cicerone noi 
giudicava già tale; imperciocc bè favellando della coik 
~ ’ r 1 ’ • - da*. 
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danna di Tizio fi efprime nella feguente maniera 
Confiderarooo i Giudici come un tnalvaggio cittadino, 
e come un membro della Repubblica , che meritava dì 
efler troncato colui , che affettava di far moflra del ri- 
tratto d’ un aperto fediziofo , e d’ un nemico della p*- 
tiia , quafi che voi effe alla memoria di lui rendere una 
Ipecie d* omaggio a muovere a compaflìone del fine che 
ei fece gli animi della moltitudine , o finalmente dar a 
conofcere di aver difegno d* imitarne le fcelleragini . 
- Non cosi toftofu morto Saturnino, che fi parlò molto 
in Roma del ritorno di Metello, il quale oltreche era da 
tutti i buoni sommamente defiderato , pareva che ne- 
orfsariamente dovefse venire in confeguenza del trat- 
tamento che era fiato fatto a quel Tribuno , che 1* ave- 
va efiliato . Ma la fazione di Mario , s’ oppofe alla buo- 
na volontà che quafi in tutti fcorgevafi , ed impedi che 
non andafse ad effetto . Il Tribuno P. Furio , a cui Me- 
tello nel tempo che era Cenfore aveva levato il pofio 
di Cavaliere , pubblicamente vi contradifse ; e coftui 
ohe come figliuolo d’ un Liberto .era di viliflìma con- 
dizione , ributtò con inumana durezza le preghiere del 
giovane Metello, che colle lagrime agli occhi fe gli era 
profil ato ai piedi per impetrar il ritorno del padre . 

M. Antonio, 

A.Poftumio Albino. 

, An. di R 653 Av.G. C.99. 

Non pafsò molto tempo che Metello fu vendicato 
dell’ arroganza di Furio.Non cosi tofto fu ufcito di ca- 
rica quefto Tribuno , che venne accufato da Canule;o, 
uno dei suoi fuccefsori , e la plebe , fenza volerne nep- 
pure udir le difefe , il trucidò fui fatto • Era egli , come 
perniziofo cittadino , partigiano prima , e difertorc* po- 
fcia di Saturnino , ben degno di una morte cosi funefia, 
ma non è già per quefto ben men biafimevole la violen- 
za che gli fu ufata . 

. Troppo bella era allora Toccatici* per non folle- 
citare efficacemente la richiamata di Metello Numidi- 
co . Tutta la famiglia di quel grand’ uomo cotante nu- 
iperofa , < tante volte iliufirata colle pria» dignità del 
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la Repubblica, e tutti i parenti d’ essa che erano delle 
più cospicue di Roma , impegnarono il lor credito per 
far rivocare il decreto, che P aveva condannato all’ efi- 
lio . Ma il fuo figliuolo fu quello , che riportò la gloria 
principale del buon fur cello . Quello giovane , che per 
la filiale fua tenerezza farà a tutta la pofterità memora- 
bile , andò in abito di lutto di cafa in cafa a buttarli ai 
piedi di tutti i cittadini , implorando con calde , e co- 
piofe lagrime una grazia, che gli era più cara della 
propria vita. Marioli adoperò a tutta fua pofsa per im- 
pedire il ritorno di colui , che aveva sì indegnamente 
cacciato , ma tutto indarno . Imperciocché la plebe al- 
la propofizione che le fu fatta da Calidio , uno dei Tri- 
buni, accorgenti che fofse richiamato Metello . L’ affe- 
tuofa , ed ardente premura che moftrò fuo figliuo- 
lo in quell’ occatione , gli acquiftò il foprannome di 
Pio , che è lo fiefso come chi dicefse buon figliuolo , uo- 
mo di buon naturale*tito!o meno fplendido sì , tna però 
più pregevole di tutti quelli dei vincitori delle nazioni * 
Stava Metello mirando alcuni giuochi, quando gli 
furono portate le lettere , che gli davano contezza 
dell’ efser egli richiamato . Le prefe , ma prima di leg- 
gerle volle attendere la fine dello fpettacoìo , fenza che 
intanto gli fi fcorgefse in volto il menom cangiamento. 
Ei fempre eguale nell'uno, nell' altra fortuna fempre 
padrone di fe medefimo.e fuperiore ad ogni paflìone,fic- 
come per 1’ efilio nulla fi afflitte , così per vederli richia- 
mato non diede in verun eccetto di smoderata alle-. 
grezza . 

, Tofio che feppefi a Roma eh' ei vi fi avvicinava , il 
Senato , e la plebe i ricchi , ed i poveri tutta la città in 
fommaufeì frettolosamente ad incontrarlo ,per rifar- 
cirlo in certa maniera dell’ ingiufiizia, che gli era fiata 
fatra.Può dirli che ne le cariche che efercitò.nei trion. 
fi che ottenne gli facefsero maggior onore di quello 
che riportò o dalla cagione fieffa , per cui fu efiliato , o 
dalla laggia condotta che tenne nel tempo dell’ efilio o 
finalmente della gloria del fuo ritorno • 
ì Ma^io che beo prevedeva gli onori che farebbero 
» . fkt- 
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(Fatti «I fuo nemico , ncn dandogli l’animo di eflere 
lottatore ( perchè gli omaggi , che rendonfi alla vir- 
tù fono un mortale fupplizio aU'invidia ) s’era allonta- 
nato da Roma , ed imbarcato per la Cappadocia , e 
per la Galazia , allegando per preteffo.che andava per 
campiere alcuni facrifiz/ , che alla Madre degli Dei 
avea promelfi in voto * Vedremo più innanzi che ave- 
va eziandio un altro occulto dileguo , il quale era di 
provocare ed accelerare la guerra , che fofpettavaG 
fotte da Mitridate macchinata contro i Romani ; te. 
aendo egli per certo , che ciò feguendo , farebbe fia- 
to dato a lui il comando degli eferciti, e l'occafione per 
confeguenza di acquiftar nuova gloria.e nuove ricchez- 
2e.II perchè quantunque quelRe si poffente avelie pollo 
ogni Iludiòdi colmarlo di ogni contraffegno d'onore.non 
fi lafciò punto commuovere,nè indurre a rendergli defe - 
renza per deferenza;ma colla folitafua alterigia gli dif- 
te: Re di Ponto, è neceffario o divenir più potente dei 

Romani, od affoggettarfi alla lor volontà . „ Mitrida- 
te che non aveva mai udito alcuno , che cosi imperio- 
fa mente gli favellaffe , comprefe allora qual fotte la 
Romana fierezza , della quale fino a quel punto dalle 
fole altrui relazioni aveva avuta notizia . 

$. III. 

Nafcimento di Cefare . Antonio aveva trionfato dei 
. Corfali . Aquilio accufato di prepotenze è falvato 
dall’eloquenza di Antonio . Ruberie dei Magifirati 
Romani nelle Provincie . Ammirabile condotta di 
Scevoia Proconsolo deU’Afia » Vittime umane proi- 
bite . Duronio viene efdufo dal Senato per una ra- 
gione molto notabile . Il Regno di Cirene lafciato 
per teflamento ai Romani . Sertorio Tribuno dei fof- 
, dati G rende celebre nella Spagna . Elogio di Craf- 
fo e di Scevoia . Legge promulgata da quelli due 
Confoli per por freno all* ufurpazioni del diritto di 
cittadinanza Romana . Scevoia rinunzia quel gover*: 
c fio di Pjo viaria , che gli era toccato. Integrità, e 
-ir no» 
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nobile fiducia di CrafiTo . Sedizione di Norbano . 
Viene chiamato in giudizio . Indole di Sulpizio . Sag. 
gi avvertimenti che gli dà Antonio . Pretura di Sii- 
la . Combattimento cfieei dà al Popolo di cento Jio- 
ni fcatenati . Decreto dei Cenfori Cralfo , e Domi- 
zio contro i Retori Latini . Altercazioai fra i Cen- 
. fori. Lufso dell’Oratore CrafTo . Ingiufia condanna 
di Rutilio , che va volontariamente in bando . Invi- 
tato da Siila a ritornar a Roma , ricufa di farlo « 
Belle cognizioni che aveva acquiflate . 

M. Antonio . 

A. Pofiutmo Albino . 

An. di R. 653. Av.G. C. 99. 

L A richiamata di Metello Numidico , ed il nafcìmen» 
to di Cefare fono i foli avvenimenti , che abbiano 
refo memorabile il Confolato di M. Antonio . 

Era egli fiato più celebre nel tempo di fua Pretu- 
ra , perchè aveva allora vinti i Corfali , dei quali fa 
qui per la prima volta menzione la Storia : ma bene 
avremo occafione più innanzi di favellare a lungo di lo- 
ro . Furono eglino perleguitati, ed Antonio fino nella 
Cilicia , che era l’ordinario loro covile, e ricovero ; 
ed alcune probabili conghittture danno motivo di cre- 
dere aver egli riportato di loro vantaggi sì fegnalati , 
che ne meritafle il trionlo . Ciò avvenne fotto il terzo 
O quarto Confolato di Mario . 

Q. Cecilio Metello Nipote « 

T. Didio . 

An. di R. 654. Av. G. C. 98. 

Per quanto grande folle l’onore,che aM. Antonio 
apportale il trionfo , la fua maravigliofa eloquenza lo 
refe di gran lunga più ragguardevole, e a chi l’ udì men- 
tre ch’ei vifie , ed ai pofteri eziandio dopo morte . Ne 
diede egli queft’an no un’illuftre prova nella caufa.d» 
AI. Aquilio , quegli , che con pari fortuna * e bravura 
uvea terminata la guerra contro gli (chiavi dellaSiciùa. 
Ouefii , che faceva men profeflìone di probità , che di 
Valore, molTo dall'avidità del danaro aveva comntefse 
molte ingiufiizie, ed era perciò fiato accufato dKpre- 

po- 
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potenze. Parodile è vano gli accufatori contro di fui dei 
fatti , dei teftimonj , e delle prove che erano irrefra- 
gabili , ed egli (1 aumentava eziandio il pericolo colla 
propria alterigia , non elTendolì potuto indurre a rap- 
preìentare dinanzi ai Giudici il perfonaggio di fuppli- - 
cante coil'implorare la loro mifericordia . Jl perchè era 
la Tua la più difperata caafa , che fi foffe giammai 
crattatata , e la condanna di lui credevaG da tutti ine- 
vitabile. 

Ma fi eraprefo a difenderlo Antonio , che era ii 
più valente Oratore , che avefse mai avuto Roma . ed 
a cui delle prerogative della natura è dell'arte, non ne 
mancava pur una . L’arte però veniva da lui diftìmula* 
ta , Radiandoli egli di far parere di non avere ingegno 
gran fatto colto , onde negli animi degli uditori , che 
per ciò non avrebbero in lui fofpettato artifizio facelse^ 
ro più gagliarda imprefiìone i t uoi ragionamenti . Sem- 
brava ch’ei perorale fenza efferli preparato, ma non per- 
tanto lo era per sì fatto modo , che pareva mai Tempre 
che i Giudici non lì credeffero preparati abbaftanza a 
guardarli dalTartifizio che nei difeorfi di lui fiava aa- 
feofto . Il maggior fuo talento era quello di muovere 
gli affetti , e quello noi fece mai fpiccare con maggior 
forza, che in una caufa fvantaggiofa come era quella di 
Aquilio . Lo dice egli medelìmo , o fe vogliamo per 
bocca di lui Cicerone. „ Allorché i Giudici (diceva 
quelPOratore ) mi paiono inclinati da fe medefimi ver- 
fo quella parte , a cui mi vien talento che pendano , fo 
approfittarmi di quella buona loro difpoGzione , e voi» 
go le vele da quel lato , ove fpira quel poco d’ aura a 
me favorevole . Ma fe gli feorgo indifferenti , ed im-- 
mobili , la cofa allora è più malagevole , perchè in 
quel cafo è di meftieri che l’Oratore produca, e crei per 
dir così di bel nuovo colla fola forza dell’eloquenza , e 
fenza l’ajuto di veruna precedente difpofizione che da 
lui non dipenda , tutti quei fentimenti che ha bifogno 
d’eccitare negli animi . Ciò nullaoftante non perdo la 
fperanza : concioliachè la parola viene da un buon 
Poeta appellata ia padrona dei cuori , e la Regiaa che. 

efer- 
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efercita un Covrano dominio fu tutti gli uomini . Ha la 
parola un inviolabil forza , a cui nulla è ballante d'op- 
porfi ; e non contenta di fpignere vieppiù gii uomini 
verfo quei fentimenti , ai quali già inclinano , ne di fu- 
perare la loro indifferenza, ha per fuo vanto 1 ’ at- 
terrarli eziandio ad onta d’ogni lor renitenza , e co- 
fìrignerli a viva forza ad arrendere . , 

Quefio fu il modo che tenne Antonio ne perorare 
a favore dell’ accufato , di cui parliamo . Amplificato 
che ebbe tutto quello che per lui dir potevafi a prò di 
Aqu ilio , giunto alla fine del ragionamento il prefe per 
un braccio , e lo fece levar in piedi , e frappandogli la 
tunica del petto, fece vedere ai Giudici le cicatrici del- 
le gloriofe ferite ,che in più d’ una battaglia aveva ri-» 
porrate ; ed in ciòafsai iìditfufe , ma fpecialmente fo-ì 
pra quell* ultima, che gli aveva fatta in tefta Atenione, 
quel valorofo Capo degli fchiavi ribelli . » 

Può di leggieri comprenderli qual effetto produr 
doveva neli’animodci Giudici un cosi fatto fpettacolo* 
accompagnato dalle patetiche , e vive efprefiìoni dell* 
Oratore , che dimoftra vano efsere anch’ egli da dolore 
e da commiferazione altamente commofso . „ Non mi 
farebbe , die* egli , fiato poflìbile , eccitare negli altri 
quei fentimenti ,fe non gli avelli prima avuti intima- 
mente in cuore io medefimo . E come poteva io non 
avergli , veggendo un uomo, che poco tempo innanzi 
aveva avuti gli onori del Confolato , del comando degli 
eferciti, del trionfo , veggendo , dico allora umiliato , 
e addolorato , in pericolo di perder l’onore , e la patria, 
e ridotto in uno fiato degniamo di compallione ? Ma- 
rio che col trovarli ivi prefente dava a conofcere quan- 
to gli fielfe a cuore ii fuccelfo della fentenza , che era 
per pronunziarli , mi fu di non poco ajuto , mercecchè 
colle fue lagrime accrebbe la forza della mia perorazio- 
ne . Mi volli fovente a lui , raccomandandogli il fuo 
amico , ed il fuo vecchio collega , e rapprefentandogli, 
che la caufa che io trattava era comune a turti i con- 
dottieri di eferciti ; implorai a favore del mio diente il 
foccorfo degli uomini , e degli Dei , e dei collegati , cd 

in 
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in ogni cofa che diflt feci apparire veridico, ed ufcifo dal 
più interno dell'animo il mio dolore ; perchè fe ciò non 
aveflì fatto la mia orazione , non che muovere a pietà i 
Giudici , farebbe loro fembrata degno di rifu . 

Ebbe la caufa fucceflo corrifpondente alla brama , 
ed alla fperanza dell’ Oratore . Temettero i giudici 
( il rifentiraento è di Tullio in una delle fue Orazioni ) 
che fe avefiero condannato colui, che dalla fortuna era 
fiato fot tratto all’ armi dei nemici , e che per la fal- 
vezza dello fiato non aveva rifparmiata la vita , fem- 
brafiie che non a gloria ed ornamento dei popolo Ro- 
mano , ma ad efièr vittima del loro fpietato rigore fofc 
fe fiato riferbato . Fu dunque Aquilio rimandato afiò- 
luto , e per averne guadagnata la caufa, venne il difeo- 
fore di lui generalmente ammirato . 

Mi fono prefa licenza di narrare a lungo' le parti- 
colarità di quefto fatto tanto più volentieri , quanto 
che dall’ Epitome LXX.di Tito Livio fcorgefi che anche 
quello Scrittore ne aveva fatta menzione. Oltreché, 
non è per avventura soverchio , nè inutile l’ ofservare 
da Storico in un celebre efempio quale fi è quefio , ave- 
re i Romani tenuta una maniera di perorare da quella 
d’ oggidì afsai diverfa ; e che fe più riftrette e precife, 
e più circofcritte nei limiti delle prove , e degli argo- 
menti fono le noflre arringhe, le loro che avevano mag- 
gior campo , lafciavano altresì luogo ad Spiegare mag- 
gior eloquenza . 

Sarebbe per avventura fiato da defiderarfi perii 
bene delle Provincie , che l’ eloquenza di Antonio non 
avefse nei giudici di Aquilio fatta così forte impreifio- 
«e , e che 1’ accufato , ficcome aveva col trionfo otte- 
nuto il giufto guiderdone che ai fuoi fervigj , ed al fuo 
valore fi conveniva, così per 1’ eftorzioni , delle qua- 
li era reo , avefse avuto la condanna che meritava . Im- 
perciocché 1’ avidità dei Capitani , e dei Magiftrati Ro- 
mani andava di giorno in giorno crefeendo , ed i fudditi 
ilei dominio erano elpofti a tollerar da loro ogni forra 
di vefsazioni . Commettevafi i ladronecci con tanta 
maggior licenza , quanto che i Cavalieri Romani , 

che • 
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che foli allora godevano in Roma la facoltà delle giudi- 
cature , avevano interefse nello fpalleggiargli , perché 
dall’ ordine loro traevanfi , come già abbiamo più di 
una volta ofservato , i pubblicani , o fia coloro che le- 
vavano gli appalti delle gabelle . Il perchè i Proconfo- 
li , ed i Propretori col lafciare fciolta la briglia nele 
Provincie alla di loro avidità , potevan efser ficuri di 
appagare impunemente anche la propria, pofciachè tro- 
vavano in Roma per giudici gli amici , li compagni , ed 
i parenti di quelli , dei quali avevano Ipallegiate le in- 
giuftizie . 

Non era nulladimenol’ infezione si generale, che 
nonrefiaflero ancora nei Magiftrati alcuni buoni , che 
non lafciandoO fvolgere dalla corrente del mal efempio, 
avevano anzi per gloria 1* opporvifi . Di due di quefti fa 
menzione la Storia nei tempi , de quali parliamo , quan- 
tunque agevole non fia lo ftabilire precifamente l’anno 
in cui governarono le lor Provincie . 

E’ il primo d’ eflì Q. Muzio Scevola , che era Rato 
inviato ProconlMo nell’ Alia . Diede egli principio a! 
fuo governo coll’eleggerfi per Luogotenente genera- 
le , e per configliere il virtnofo Rurilio che era fuo 
amico .L’ incorruttibilità , e l’integrità de’ coflumi era- 
no in Scevola tanto ordinari , che meritano appena d* 
efser notate . Non volle egliefiger tampoco- da’ popoli 
quelle fomrae di danaro , che per il fuo mantenimento, 

, e per quello di fua famiglia gli permetteva il cofiu- 
oie ; ma trovò un miglior modo di l’upplire alla fpefa , e 
queftofu la femplidtàdel vivere. Ciò ohe lo refe più 
degno d’ onore , e di ftima fu 1’ aver egli ad onta dello 
fmoderato credito, che godevano i Cavalieri Romani , 
generofamente perfeguitaii que’ Pubblicani , che ave- 
vano ufate delle eftorfioni , e fatta di loro fevera giu- 
fìizia . Afcoltava le doglianze, che gli venivano portate 
contro di loro , ed allorché eli’ erano convalidate eoa 
prove , gli condannava a rifar del danno quelle perfo- 
ne che avevano maltrattate , e per afiringerli al paga- 
mento , gli dava , giufta le leggi Romane , in mano dei 
loro avverfari . Gratinino a tutta 1’ Afia esalo fpet- 
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tacolo eia efsa non afpettato di veder pofli in prigione 
quei fieri opprefsori da quelli ftefii , che erano fiati de 
loro oppreflì . Se i principali venivano in cotal guifa da 
lui trattati , agevole è il giudicare che meno ancora 
rifparmiafse i lor dipendenti , che per lo più non erano 
che vili (chiavi . Uno di quefti , che era come il prima- 
rio loro agente , fu da lui fatto mettere in croce , quan- 
tunque avefse già eòi padroni trattato di porfi in liber- 
tà , e fofse in punto di pagarne loro il prezzo . Cosi fatte 
maniere guadagnò al nome Romano 1 * affezione de ipo- 
poli di tutta l' Afia ; ed egli medefimo fu da tutti G fat- 
tamente amato ,che con empio coftume.ma autorizzato 
però dall’idolatria, ifiituirono in onor fuo una folennità 
appellata da loro la feflaMuzia . E quindi nacque che 
nei tempi pofieriori proponeva il Senato ai Proconfoli 
il metodo tenuto da Scevola , come modello , fu cui do- 
vefsero regolarfi . Vedremo fra poco in qual guifa i Ca- 
valieri Romani, che non poterono per avventura tro- 
var modo di vendicarfi di lui , G vendicarono diRu- 
tilio . , 

Il fecondo efempio che ci refta da efporre, è quello di 
L. Sempronio Afellione Pretore della Sicilia . Per far 
comprendere in una fola parola con quale prudenza ei 
governafse , bafia dire efser egli fiato degno imitato re 
di Scevola . Ma fommamente notabile fra ogni al- 
tra circofianza è p efirema cura eh’ ei prefe di farli 
protettore dei più deboli. Imperciocché gli altri Preto- 
ri afsegnavano dei tutori ai Pupilli ,ed alle femmine , 
che erano fenza parenti profiimi ; ma egli volle efserlo 
di tutti coloro che non ne aveano, e coll’afsumerG l’in- 
combenza di accudire ai loro affari , prefervargli dalle 
opprelfioni ; talché col farG vendicatore sì delle pub- 
bliche , che delle particolari ingiufiizie , fece rifiorire 
nella Sicilia quei fecoli avventurofi , la memoria dei 
quali fi era perduta . 

Gneo Cornelio Lentulo , 

P. Licinio Craffo . 

An. di R. 565. Av G. C. 97. 

Il fecondo dei due Confoli di quefi'anno è il padre 
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diqaelfamofo Craffo, che formò conCefare, e eoo 
Pompeo il primo Triumvirato . 

Ufci fot to quelli Confoli un Senatus-Confulto . 
che proibiva l’immolar uomini; conciolliachè fino a 
quel tempo , a gran vergogna dell'umanità, e della 
nazione Romana in particolare , era fiata praticata in 
Roma per pubblica autorità cotal forta di abominevoli 
facritìzi .Fu quella la prima volta, che furono proibiti ; 
ma neppur tale proibizione ballò per abolirli del tutto , 
avendone Cefare , fe preftiamo fede a Dione , rinnuo- 
vato 1-efempio , e riferendo altresi Plinio , che al tem- 
po fuo aveva più d una volta vedute cosi fatte abomi- 
nazioni . 

EffendoG determinato di far l’elezione dei Cenfori 
flava ognuno in efpettazione , che Mario allor ritorna- 
lo a Roma , procurali d’efler uno degli eletti . Ma era 
egli dopo il negozio di Saturnino caduto sì prefso i no- 
bili , che preflo la plebe in tanto diferedito , che non 
osò di presentarli per timore d’ una ripulfa . Volgeva 
nonpertanto lacofa a fuo vantaggio, dicendo che a 
cagione del rigore , a cui l’obbligava la Cenfura non 
voleva renderli odiofo . Furono dunque eletti Cenfori 
Marc 'Antonio , e L. Valerio Fiacco . 

Non ci è rimalìa memoria delle cofe, che quelli fe- 
cero durante il tempo della lor carica : ma fidamente 
fappiamo aver eglino eletto Principe del Senato M. 
Emilio Scauro , ed aver cancellato dal catalogo dei 
Senatori M. Duronio , perchè quelli nel tempo che era 
tribuno della plebe aveva fatta abolir quella legge che 
moderava le Ipefe della menfa . Valerio Maliimo fa 
chiaramente vedere l’indegnità dell’azione di quelTri- 
buno.Afcefecoftui ( dice quell’Autore ) fulla bigoncia, 
e lamentolfene col Popolo in quella guifa : „ E* flato 
pollo o Romani un freno al voftro lufl'o , il quale non 
è in dovere che tolleriate : e la libertà vollra è fiata av- 
vinta con un legame , che non può a meno d’elservi in - 
fopportabile . Come? per comandarvi la frugalità è 
fiata fatta una legge? Quefia non è a propofito per 
voi; perche ha troppo della rugine , della felvaggia', 
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Beri , oggidì Guadalquivir , e fino dal tempo della 
guerra di Annibaie celebre nella Storia . I foldati Ro- 
mani che la guardavano , veggendofi nell’ abbondan- 
za di tutto, lìnoderatamente ne ul'avano , dandoli in 
preda al vino , e ad ogni altra forte di firavizzi , il che 
ofservato dagli abitanti , fi approfittarono della lor 
non curanza . Ricorfero ai Girefeni loro vicini , e col- 
legati , ed ottenuto da loro un scccorfo di gente , lo 
fecero fegretamente entrare nella città: indi dando 
•ddofso improvvifamente ai Romani , molti ne uccife- 
ro’. Sertorio , che ebbe la ventura di faivarfi , raccol- 
fe tutti quei foldati che come lui avevano potuto fuggi* 
re, e girando con efsi d’intorno alla città, arrivò a 
quella porta per cui era entrato il foccorfo . L’avevano 
barbari inconfideratamente lafciata aperta , e fenza 
cufiod? .• onde egli fe ne impadroni fenza difficoltà, e 
poftivi alquanti foldati per guardia, corfe col rima- 
nente ad afsalire gli Spaguoli , e mandogli tutti a fi! 
di Spada . 

Ma quefto non fu ancor tutto , imperciocché fece 
che i suoi prendefsero i veftiti di coloro che aveano uc« 
cifi , e gli condufse fenza dimora alla città dei Cirefeni. 
Quelli ingannati dal vedere quegli abiti alla Spagnuola 
fi credettero che fofsero i loro concittadioi.ed amici cho 
ritornafsero vittoriofi , ed aprirono loro le porte . Ser- 
torio entratovi , ne uccife buona parte , e vendè il ri- 
manente che gli fi arrefe a difcrezione , ricuperando 
con ciò non folamente la città , che per i Romani pote- 
va dirli perduta , ma aggiugoendovi eziandio quell* 
altra nuova conquida . 

L. Licinio Crafso * 

Q. Muzio Scevola , 

An. di R. 657- Av. G. C- 95. 

IHuflri fommamente fono i due Confoli di queft’an- 
no . L’ uno di effi è 1 ’ Oratore Crafso , del quale altro- 
ve fi è da noi ragionato molto a lungo , e quegli , la di 
cui eloquenza è fiata tanto celebrata "da Cicerone . 
L’ altro è quello ftefso Scevola che tenne la da noi poco 
anzi narrata anainirakil condotta nel Procoafolato dell* 
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Alia . Pafsava tra loro ftretta amicizia, ed in tutte le 
dignità , trattone il Tribunato, che Scevola avevo efer, 
citato un anno dopo di Crafso, erano fiati colleghi. 
Per ciò che s’ afpetta ai talenti vi era tra elfi grande 
rafàomiglianza ; mercecchè erano entrambi Oratori . 
e Giureconfulti , con quefta differenza però che nella 
legge era più eccellente Scevola, e Crafso nell’eloquen- 
za . La ftefsa rafsomiglianza fcorgevafi in tutto il rima- 
nente che vale a dire avevano ambidue , ma in grado 
difuguale, prerogative, che infieme accozzate , fi bU 
lanciavano i* una 1’ altra , per modo che rimaneva!* 
quali in dubbio chi di loro fi dovefse anteporre. Fra 
tutti quelli che nei discorfi cercavano 1* ornamento , e 
1 * Eleganza , Crafso era quegli che v’impiegava mag- 
gior parfimonia , e circofpezione : e Scevola per Io con- 
trario fra quelli che nell’ adornare lo Alle profefsavano 
d’ ef er più fobrj , era quegli che vi poneva più di ele- 
ganza . Crafso accoppiava ad una grande gentilezza 
un’ aria feria , e fevera anz che no : e Scevola con ma- 
niere dolci , e pulite rattemperava 1" aufterità che gli 
era connaturale . 

Mei Confolato di quelli due grandi uomini non ab- 
biamo altro notabile avvenimento, che unalegge da lo- 
ro concordemente promulgata per impedire 1’ ufurpa- 
zione del diritto di cittadinanza Romana, che moltilfimi 
dei Latini , e degli Italiani fenza il menomo titolo, nè 
fondamento fi attribuivano . A quefta forta di frodi , 
che andavano grandemente moltiplicandoli , era già 
lungo tempo che era fiato uopo l’ opporli, ed altrove 
narrammo le precauzioni , che 1 ’ anno di Roma 575. 
fotto il Confolato di Cajo Claudio , e di Tito Sempro- 
nio furono prefe per rimediarvi . Ma ben più di quelli 
operò M. Giunio Penno Tribuno della Plebe , il quale 
nell’ anno 626. fece pafface unalegge, che obbligava 
adufcir di Roma tutti coloro, che non n’er'ano citta- 
dm i : legge però, che ficcome dura, e contraria all* 
umanità, fu da Cajo Gracco ancora affai giovane a tut- 
ta fua pofsa , benché inutilmente oppugnata . Quella 
che promulgarono i n offri due Confoli era prudente , 
- - Boer* 
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merceechè altro non proibiva fe non che non fi fpac- 
ciafsero per cittadini quelli che tali non erano , come 
cofa che realmente è ingiufia , e contraria al buon or- 
dine . Fu ella non pertanto tacciata d'efser riufcita per- 
niciofa alla Repubblica , e di aver prodotto la ribellio- 
ne dei popoli dell* Italia , e la guerra Sociale ; ma più 
da lungi veniva quel male , ed aveva più profonde ra- 
dici. 

Qualunque fi fotte ( che noi Tappiamo ) la Provin- 
cia che toccò a Scevola , ei ricusò di accettarne il go- 
verno , e veramente neffun altro grado di gloria pote- 
vafi da lui aggiugnere a quello che nel governar 1* Alia 
fi era acquittata . 

Craffo fpirato l’anno del fuo Confolato , andò nel- 
la Gallia Cifalpina che egli era toccata; e tutta la fua 
prudenza non fu ballante a refiftere alla brama che 
aveva di trionfare . Riprefe le (correrie di alcuni po- 
chi montanari,che di tempo in tempo infettavano la pia- 
nura ; ma nè quelle erano imprefe di gran momento , 
nè la guerra in fe fiefTa gran fatto neceffaria , fe egli è 
vero , come dice elegantemente Cicerone , eh* egli an- 
dafse in certo modo a combattere contro le rupi delle 
alpiper trovar materia di trionfare, dove non eran ne- 
mici . Chiefe dunque il trionfo, e per il credito che ave- 
va nel Senato 1’ avrebbe eziandio ottenuto ; ma 1* au- 
torità di Scevola non glielo permife . Quelli , benché 
fuo amico , e collega, antepofe a tali particolari riguar- 
di P onore della Repubblica , ed opponendoli alla do- 
manda di lui , impedì che ottenesse ciò , che ei bra- 
mava . 


Nel retto Craffo efercitò con gran virtù, e rettitu-,’ 
dine le fue funzioni in quel governo . Ed effendo ve- 
nuto nellaGallia perifpirarne le azioniCarbone figliuo- 
lo di quello che era da lui fiato accufato ,e fatto con- 
dannare , ne fece sì poco cafo , che fe Io fece federe a 
canto fui Tribunale , nè mai pronunziò fentenza lopra 


verun negozio , che colui non vifofse preferite , e uon 
la udifse . Nobiliffima fiducia , che più d’ ogni altra fua 
dote lo rende degno di ftima 
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Nel tempo che Crafso era tuttavia in Róma , e 
Confolo , il Tribuno Norbano coll’ accufar Cepione al* 
la Plebe vi fufeitò quella violenta fedizione , le di cni 
circoftanze , e 1* efito che ebbe riguardo a Cepione ho 
già raccontate .Ora darò contezza delle confeguenze 
che quell’ affare produfse anche a Norbano . 

Cajo Celio Caldo . 

L. Domizio Enobarbo . 

An. di R. 658. Av. G. C. 94 
Fu coftui fotto quefii Confoli chiamato in giudi- 
zio come reo di lefa maeftà , mercè la fedizione , della 
quale era fiato l'autore. Se è lecito ad unoStorico il de- • 
fcrivere a lungo le battaglie che feguono fra i Capitani 
perchè non farà egli permefio far altrettanto di quelle 
di un altra fpecie , nelle quali non prende meno inte- 
rcfse , ne trae minore ifìruzione gran numero di leg- 
gitori . Intendo di favellare delle battaglie di eloquen- 
za feguite fra i più celebri Oratori dell’ antichità; ed 
una ne vedremo ora , di cui Tullio ci ha fvelata tutta 
la deflrezza , e tutto 1’ artifizio . Era Sulpizio i’nccufa- 
tore di Norbano.ed il difenfore eraAntonio,cui per dar 
a conofcere èfufiìciente che finora ne abbiamo detto. 

Sulpizio era allora nel primo fiore della gioventù* 
ed era nato per divenire un grande , e fublime Oratore* 
perchè l’ aveva la natura dotato d’ elevato ingegno , e 
di fpirito vivace , e veemente. Quanto poi alle altre 
parti dell’ eloquenza del corpo , che vale a dire fifono- 
mia nobile , ed aggradevole , getti gravi ad un tempo * 
e graziofi , e voce delicata infieme , e l'onora tutte in 
grado eminente le polfedeva . Ma udiamo ciò che di lui 
e per dir lo fletto Antonio . „ M’ avveuoi die’ egli , ad 
udir Sulpizio , che ancor giovinetto trattava una caufa 
di poco momento , e ne rimali incantato . Il folo difet- 
to che all' elocuzione di lui poteva opporli , era 1’ etter •» 
efla , mercè il fervore della giovinezza , troppo abbon- 
dante ,ed ardita : ma non per quello mi difpiacque.che 
fotte tale, perche in un giovane amo , e voglio anzi ve- 
dere una cotal fecondità di efpreluoni , e di penfamen- > 
ti * abbenchè ella ol trapaffi i limiti » e li allontani , lino 
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però ad u« certo fegno dall* aggiufiatezza . Veggendo 

10 dunque in Sulpizio un cosi bel naturale, 1’ efortai cal- 
damente a coltivarlo con Cornino ftudio , a frequentare 

11 foro , come la fcuola migliore, in cui potette formarli, 
ed a prendere per modello alcuno dei più celebri Orato- 
ri ; aggiungendo che Ce aveffe voluto darmi retta , non 
avrebbe prefo altri che Craflo . S’ attenne egli al mio 
avvertimento , e civilmente mi ditte , che defiderava 
altresi di aver me per maefiro. Era appena palmato un 
anno, da che io gli aveva favellato in cotal guisa , che 
fu da lui accufato Norbano , ed io prefi a difenderlo . 
J4on mi è pofiìbile efprimere quanto mutato lo trovoffi 
allora da quello eh* egli era un anno prima . Comecché 
il proprio fuo naturale lo portaffe a quel fublime , e 
pompofo genere d’ eloquenza, che tanto ammiriamo in 
Crafso , non vi farebbe nulladimeno mai pervenuto 
fe al bel naturale non avefse aggiunto uno ftudio con- 
tinuato , e fe nel perorare non avefse a tutto fio pote- 
re procurato d* imitare quell’ eccellente efemplare che 
fi era propofio . 

Queft* è l’importante fervigio , che a coloro che 
entrano nella nobile Lizza del foro render pofsono I 
vecchi Avvocati di primo grido , e parmi che debba ef- 
fer per loro una gran confolazione il vedere una viva- 
ce , e laboriofa gioventù , che approfittandoli delle lo- 
ro ammonizioni cerchi di feguire più da vicino che può 
1 loro veftigj . 

Vengo ora alla caufa di Norbano , intorno alla 
quale Antonio a maraviglia ben s’ efprime .Dopo aver 
egli gagliardemente inculcata la maffima fondamenta- 
le nell* eloquenza , che 1* Oratore le vuole commuover 
gl* altri , è d’ uopo ch'egli medefimo fia prima viva- 
mente commofso , voltoffi a Sulpizio continua a ragio- 
narli in tal guifa. „Ma qual bifogno ho io di darvi 
cosi fatto avvertimento , fe quando vi prefentafte per 
accufatore contro Norbano eh* era fiato mio Quefìcre, 
muovefte sì fattamente 1* animo de’ Giudici non fido 
colla forza del voftro ragionamento, ma più ancora pe r 
l’ efficacia de’ featimenù di dolore , e di fdegno , onde 
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fembrafie penetrato , che appena ebbi ardire d* accin- 
germi ad ifmorzar quell' incendio che delio avevate 
negli animi. 

E’ vero che nella calila da voi maneggiata, ogni 
punto v’ tra lavorevole . Rapprefentavate ai giudici 
fa tti gravidi mi , che vale a dire violenza aperta . Co- 
mizi alìretti a difperderlì colla fuga, pietre lanciate da 
fediziofi , biafimevoie crudeltà che infieriva contro lo 
sfortunato Cepione . Scauro prinepe del Senato, ed il 
più i 1 1 u ft re cittadino di Roma colto da una fallata, e 
per ultimo due Tribuni della plebe cacciati a viva for- 
za dai Roftri : cofe tutte che per atroci che fodero , non 
potevano eller negate . Oltre a ciò veniva general- 
mente applaudito , e lodato Io zelo che un giovane del- 
la voltra età dimo Arava per il buon ordine e per l’onore 
della Repubblica : laddove fembrava che ad un vecchio 
Cenfore qual io mi fono , il difendere un cittadino fedi- 
ziolb,e che s era sforzato d' aggravar la difgrazia di un 
perlonaggio Confidare gran fatto non convenifse . I 
noflri giudici erano tutti dei più egregi cittadini , ed il 
foro era ripieno di perlòne onorate , per modo che ap- 
pena col riflefso d’ efsere fiato mio Quefiore colui che 
io difendeva , mi veniva conceda qualche deboJ ombra 
di feufa . 

Ora avendo io trovato gli animi in così fatte di- 
fpofizioni , fe condurti o nò il mio ragionamento con 
artifizio, lafcio a voi il .giudicarne, dacché quanto a me 
mi contenterò d efporvi femplicemente il modo che 
tenui . Riandai tutti quei vari generi di ('edizioni , che 
avevano agitatala Repubblica.facendomi fino da’tem- 
pi più remoti: non ne diflìmulai gl' inconvenienti , ed i 
pericoli , e conchiufi che quantunque ognuna d’else 
*i\ elle recato grave falcidio, alcune ciò non ofiante do- 
vevano erter confederate come giufte , e poco meno che 
recedane .heci vedere non .edere flato poffibile ne 
cacciare i Re , ne creare i Tribuni , ne limitar la po- 
tenza Confidare coi plebifciri , come sì fpefso era fiato 
atto , ne ifiituire il diritto d’ appellazione alla plebe, 
curino che può appellarli la falva guardia dei Cittadi- 
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ni , e r antemurale della libertà , fenza incentrare dai 
nobili gagliarda refiftenza , e fierifliine turbolenze. 
Dilli ebe per conseguente , fe tutte quelle fedizioni 
erano frate falutevoli alla Repubblica , non era da farli 
un delitto capitale a Norbano di quei tumulti che ave- 
va fufeitati la plebe nell* affare , di cui trattava!!, fen- 
za averlo prima difaminato . . 

Dopo quelio primo pafso ne feci un altro.Aggiun- 
fi che fe riconofcevafi,che la plebe avefse avuto in al- 
cune occafioni giufìa ragione d’ ammutinarli, cofa 
che non poteva tfser negata; mai certamente non ave- 
va avuto motivo più legittimo che nel mio cafo . Giun- 
to a quello palfo , lafciai libero il campo alla veemen- 
za del dire : efagerai conforti invettive la vergognofa 
fuga di Cepione , e deplorai la perdita dell* efercito . 
Con ciò io rinnovava i! dolore, e riapriva la piaga di 
coloro che ancor piagnevano i lor parenti reftati uccifi 
in quella mal avventurofa battaglia : e nel tempo fief- 
so riaccendeva , ed avvalorava col motivo del pubblico 
bene l* odio dei Cavalieri Romani noftri Giudicicontro 
Cepione, che aveva tentato di toglier loro almeno io 
parte , il diritto del giudicare . \ 

Quando mi avvidi che il mio difeorfo aveva fatto 
imprellione negli animi dei miei uditori, e che mi par- 
vero i giudici difpofli a piegare a favore della mia cau» 
fa , allora alle vive e veementi pafiìoni,che io aveva fi- 
no a quel punto maneggiate , fece fuccedere più mo- 
derat i e placidi fentimenti . Rapprefentai che riguardo 
a me , in quello cafo fi trattava di tutto ; eh’ io pero- 
rava a pròd' un amico , il quale efsendo fiato mio Que- 
ffore , doveva , fecondo la maliima dei noftri maggior* 
efiermi caro, non meno che un mio proprio figliuolo; e 
che dopo d’ aver fovente prefiato alcun foccorfo a per- 
fone da me non conofciute, e non con altro vincolo a 
ine congiunte , che con quello dell’ aver meco comune 
la patria farebbe fiata per me cofa dolorofa del pari , e 
vergognofa il non poter rendere lo flesso servigio ad 
uno che mi era ti ftrettamente amico. Chiefi più d‘ un» 
volta ai giudici, che fi lafcufscr© «movere a «aiseri» 
s “ 
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Cordia dalla confiderazione della mia età, delle cariche, 
«olle quali io era flato onorato , dei servigi che poteva 
«ver preftati alla Repubblica , e finalmente da quel 
cosi giufio dolore, da cui mi vedevano foprafatto; e 
gli fiipplicai di non ricufarrr.i una grazia, che era la pri- 
ma che per me perfonalmente lor domandava , nones- 
fe adorni mai per gli altri acculati che aveva difefi in- 
terefsato ,fe non come per amici ; laddove allora face- 
va conto d’ efser io fiefso in pericolo . 

Trattai dunque quella caufa in un modo che quan- 
tunque alle regole dell* arte potrebbe per avventura 
parer contrario, non lafciò non pertanto di riufcirmi.il 
delitto di lefa maelta , che era la foftanza di quella dis- 
puta : non toccai le non leggermente ; ed aggirai lò- 
pra le palfionì , e fopra il coftume tutto Io sforzo della 
mia arringa - Vale a dire, che m’ appigliai da una parta 
« riaccendere con veemenza i movimenti di fdegno e 
d’ odio contro Cepione , e dall* altra a conciliarmi l’ af- 
fetto dei giudici coll’efprimere. e far vedere in me fief- 
fo i fentimenti d’un tenero , e fedele amico . In quella 
guifa .oSulpizio , coll* aver piuttofto commoffi gli al- 
trui cuori , che rifchiarate le menti , reftai vincitore 
della voflra accufa . 

Quella fpofizione cP Antonio vien confermata , e 
dilucidata eziandio dalla rifpofia che gli fece Sulpizio . 

olia v’ha di più vero (dic’egli ad Antonio ) di ciò che 
in' aver* tette narrato , Imperciocché fevi furnaioc- 
cafione , in cui mi credelfi lìcuro delta vittoria , fu in 
quella caufa : eppure me la vidi inafpettatamente sfug- 
gir di mano. Allorché dopo aver io fufcitato nell’anim® 
dei giudici quello che chiamate incendio , toccò a voi 
Il favellare: oh Dio, di qual fatta fu inai il voftro efor- 
dio ! Qual timore., qual confulìone , qual dubbietta 
jnofirnflc cl ’ avere , facendola apparire eziandio dalla 
lentezza , con cui le parole v’andavano ufcendo di boc- 
ca , ma come poi cogliefte 1’ unico fpediente che v’ abi- 
litava-a qualche fcufa, efaggerando l’ intima amicizia 
.che franti Confolo ed il fuo Queflore hanno le noftre 

cd> i uolùx coftumi inflitnita. Coa quanta deftrez- 

za. 
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za ,per introdurvi favorevolmente nell’ animo dei giu- 
dici , andafie maneggiando quefia circoftanza . Io non 
pertanto nulla temeva ancora , immaginandomi che 
tutto quello che al più avrefte potuto guadagnare eoa 
cosi fatti raggiri di fina , edartifiziofa eloquenza, fa- 
rebbe flato che a riguardo degli obblighi che avevate 
d’ effere amico a Norbano , vi fi perdonerebbe I* efser- 
vi addofsata una così cattiva caufa col aver prefo a di- 
fenderlo . Ma guari non andò che ne rimali difingan- 
nato . Udii che non vi fermafte fu quefto punto , ma 
che infinuandovi infenfibilmente nell’animo dei giudici 
afpiravate a cofa molto maggiore . Non v’ era chi per 
anche fe n’ avvedefie ; ma io cominciai a temere dad- 
dovero , tofta che comprefi che andavate piegando la 
caufa in maniera da non doverli più tenere il pafsato 
per una fedizione da imputagli a Norbano, ma per 
un effetto del giulio fdegnodel Popolo Romano .'Quali 
macchine non facefie voi giuocare contro Cepione ! 
Quanto mai grande era l’odio e l’indignazione che il 
vofiro ragionamento ifptrav a contro I’ autore di quel- 
la fanguioofa feonfitta, eia commiferazione nel tempo 
flefso sì per lo fiato , in cui fi era trovata la Repubbli- 
ca , come per quelle perfone particolari che erano peri- 
te nella battaglia. Colla medefima forza trattafie tutto 
cièche apparteneva a Scauro , ed agli altri miei tefti- 
tnonj non già col confutare le loro depofizioni, ma col 
riferir tutto al purtroppo legittimo rifentimento del 
Popolo . 

Fu dunque afsoluto Norbano , e 1* eloquenza di 
Antonio involò ancora un reo al giufìo caftigo che ei 
' meritava . Sembra che i giudici di Roma fi riputafsero 
afsai meno fchiavi delle leggi , che padroni del delfino 
degli accufati ; ed o felici loro , fe per caprìccio G fof- 
fero indotti a far grazia ad un colpevole , e non a rovi- 
nar un innocente ! 

La deftrezzadelP Oratore non lafcia contuttociò 
d’ efser lodevole ; e tanto più ho creduto di dovei ne far 
qui menzione , quanto che del tutto ci mancano i fat- 
ti feroplicemente Storici . Paò ellafervire , e d’ avver- 
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timento per andar guardinghi contro fimiglianti artifizi 
e d’ efempio eziandio a chiunque avefse pei le mani una 
caufa buona , e giuda sì , ma invilluppara , come può 
accadere , i pregiudizi d’ odiofà apparenza . Con que- 
fto rilleffo mi fia permelfo di fare la feguente compara- 
zione . 

Sarebbe fuor d* ogni dubbio da defiderarfi.che per 
ifiruzion» delle pedone d’ alio affare , allorché da gio- 
vani fi deftinano ad apprendere il inelìiere iella guerra, 
che quei gran Capitani , che il pubblico confenfo efalta 
per luperiori agli altri, fi dettero l'incomodo di defcrive- 
re di propria inano.fuccedute che fono ie cofe.il difegno 
generale d’una campagna ideato , e rinchiufo nel capo 
d’ un folo : le mifure che da lontano fi fono prefe per 
formare un' attedio , o per dare una battaglia ; il pro- 
fondo fecreto , che ha tolto ai nemici il modo d’ avve- 
detene ; le vere cagioni che hanno fatta o riufcire , od 
andare a vuoto un' imprefa . e molte altri fimili circo- 
ftanze che fono , per parlar propriamente, l’anima non 
meno d’ un fatto , che d’ una Storia . E non è egli al- 
trettanto utile per gli Avvocati principianti, e per quei 
giovani che fi dettinano al Foro 1’ apprendere dalla pro- 
pria bocca d’ uno dei più eccellenti Oratori dell’ anti- 
chità tutta F arte da lui ufata in una cauta che per dir 
vero era cattiva , ma a cui anco le migliori , a cagione 
delle difficoltà del metterle in chiaro , poflono rallòmi- 
gliarfi ? V’ ha egli Rettorica che a cosi fatte ofservazio- 
ni pofia effer paragonata ? E perciò Sulpizio , che ave- 
va vivamente follecitaro Antonio di dargli dei precet- 
ti d* eloquenza , riconobbe che l’avergli quell’ Oratore 
efpofto c iò che praticava egli medefimo nell’ arringare 
gli parve fenza paragone più utile di qualunque pre- 
cetto. ‘ 1 

Caio Valerio Fiacco . 

M. Erennio . 

An. di R. 659. Av. G. C. 93. 

Siila , di cui dopo la battaglia contro dei Cimbri, ove 
ei militava sotto Catulo.più non favella la Storia, com- 
parisce ora fullaScena per rapprefentarvi fino alla fine 

di 
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di fua vita i! principal perfonaggio Fu egli elettoPreto* 
re quell' anno, ovvéro il feguente;ma ciò che v'ha di rin- 
goiare fi è.che un uomo defiinato come lui a veder poco 
tempo dopo tutto ildominioRomano dipendere cla'fuoi 
cenni, duraffe non poca fatica ad ottener la Pretura , 
e non l'avefie tampoco fe non lè dopo aver (offerto una 
negativa . Nelle memorie eh’ ei fece della fua vita fiu- 
diava di palliare la vera cagione di quella ripulfa , col 
dire che la plebe voleva forzarlo a chiedere 1’ Edilità , 
perchè coloro chepolfedevano quella carica avendo ob- 
bligazione di dargli degli fpettacoli , fe ne attendeva- 
no da lui , mercè l'amicizia che tra elfo , ed il Re Boc- 
ce pattava , dei fontuofi . La verità però , fecondo Plu- 
tarco , fi è, aver egli pretefo di ottenere i fuffra- 
gj colla fola raccomandazione del fuo merito , e 
del fuo nome ; ma effergli andato fallito il dife- 
gno , perchè la plebe voleva effer follecitata , ed il più 
delle volte eziandio pagata . Ammaeftrato dunque a 
proprie fpefe Iafciò correrei' intervallo di un anno , e 
ridomandata pofcia la Pretura , parte con maniere po- 
polari che benilfimo fapeva metter in pratica , e parte 
con danaro 1’ ottenne . Il perchè minacciando egli una 
volta Cefare Strabone , uomo ingegnofo , eperlefue 
fpiritofe facezie lodato da Cicerone , per motivo dì 
certa contefa che aveva con efso Ini , di valerfi del po- 
tere della fua carica , avete ragione, rifpofegli colui 
ridendo , di nominarla voftra , perchè ve la comprafie. 

Siila per altro appagò pienamente i defideri della 
plebe intorno agli fpettacoli , avendole fatto vedere un 
combattimento di cento lioni , che Bocco gli aveva 
mandati da II’ Affrica infieme con alcuni di quel paefe , 
che contro quei terribili animali erano avvezzi a com- 
battere . E ficcome in quella forta di giuochi il pericolo 
è quello , che rende maggiore il piacere , e 1’ ammira- 
zione, fu offervato efser egli fiato il primo che fece 
combattere i lioni fciolti dalle catene , laddove fino 
a quel tempo era fiata prefa la precauzione veramente 
faggia di non prefentargli alla pugna , che incatenati » 

Quello è i’ anno in cui nacque il Poeta Lucrezio . 

Ca- 
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Cajo Claudio PulcrO • 

M. Perpenna , 

An.di R. 660. Av. G. C. 91. * * 

Dapoichè Siila ebbe paffato in Roma • come fole- 
vafi, l’anno di fua Pretura , fu inviato nella Cap- 
padocia per porre fui trono Ariobarzane , che di frefco 
era flato eletto Re col beneplacito dei Romani . Ma 
queftitatti faranno altrove più diffufamente narrati.- 
Gli venne fatto d’ adempire fenza molta fatica la cow-* 
mifsione , e Itabilì Ariobarzane nel pofsefso della Cap- 
padocia . 

Nel mentre eh’ ei ritrovavafì vicino all’ Eufrate 
venne a trovarlo un Ambafciatore del Re dei Parti . 
Quefta nazione non aveva fino a quel tempo avuto 
punto che fare coi Romani ; e fra gl’ indizj della buona 
fortuna di Siila fi ofservò 1’ efser egli flato il primo Ro- 
mano , a cui ricorrefsero i Parti per trattar lega, ed 

amicizia . Egli nell’ abboccamento diede a conofcere un 

alterigia ,che fembra non dovefse difpiacere a Roma, 
eppure non venne generalmente approvata. Imper- 
ciocché fatte porre tre feggie , fi allìfe fu quella di mez- 
zo tra il Re Ariobarzane , ed Orobaze , che cotal no- 
me avea 1’ Ajnbafciatore , cofa che a quefio , ritorna- 
to che fu al fuo Re , coftò la vita, efsendo flato fatto 
morire, perchè aveva mal foflenuto l’ onore della na- 
zione - 

A Roma intanto efercitavano la Cenfura 1’ Orato- 
re L. Crafso , e. Gneo Domizio Enobarbo . Pubblicaro- 
no quefti Cenfori un decreto contro i Rettorici Latini, 
che cominciavano ad introdurli in Roma , dove non 
erano per l’ innanzi conofciuti che i Greci. A quefii pure 
era toccata fimil tempefia;ma l’ utilità delle loro lezio- 
ni, ed i| piacere che ne prendeva il pubblico, gli aveano 
foftenuti contro 1’ autorità dei Magiflrati . Godevano 
dunqub le fcuole Greche piena libertà; quando i fopra- 
mentovati Cenfori imprefero di chiudere le Latine co- 
me novelle. Svetonio ci ha confervato il tenore del De- 
creto.il quale traferiveremo qui , non ofiante che nella 
Storia Antica l'abbiamo già riferito . Si è intefo da noi 
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efiervi taluni che fotto il nome di RettoriciLatinl han- 
no ifìituita una novella forma di lìud/ , e gli eferci/j ,e 
che nelle loro fcuole G aduna la gioventù , pacandovi 
con poco frutto le intere giornate . I nollri maggiori 
hanno regolato tutto quello che conveniva che i lor fi- 
gliuoli apprendefsero , e quali fcuole dovevano da elfi 
cfsere frequentate. Il perchè non poffono andarci * 
genio , e fembrano contrarie al buon ordine quelle no- 
velle iuftituzioni oppofie alle antiche ufanze , e cotu- 
rni . Ci crediamo perciò tenuti a dar contezza del no- 
firo fentimento sì a coloro che hanno aperte fcuole , 
come a quelli che le frequentano , e dichiarar loro che 
una cotal novità viene da noi riprovata . 

Quello Decreto , avvegnaché formato con efprefc 
Goni che sembrano affai piacevoli , interdiceva nonper* 
tanto le fcuole Latine;ed è quali imponibile non mara- 
vigliarli nel vedere , che l'uomo più eloquente del fuo 
fecolo proibiflè un'ifiituzione , che agli avanzamenti 
dell’eloquenza fembra si favorevole . Perocché qua! 
cofa vi è più utile , e più fenfata che l’addeftrar di buon’ 
ora i giovani a fcrivere in un linguaggio , onde per 
tutto il tempo della lor vita debbon valerG? In fatti 
Craffo giuftificandofi in Cicerone intorno a quel decre- 
to , non biafima la cofa in fe medefima , ma trova a ri- 
dire fopra l’imperizia di quei novelli Maeftri,,dai quali 
non veniva , dic’egli , infegnato ai lor difcepoli altro 
che il farfi arditi : qualità che congiunta eziandio co! 
fapere è pericolofa ; ma divien poifunefla quaudo è 
accoppiata coll’ignoranza . 

Tullio per avventura e quegli che mette in bocca a 
Craffo cosi fatti fentimenti . Ma comunque Ga , fe i 
Rettoria Latini furono da quel fevero Decreto butta- 
ti a terra , non andò molto che G rimifero in piedi . Ri- 
forfè in Roma un concorfo di fcuole Greche , e Latine 
per l’eloquenza , ed avvezzavano i giovani a comporre 
in ambedue le favelle : pratica la più utile , e forfè aa- 
, cora afsolutamente indifpenfabile ad una nazione che 
avendo tratte dai Greci tutte le cognizioni che pofse- 
deva , era per coofeguenza ionecelfità di mantenere 
■ ». . . St.Rtm.T.X. M -per 
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per un* parte commercio co* fuoi Maefiripernonrlct» 
dere nell’ignoranza, e di trasportare per l'altra nella fu* 
propria favella rutte le opere fcientifiche degli ftranieri 
per tema che prefso di fe non rimanefsero infrut- 
tuofe . 

Non fembra che la Cenfura di Crafso , e di Domi* 
zio fofse nè molto utile alla Repubblica , nè a loro ftef- 
fi gran fatto onorevole , perche pafsò quali tutta io 
contefe , ed in alterazioni fra loro , che dalla diverfi- 
ta dell’ inclinazioni d’entrambi erano cagionate - Do- 
roizio era auftero , e Crafso per lo contrario dava io 
una galanteria , che molto accollava!] al iufso , e gli 
lafciava poca autorità di condannar quegli eccelli , dei 
quali dava egli ftefso l’efempio . 

Più d’ogni altra cofa gli rinfacciava il fuo collega 
la cafa , che era una delle più fuperbe di Roma , efpe- 
zialmente in fi (lev a fopra ifei alberi di loto, come gli 
appella Plinio , chè in efsa aveva , fotto dei quali go- 
devali ombra foltilfima . Era meftieri che l’ombra fof- 
fe in quei tempi ben cara aRoma-.o che il danaro corref- 
fe per le mani di tutti in incredibil copia, dache Domi- 
rio (giufta la Rima che nefaValerio Malli mo, moderato 
anche in ciò più d’ogni altroScrittore) faceva accende- 
re il prezzo di quelli alberia trenta milioni di fefterzi 
o fia trecenfetrantacinque mila lire di moneta di Fran- 
cia . Era inoltre quella cafa adorna di fei colonne del 
più fino marmo , le quali in cafa di un privato poteva- 
no ben pafsare per Iufso degno di condanna in un tem- 
po , in cui quella forta di colonne era un ornamento 
non praticato nemmeno nei pubblici edifizj . 

Erano del gufto medefimo tutte le altre fuppellet- 
t ili di quella cala , Vi aveva Crafso dei ietti da menfa 
guarniti di Ottone : e fkcome dilettavafi grandemen- 
te d'argenteria , vedeva!! fulla credenza dei vali d’ar- 
gento , il Uvoro de' quali era di si gran prezzo , che 
erano fiati da lui comprati a ragione di fei mila fefterzj 
la libra . Fra quelli Angolari erano due grandi tazze » 
fattura di Mentore celebreartefice , che gli coftavaoo 
cento mila fefterzi (dodici mila cinquecento lire di 
. Fran- 
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Francia ) prèzzo fmoderato , di cui Io flefso compra- 
tore mofirò di vergognarfi , perche non osò mai di far 
ufo di ciò che gli era coltalo sì caro . , 

Poco meno che non arrolfifco nel riferire ciò che 
Macrobio racconta dello ftefso Crafso ; cioè che efsen- 
dogli morta una delle Murene , ch’ei faceva nudrire 
nel fuo vivajo , fu cosi debole , che giunfe a portare il 
lutto . Ma non è male il far comprendere con limili 
efempi , che gli uomini ancora , che col grido , e collo 
fplendore da loro acquiftato , fui teatro del mondo pa- 
jon cotanto grandi , danno fovente nelle private loro 
azioni in puerilità , ed in inezie * 

Diamo fine a tutte quefte particolarità con una ri* 
fleflìone di Plinio . „ In altri tempi ( dic’egli ) biafima- 
vanfi grandemente Ornili eccelli ? ma oggidì non v’ha 
più chi fe ne dolga , Porgendoli inutile il farlo, dachè i 
coftumi G fono del tutto corrotti . Si è comprefo non 
elfervi proibizione che polla por freno al lufso , e fi è 
creduto più acconcio abolirne le Leggi , che farne , 
perchè vengano infrante . I noftri poderi col divenire 
eziandio più vizioli di noi faranno quelli che ci faranno 
l’apologià . 

Da ciò che abbiam raccontato rifulta , che pur 
troppo erano ben fondati i rimproveri che faceva Do- 
inizio a Cralfo . Quefti perciò altro non fece che pro- 
curar di fcanfarli col volgerli in facezie : folo fpediente 
d’un uomo di fpirito , che fa d’aver torto , e d’ efiergl» 
impolfibile il difenderò. 

. I Cavalieri , dappoiché erano ai poffeflo delle 
giudicature , avevano commefso grandi ingiù (tizie ; ma 
Ja più atroce , e manifefia di tutte fu la condanna che 
diedero a Rutilio . Quelli che, come il più cofiumato 
uomo dei tempi fuoi meritò d’effere appellato un efera- 
plare di probità , 0 era , come giàdiÒt , tirato addofii» 
il loro odio col fecondare quanto per lui era fiato polli*. 
Itile il coraggiofo zelo di Scevola Proconfolo dell’ Alia » 
nel reprimere le veHazioni dei Pubblicani . Il perche 
bramavano i Cavalieri di vendicarli di lui , ed intimo- 
rire ad un tempo co* uno ftrepirofo efempio quei Ma* 

M » gi- 
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gifiratf, che dilli mular non voleffero ? ladronecci, eh* 
fi commettevano nelle Provincie . Rutilio adunque , 
quegli » che a tante pubbliche mignatte aveva fatto 
vomitare il fangue da lor fucchiato , venne accufato d! 
prepotenze . A quefto primo capo d'accufa ne furono 
aggiunti altri di diffolurezze , e d' infami azioni , co- 
miche tutti dagli illibati Tuoi coltami fodero autentica- 
mente fmentiti . Ma quali fentimenti di verecondia 
potevano mai attenderli da un avverfario di lui*, qual 
era Apicio , quel sì famofo ghiotto , che fu il più anti- 
co di tutti coloro , che colla sfrenatezza della lor gola 
fi fono refi alla p .(ferita altrettanto odiolì, quanto 
fpreeevoli ? Narrali che coftui molto fi maneggiale , 
perche fofse condannato Rutilio ; ne minor parte in ciò 
v’ebbe Mario , che come nato per efser nemico , e 
persecutore della virtù , mal fofferiva il merito d’ ef- 
fo , e l’ amicizia che oltre a ciò p affava fra lui , e Me- 
tello . 

Solenne Rutilio con eroica coftanza quella tera- 
pefta , e ricusò di prender 1* abito di lutto , nè volle 
tampoco umiliarli dinanzi ai giudici . Ma fi mofirò per 
avventura coftante più del dovere, perchè arrivò fino 
a rigettare il foccorfo del eloquenza d’ Antonio e di 
Craffo , del miniftero dei quali non volle fervirli , per 
quello appunto perchè era in troppo pregio la loro fa- 
condia • Cotta non pertanto , che tra gli Oratori gio- 
vani era in molto grido , fu ammeff® ad arringare una 
parte della caufa di lui, ma quelli era fuo nipote. Quan* 
to al rimanente , fi difefe egli medefiino, in modo però, 
che a conciliargli 1’ animo dei giudici non era gran fat- 
to acconcio, perchè fi dolfe affai più della fciagura della 
_ Repubblica , che della fua . Scevola pure , come fuo 
vecchio amico , e di cui era egli fiato Luogotenente , 
ne fpallegiò l’ innocenza , e perorò a prò di lui alla fua 
foggia, che vale a dire con eleganza, e con ifchietezza, 
ma fenza forza , talché ciò non ofiante fu condan- 
nato . 

Antonio , cui pafsòl' anima il vedere I* ingiufia 
condanna d’ un uomo di tanta probità , amaramente fi 

duo; e 
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• duole preffo Cicerone dell’aver egli voluto con rigore 
da Stoico attenerfi alla nuda verità dei fatti , fenza 
permettere che una fi buona eaufa fof e aiutata dall* 
eloquenza . „ Se in efsa (dice egli a Crafso) vi fof se fta- 
to lafciato luogo di favellare , e vi fofse fiato permefso 
il trattarla ; non già alla foggia dei Filolofi , ma alle 
vofira ho per cei tiflìmo, che per quanto fcellerati , 
malvaggi cittadini , degni d’ ogni fupplizio fofsero i 
Giudici , avrebbe la forza , e la veemenza del voftro di* 
re fuperata , e ftrappata loro dal petto la crudeltà . Ma 
T efser ella fiata trattata, come fe viveflìmo nell* im- 
maginaria Repubblica di Platone , ci ha cagionata la 
perdita di quel grand’ uomo . 

Alofirò Rutilio anche dopo (a condanna la fiefsa 
fermezza d’ animo che aveva mofirata prima . Imper- 
ciocché quantunque non fofse condannato, che a rinte- 
rrare i fuppofli danni , che aveva altrui apportati , vol- 
le abbandonar Roma,come ella folfe una tana di malan- 
drini , e ritirarli in quella provincia, ch’era fiata fperta- 
trict di fue virtù.che vale a dire nell’AGa.ove fiabilì da 
principio a Mitifene, e pofcia a Smirne il fuo foggiorno. 
Furono allora i beni di lui confifcati , e venduti , ed ivi 
appunto apparì un evidente prova di fua innocenza ; 
mercecchè non furono trovati di prezzo equivalente al- 
la fomma , a cui era fiato condannato , e nelle fue ferit- 
ore videfi con ficurezza la giufta , e legittima origine 
del pofsefto eh’ ei ne godeva . 

Può di leggieri comprendere ; che non macchiò dì 
lin minimo neo la fua gloria una sì ingiufia condanna . 
La perdita eziundio che aveva fatta dei propri beni ; gli 
fu dalla liberalità degli amici, e di coloro, a* quali 
aveva'refo alcun fervigio, rintegrata abbondantemen- 
te . Scevola lo forzò ad accettare donativi afsai rilevan- 
ti , e tutti i popoli delle città dell’Afia , nel pattar che 
ei vi fece , non folo gareggiarono fra di loro nel dargli 
contraftegni di flima ed affetto, ma gli offerirono ezian- 
dio fenfibili prove di gratitudine, che dallo fiato di fua 
fortuna^ non gli veniva permetto di ricufar*; talché efi- 
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liato nell* Alia divenne molto più ricco di quel che fof* 

fe mai fiato , benché Confolare in Roma , 

L’ aver egli abbandonata per fempre la patria , 
non gli fece però perder giammai i fentimentid* un 
buon cittadino . Ed a taluno, che pretendendo di con- 
folarlo dicevagli, che indi a non molto farebbe inforta 
una guerra civile, per cui gli efuli verrebbero richiama- 
ti ; Qual male v* ho io fatto C rifpofe ) per defiderarml 
un ritorno a me più fanello ancora di quel che fu la ne- 
ceflìtà del partire? Mi è più caro veder la mia patria 
vergogna rfi del mio efilio , che affliggere del mio ri- 
torno. Ch’ei non penfafse diverfamente da ciò che allo- 
ra diceva .feorgefi ad evidenza , perchè avendolo Siila, 
fuperati che ebbe tutti i fuoi nemici , invitato a torna- 
re a Roma , volle piuttofio ftarfene nel fuo elmo . Non 
v* ha dubbio aver egli voluto efimerfi dall* infelice 
fpettacolo dei mali che la fua patria allor loflèriva ; ma 
può darfi eziandio che temefse non altri fi defse a crede- 
re , che coll* approfittarli della vittoria di Siila , appro- 
vale le azioni di lui,fembrandogli bensì buona la cau- 
fa di efso , ma non potendo a meno di deteftare il mo- 
do , con cui fi era pollo a difenderla . ' * 

Certa cosa è per lo meno , che all* efatta probità, 
che profefsò Rutilio in ognitempo, ed all'attenzione 
che aveva non folamente di non commettere ingiufii- 
zie , ma di non aver parte tampoco in quelle degli al- 
tri , in penfare in cotal guifa molto fi conveniva . Rac- 
contaVa!erioMaffimo,che avendogli un giorno un ami- 
co domandata certa cofa ingiufta , ed avendo colui ti 
fattamente avuto a male d* udirfela negata , che con 
ifdegno gli difse : Qual bifogno ho io della voftra ami- 
cizia, quando non fate ciò che vi chiedo ? gli rifpofe Ru- 
tilio dello fieffò tenore ! E' qual bifogno ho-fo della vo- 
flra , quando per confervarla abbia a violar le leggi , 
chela virtù mi preferive ? 

Aveva Rutilio amato fempre, e coltivato le belle 
lettere , aveva fiudìatola Filofofia fotto il celebre Sto-' 
rico Panezio ,ed era in oltre eccellente Giure con fulto. 
Non aveva nemmeno lafciato di darfi allo fiudio dell* 

do- 
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•lequenza.di quella però clie al genio anftero dì lui con- 
facevafi , e che più per la probità detPOratore , che per 
le grazie dello flile poteva far impresone . Contuttociò 
frequentava non poco il foro , e perorava fovenre , 
Aveva eziandio comporta una Storia Romana in lin- 
gua Greca , e fcritta inoltre la propria vita , verifimil- 
Biente in Latino . Quefto fondo d’erudizione , e quefto 
fuo affetto ad una letteratura in certo modo univerfale 
fu a lui fuor di dubbio un gran follievo alle noje del 
fuo efilio . 

Avremo ancora motivo di favellar di lui nell’occa- 
fione dei macello, che fu fatto de’Roraani nell’ Alia per 
comando di Mitridate , 

LIBRO XXXI. 

C omprende quefto libro lo fpazio di cinque anni 
dall’ anno di Roma 66l. fino al principio del 666. 
Contiene principalmente la guerra civile tra Mario , e 
Siila fino alla morte del primo di etti . 

* . t 

$. 1 . 

Guerra Sociale . Sua natura : fua origine ; fua durata . 
Appaffionata brama del collegati rifpetto all’ aver il 
titolo di cittadini Romani . I fenatori per rientrare 
- inpoffefiò delle giudicature fanno capo con Drufo 
Tribuno . Quefti $' ingegna di guadagnar la plebe 
con leggi a lei favorevoli , ed i collegati con la pro- 
meffa di fargli cittadini . Il Coofolo Filippo fi oppo- 
• ne alle leggi di Drufo. Cepione altro avverfariodl 
lui. Violenze di Drufo coofro l’uno, e l'altro. Le Leg- 
gi vengono accettate . Nuova legge di Drufo per ri- 
partire le giudicature fra i Senatori , ed i Cavalieri . 
Imbarazzo , in cui fi trova per non poter matenere 
la parola data a’ collegati. Infleffibiìe Coflanza di 
• Catone fanciullo . Movimenti de* collegati , Parola 
4i Filippo ingiurierà al Senato « Contefu in tale pro- 
- Mi pe- 


Digitized by Google 


184 

polito tra Craflb.e Filippo.Morte di Craflb.Riffeffio- 
re latra fopra tl’ efla da Cicerone . Morte di Drufo . 
Sua indole » Tutte le fue leggi fono annullate. Legge 
propofra daVario per deporre in giudizio contro culo* 
ro che erano fiati fautori de’collegati. Cotta accufato 
prende voloatarioefilio. Scarno fi fot trae dal pericolo 
mercè la fua coftanza , ed alterigia . Valerio condan- 
nato aneli* egli dalla fna propria legge muore mifera- 
mente . I collegati fi preparano alla ribellione . For- 
mano un corpo di Repubblica . Macello fatto in Afi 
coli . Aperta ribellione de’ popoli dell’Italia. Amba- 
feiata mandata da' collegati a’ Romani prima d* en- 
trar in guerra. Crudeltadi da loro ufate . Reftano da 
principio fuperiori a’ Romani . Ingiufii fofpetti del 
Confolo Rutilio fopra vari Patrizi . Viene fofpefa I* 
efecuzione della legge Varia . Mario coniglia in- 
darno il Confolo dì sfuggir la battaglia . Rutilio è 
vinto ecl uccifo . Dolore , e cofternazione in Roma . 
Cepione ingannato da Pompedio perifee in un imbo- 
lata con gran parte del fuo efercito . Vittoria del 
Confolo Giulio , che fa ripigliare a Roma gli abiti di 
pace Vittoria incominciata da Mario, e teminata 
da Siila . Mario sfugge di venir a battaglia . Si riti- 
ra con poca gloria . Sertorio fi rende famofo , gli 
viene cacciato un occhio . Suoi fentimenti in- 
torno a tale accidente , Due fchiavi nel Tacco 
dato a Grumento falvano la lor padrona . Vit- 
’ toria di Gneo Pompeo , a cagione della quale i Ma* 
giftrati in Roma ripigliano le infegne delle lor cari- 
che. Diritto di cittadinanza Romana concefsa a 
que' collegati che erano rimafti fedeli . Liberti am- 
» mefR alla milizia nella terra ferma . Il Confolo Pom- 
peo incalza I’ attedio d’ Afcoli . Batte i Mauri , e rot- 
tomene altri popoli vicini .Vezio viene ammazzato 
da un fuo fchiavo , che anch’ egli pofeia fi uccide . Il 
Confolo Porzio viene uccifo in una battaglia. Marzio 
il giovane cade in fofpetto d’ etìer 1* autore di quella 
morte . Siila diftrugge Stabie , ed attedia Pompe/o. 
Allume il comando dell’ efercito di Poftumio » che 

era 


Digiti: 


' . - li* 

tre fitto ammazzato da' fuoi propri foldati , e non no 
. vendica la morte . Diftrugge un eferrito di Sanniti 
' comandato da Cluenzio . Ottiene la corona oifidio- 
naie . Soggioga.gl’ Irpini. Palla nel Sannio , e riporre 
parecchi vantaggi . Ritorna a Roma per chiedere il 
Confolato . Si fa gloria d’ aver il titolo di Felice . Biz- 
zarria delle inclinazioni di lui . I Marfi depongano 
le armi . Configlio generale della lega trasferito 
•d Efernia . Giudacilio , perduta la fperanza 
di falvar Afcoli fua patria , prende il veleno . 
Prefa d’ Afcoli fatta da Gneo Pompeo . Trionfo di 
quefto f in cui Ventidio vien condotto cattivo. Pcm« 
pedio entra trionfante in Boviano ; ma è poi battu- 
to , ed uccifo . Ambafciata mandata da’ collegati a 
Mitridate , ma fenza frutto . La guerra Sociale a’in- 
tiepidifce. Otto nuove Tribù formate per innovi 
cittadini . Cenfori . Afellione Pretore di Roma afsafc 
Cnato nel pubblico Foro dalla fazione de’ ricchi che 
predavano ad ufura . Legge Plauzia de vi publica . 
In virtù d’un altra Legge dello fìeffo Tribuno i Sena- 
tori rientrano in pofleffo di parte delle giudicature . 
Siila è creato Confido . Contefa intorno a ciò tra lui. 
e Caio Cefare . 

ORIGINE DELLA GUERRA SOCIALE. 

E Ccoci giunti ad una guerra che fu dai Romani ap- 
pellata Guerra Sociale , per palliare con un nome 
più dolce ciò ch’ella aveva d’odiofo , perchè realmente 
era una guerra civile . Ipopoli dell’ Italia , contro dei 
quali ebbe Roma afoltenerla , erano da tanti fecoli, ed 
in sì fpefso replicate guife uniti ai Romani , che fe non 
erano cittadini , che prende fsero le armi contro i loro 
concittadini, che erano per lo meno amici contro ami- 
ci , e parenti contro parenti ; per modo che in quella 
guerra videi] tutto quello che nelle guerre civili nafce 
d’abominevole. 

. . Fui’ origine di elsa per una parte l’ appaffionato , 
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• per avventura del rutto legittimo delìderio, che ave- 
vano i collegati di divenir cittadini di una Repubblica, 
di cui erano eglino fteffi l* appoggio , e la forza : e per 
I* altra 1’ alterigia dei Romani , ai quali non era pof- 
Cbile rifolverfi di far andare dal pari con efso loro po- 
poli, che erano avvezzi a confiderar come fudiiiti ono- 
rati , del nome di collegati . 

Diflt che fembrava leggittima la preten (ione degl* 
Italiani , perche è cofa certa aver i Romani , mercè dei 
loro foccorfi , conquidete tutte le provincie, che com- 
ponevano il lor dominio . Non aveva Roma efercito, di 
cui col fomminidrar fempre mai numero uguale di fan- 
teria, ed il doppio di cavalleria non formaHero più del- 
la metà i Latini , ed i collegati . 

All’ oppofto fe si attribuì la negativa dei Romani 
ad alterigia , ed orgoglio , non è eh’ io abbia pretefo, 
che una làggia politica non potelfe fornire fode ra- 
gionid' opporli a cosi fatta mefcolanza di tanta molti- 
tudine di nuovi cittadini . Ma quello è un problema 
tanto inviluppato , che non imprendo di fcioglierlo, 
e m’ attengo ai femplici fatti . Non v’ ha dubbio elfera 
itati i Romani geiolìfsiraidellla lor preminenza, ed è 
certo altresì,che alla perfine fu loro raeftieri abbaf ar- 
fi a concedere a tutti quei popoli quel diritto, che ave- 
vano lor da principio si apertamente negato. E non era 
egli meglio aderire ad un tratto di buona grazia, a ciò 
che pofeia dopo tanto fangue fparso fu forza di fare 
per necelfità t 

Fu quella una guerra fa nguinoGfli ma , avendo nel 
corfod’efia i popoli dell’ Italia perduti fecondo Velici» 
Patercolo.trecentomila combat tenti. Anche dei Roma- 
ni , che rimafero più d* una volta feonfitti , peri gran- 
difsimo numero. Ne dee punto recar maraviglia che 
fpefso fofsero. . vinti ; merceche non potevano aver 
nemici più capaci di quelli di tfar loro a fronte . Avev» 
lina parte , e 1’ altra T armi rnedefime , la medefima di- 
sciplina , gli fìefsi efercizi , e la ftefia cognizione di tut- 
te quello , che all’ arte militare apppartienii , e quan- 
tunque da gran tempo non avelie vecun Italiano avu- 
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to il fupremo comando d’ efercit i , trovaronfi non peiv 
tanto in quella nazione dei Capitani . 

Lunghissima , a prenderla in tutta la fua ampiez- 
za , fu quella guerra de’ collegati . La maggior furia d* 
efsa non durò gran fatto più di due anni , ma fu lungo 
tempo ancora , quantunque con roen ardore continua- 
ta . Si mefcolò con le guerre civili di Mario e di Siila , 
nè fu del tutto terminata , che da quello ultimo , allor- 
quando , fatta che egli ebbe la pace con Mitridate , ri- 
pafsò in Italia ,e colle fue vittorie eftinfe tutte le divi- 
fio ni . che da tanti anni la laceravano . 

Parerebbe che una guerra cosi importante , * 
piena di tanti avvenimenti , offrir doveflè copiofa ma- 
teria alla noftra Storia . Ma gli ferini di quegli antichi, 
che minutamente la deferifsero fi fono perduti per l’inr 
giuria dei tempi , e non ci rimangono fe non fe alcuni 
compilatori , ma così sregolati , e contufi , che non pof- 
fano promettere ai leggitori più che una idea generale 
dei fuccelfi , con pochiflìme circoflanze dei fatti parti- 
colari . Entriamo adefsoin materia. 

* 1 Avevano i collegati di Roma ardentemente defide- 

rato in tutti i tempi d’ efsere fatti cittadini . Non per 
altra, che per quefta cagione nacque la guerra dei La- 
tini , piu di dugenquarant’ anni prima di quella , dell^ 
quale imprendo il racconto. I Campani dopo la mal av- 
venturosa giornata di Canne offerirono alla fìeffa con- 
dizione il loro foccorfo ai Romani , nè da loro fi ribel- 
larono , fe non fe perche n* ebbero la negativa . Non 
feguirono infatti i Romani lungo tempo la politica tan- 
to lodata del lor Fondatore , che creò cittadini in Ro- 
ma coloro , che lo fiefso giorno n’ erano fiati nemici. 
-Tofto che incominciarono ad ampliare in modo rila- 
vante il loro dominio , andarono molto circofpetti nel 
concedere un tal favore : ed aumentoflìlaloro riferva fti 
quello punto, a proporzione del crefcere che faceva 1’ 
lor potenza , e che per confegnenza il diritto di citta- 
dino Romano diveniva un titolo più fublime, e di mag- 
gior importanza. E fe pure concedevano ad ateunò 
unacotal grazia, ciò che non Seguiva , che a piccrle 
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•città vicìfte , ma non inai ad intere nazioni. Anche i» 
tal lafo Sparavano eglino fovente il titolo di cittadi- 
no Romano dall’ efercizio , e dalle funzioni , che vale a 
dire ne davano il nome lenza concedere il diritto del 
voto . Non v’ erano più dunque fra gl’ Italiani che al- 
cuni privati, che arrivaffero a godere un sì bramato 
vantaggio , e quelli tali ancora l’ ottenevano con de- 
prezza , ed aduzia . Ma contro così fatte frodi i Magi- 
Prati diRorna andavano molto guardinghi, e rinviavano 
mlle loro patrie quelli ftranieri che tentavano inondarla 

J Gracchi fecero t inafcere nell’ animo dei collega- 
ti la fperanza.che i popoli in corpo potelfero ottenere il 
diritte-di cittadinanza Romana . Tiberio fu quegli , a 
cui la cofa venne in penfiero; ina prevenuto dalla mor- 
te non potè gran fatto avanzarla . L* idea di lui fu fe- 
guita.e portata avanti da Fulvio Fiacco ,e la ribellio- 
ne di Fregelle , a cui fu Cajo tanto accufato d’ aver 
contribuito , era un fegnale , al quale fi farebbe meflla 
in moto tutta l’ Italia , fe una pronta , e fevera ven- 
detta non avefse arredata fui primo fuo oafeere quel- 
la congiura. Ma finalmente fcoppiòla mina folto il 
Tribunato di Drufo , come or ora racconteremo • 
L. Marzio Filippo . 

„ Sedo Giulio Cefare . 

An*di R,66i. Av. G. C. 91. 

La condotta di Rutilio aveva più chiaramente eh# 
mai fatto comprendere ai Senatori la necedìtà di li- 
berarli dalla tirannia che ulavano i Cavalieri nei giu- 
dizi , e fomminiftrava loro nel tempo ftefso il più legit- 
timo motivo di fpogliarli di un potere . di cui si colpe- 
volmente abufavand . Per riufeire in cotallorodifegno 
fecero capo con M. Livio Drufo allora Tribuno , giova- 
ne che per nafeita , per il coraggio ,e per i talenti che 
polfedeva, era atrUfiino ad ogni maggiore intra- 
pefa • s • 1 # 

Era egli figliuolo di quel Drufo , che col inoltrarli 
a nome del Senato più popolare di Cajo Gracco aveva 
rovinati gli affari di lui « e fembra che il figliuolo 
feguifse il metodo ftefso , che aveva tenuto il padre . 

I«r 
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Imperciochè ficcome il fuo difegno era di render fervi- 
gio al Senato, e conciliargli il favor della plebe , cosi 
pofe in ciò ogni Tuo Audio col proporre leggi agrarie v 
IAituzioni di colonie, e diflribuzionidi grano. Tut- 
to quello fece con si Araordinaria profufione , che dice* 
egli medefimo,, di non aver lafciatoa verun'altro cam- 
po di far nuovi donativi,quando non vclefse diAribuirfi 
il Cielo ovvero il faugo „ E tutte queAe leggi alla ple- 
be sì favorevoli,dichiarava promulgarle egli di concer- 
to , e con autorità del Senato. 

' Quantunque i collegati non eoncorrefiero negl? ' 
affari del governo di Roma coi loro fufFragj , avevano 
nonpertanto in eflì molto potere , mercè le Arette loro 
amicizie , ed unioni con tutti i cittadini d’ alta e bafsa 
sfera , Il perchè Drufo s’ adoperò per indurre ancor 
queAi a divozione del Senato , promettendo loro che 
fe T avefsero aiutato a fare accettar le fue leggi, avreb. 
beanch’ egli finalmente ottenuto ad eflì il diritto di cit- 
tadinanza , e dando loro il Senato per mallevadore di 
fue promefie . 

Ma alle leggi del Tribuno s' opponevano gagliar- 
damente i cavalieri ; nè è maraviglia che il facefsero , 
perchè erano macchine dirizzate contro di loro. Anche 
nel Senato medefimo incontrò due formidabili avverfa- 
r; , che furono il Confolo Filippo , e Servilio Cepione , 
giovane fuo coetaneo , ed in altro tempo fuo amico . 

Filippo oltre agli avvantaggi delia nafeita , delle 
ricchezze , e delle più cofpicue parentele , era capace 
eziandio col talento della facondia di dar pefo a quel 
partito eh’ egli abbracciava . Dopo di Craflo , e d’ An- 
tonio , che come già più d’ una volta ofservammo , fi 
deputavano fra di loro il pregio dell’ eloquenza , veni- 
va egli annoverato, ma grandemente inferiore a loro.» 
Comecché non fi trovatTe veruno , dice Cicerone , che 
ira que* due grandi Oratori , e lui poteffe efsere pofi,o 
di mezzo : non mi da nonpertanto 1’ animo di appellar- 
lo ne fecondo,ne terzo colui che fofse appena ufeito dal- 
le mofse, allorcheil primo fofse già giunto alla meta . ,, 
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Ma a confilerar poi Filippo in sa medefirtiO ,'e prefcia-' 
drudo da ogni paragone con altri , non potva negar» 
gliG il titolo , ed il merito d’ Oratore • Era il Tuo modo 
di dire , libero , ed ardito , e mefcolato di fali , e di fa- 
cezie. Non gli mancava ne invenzione per ritrovar con- 
cetti adattati alla materia, ne facilitaci* elocuzione per 
efprimerli . Pofsedeva oltre a ciò gran cognizione dtl- 
le arti della Grecia , ed allorché rifcaldavaG nelle dis- 
pute, aveva un non fo che di quel piccante , che da fcra- 
premai gran piacere agli uditori . 

Non m’ è potàbile per mancanza di memorie dire 
qual fofse il motivo che indulse Filippo allora Confido a 
prender partito contro Drufo , e contro il Senato . 
Aveva egli nel tempo che era fra to Tribuno propofta 
una Legge Agraria , e Cicerone cita un pafso iediziofo 
d’un ragionamento che fu allora fatto da lui , perche 
difse non efservi in Roma duemila perfone che avessero 
di che vivere . Comprendendoli abbaftanza le confe- 
guenze d’una propofizione qual era quella, pronunziata 
da un Tribuno, dinanzi ad una moltitudine che li ar- 
rogava il diritto della lòvrana podefià . Per altro aveva 
Filippo efercitato con molta moderazione il fuo Tribu- 
nato , ed agevolmente fofferto che la fua legge non 
fofse fiata accettata . Era egli dunque perfuafo per 
Tempre che fofsero perniziofe le leggi Agrarie : ed era 
quello per avventura il motivo , per cui s’ opponeva a 
quelle propolle da Drufo f oppure aveva qualche fuo 
particolare motivo d'inimicizia contro il Tribuno , o di 
difgufto contro il Senato » .Nulla di ciò polliamo faper- 
lie : ma certa cofa è aver egli operato in quell' in- 
contro con molto calore , ed anche con molta paf- 
fìone 

Riguardo poi a Cepione , era nata per un giova- 
nile puntiglio l'inimicizia tra lui , e Drufo. Erano 
eglino fiati da principio *ì firetti amici , ch’erano giun- 
ti a far tra di loro reciproco fcambio delle mogli , prati- 
ca contraria alla pubblica oneftà , ed al buon coftume , 
ma pretto i Romani autorizzata dall'ufo . Si difgufiaro- 
*no pofcia per un puerile motivo, efsendoG pazzamente 
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•Rinati ad gareggiar fra loro in una rendita per il 
prezzo d’un anello che bramavano entrambi d’avere. 
Da un cosi lieVe foggetto nacque fra essi un’ irreconci« 
liabile inimicizia , che gl'indufse a commettere i più 
violenti eccelli , e cagionò alla Repubblica le più gravi 
fciagure . Erano ambidue ambiziofi , ed avevano in* 
gegno atto bensì agli affari , ma turbolento, ed in- 
quieto , ed efsendoG la loro emulazione cangiata in odio 
ed in geloGa , l’efserfi pollo Drufo a fpalleggiare gl’in- 
terretfì del Senato , fu per Cepioneun afsoluto motivo 
di dichiararli fautore dei Cavalieri . 

Furono perciò fra Drufo da una parte , e Cepio- 
ne e Filippo dall’altra violentiffime le co ntefe ; e tant* 
oltre andarono , che Drufo in certa occalione minacciò 
Cepione di farlo precipitare dalla cima della rupe Tar- 
pea . Quanto poi a Filippo , ficcome quefti refilìeva a 
tutta fua pofsa alle leggi , che erano fiate propofie , e 
non voleva per verun conto loffrire , che fofsero 
polle in confulta . Drufo lo fece porre in prigione , e 
maltrattare si fieramente , che ilfangue gli ufciva in 
copia dalle narici . Gmtuttociò il Tribuno altro non 
fece che motteggiarne, dicendo, che quello non era 
fangue , ma fugo di tordi ; perche Filippo pafsava per 
grande amatore degli ftravizzi , e dei cibi più delicati . 

Adonta di tanti contraili, fu nondimeno forza 
che venifsero accettate le leggi ; imperciocché nel gior- 
no defiinato a deliberar fopra d’efse , venne da tutte 
le parti a Roma un sì fierminato concorfo di popolo, 
che farebbeG detto efser la città afsediata da un eferci- 
to di nemici . Quella sì gran moltitudine forzò tutti 
gli oftacoli.e le colonie ,le ripartizioni delle terre, e le di* 
firibuzioni di grano.tutte furono decretate in conformi* 
■tà delle riclìieftediDrufo.V’ha apparenza che fofse allo- 
ra che quelTribuno per dar modo allaRepubblica di fup- 
plire a tante fpefe alterò le monete , e mife nell* 
argento una ottava parte di lega „ 

Ma quelle leggi in cotal guisa ricevute per anche 
aon erano che un preliminare dei difegoi di Drufo . Jl 

gran* 

* \ *• •. •• 
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brande oggetto ch’ei s’ era propofio era il reftitnire le 
giudicature al Senato , ed a ciò avevaio poco prima in- 
coraggito Scauro , il quale accufato da Cepione , e 
con la fua folita coftanza difefofi , l’aveva grandemen- 
te efortato ad introdurre nei giudizi una mutazione 
che era necefsaria , e d’eftremo bisogno alla Repubbli- 
ca . Drufo però non volle imprendere di privar total- 
mente i Cavalieri del diritto di giudicare, ma folo di 
ripartirlo fra loro , ed i Senatori . Pretende Appiano 
che il fuo dlfegno fofse d'afsociare, ed aggregare al 
Senato trecento Cavalieri , per modo che il numero 
dei Senatori che era di trecento.folTe ridotto al doppio, 
chediqueftijfeicento tra vecchi.e nuovi formar fi dovef- 
fero i Tribunali dei Giudici . Ma fono affretto di con- 
fettare non farli da me gran cafo d'Appiano , Scritto- 
re poco giudizioso , ed oltre a ciò , dai tempi dei quali 
trattali molto lontano . L’Epitome di Tito Livio d’al- 
tro non parla che d’una divifione della giudicatura fra 
i Senatori , ed i Cavalieri ; e mi determina ad effere 
della ffefsa opinione P autorità di Tullio fuperiore ad 
ogni eccezione in cotal materia . 

Propole dunque Drufo una nuova legge per de- 
cretare che le compagnie dei Giudici tòfsero nell' av- 
venire fra i Senatori , ed i cavalieri per metà ripartite. 
Aggiunfe ad efse un articolo , che permetteva il proce- 
dere contro qualunque giudice, che avefse prevarica- 
to nell’efercizio del fuo rainiftero . Conciofiaché per 
uno Arano cofiume di cui non intraprendo di render 
ragione , i Giudici , i quali traevanG dagli ordini de’ 
Cavalieri, non erano fino a quel tempo foggetti a<l 
efsere molefiati per motivo di prevaricazione nei lor 
giudizi . 

Mofse queffa legge a graviflimo ftfegno i Cavalie- 
ri , non folo perchè venivano da efsa fpogliati di mez- 
za l’autorità che godevano , ma per le pene eziandio 
che imponeva a quelle prevaricazioni che erano loro pur 
troppo ordinarie . Non s’ aftennero di dire, che quei 
cafiighi erano un intollerabil giogo , a cui non erano 
avvezzi , c che non avendolo eglino mai portato , non 

avreb- 
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avrebbero {offerto che fofse loro importo . Ma tutta 
Roma fi era rivolta contro di loro in favor della legge. 
Riputavano i Senatori, che quantunque svelsero de- 
fiderato d’interamente ricuperare i loro antichi diritti 
era pur qualche cofa il riaverne almeno una parte. Era 
la plebe guadagnata dai donativi , che poco prima ave- 
va avuti: ed i collegati, comechè poco contenti di 
quelle colonie , e di quelle divifioni di terre onde per- 
dere dovevano parte di quello ch’era da lor pofseduto , 
erano non pertanto invaghiti della fperanza di divenir 
cittadini . Aggiungali a tutto quello l’alterigia del Tri- 
buno , che qoalor gli faceva mefìieri , ufava ogni più 
aperta violenza . Fu dunque accettata , e co’fuffragi 
delle Ttibù autorizzatala legge . 

Erano fino a quel punto riufcite a Drufo conformi 
alle fue brame tutte le cofe da lui intraprefe; ma quella 
felicità fu appunto quella, che il mife pofcia in un gran- 
difiìmo intrigo . Imperocché i Collegati , da’ quali era 
flato si ben fervito , non mancarono di folleci tarlo per 
l’ adempimento della parola che aveva lor data, ed egli 
vedeva imponìbile d’ aver il modo di mantenerla . 
Non è da recarti in dubbio , che il proporre 1’ adozione 
della nuova cittadinanza d’ una moltitudine sì rtermi- 
nata , non fofse cofa che alla maggior parte dei Roma- 
ni non difpiacefle . Senza che il credito gli andava di 
'giorno in giorno Remando ,cd il Senato , che per mez- 
■zo di lui aveva ottenuto folo una parte delle fue brame 
debolmente lo fpalleggiava . Nella Storia de* Gracchi 
fi è da noi ragionato delle iinmenfedifiìcoltà,e delle dis- 
pute fenza line, che le nuove diviGoni delle terre fecero 
inforgere . Drufo perciò aveva colle fue leggi difgufta- 

• ta quali tutta la città, e quei ai quali avea giovato, non 
gliene fapevano gran fatto buon grado .Tutto dunque 
quello che per lui far poteva!! era il temporeggiare 

• ©procacciare di tener a bada i collegati con belle pa- 
ro.e . 

Fu nel tempo di così fatte negoziazioni , che in- 

• torno a quelt’ affare Catone ancor fanciullo diede una 
prova di quell’ inflefiìbile , e rigido naturale, che par 

1 i/.RowT.i. N tut*- 
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tutto il corfo di fua vita fu pofeia da lui dimoftro. Ave* 
va egli perduti afsai di buon ora i Tuoi genitori, veniva 
perciò allevato in casa di Drufo , che erafuo zio ma- 
terno . Quindi trovandoli Pompedio Sifone , uno dei 
principali capi dei collegati ; e molto familiare di Drur 
fo gli venne in penfìero , di chiedergli cosi per ifcherzo, 
che volefse interporre per lui i fuoi uffizi prefso del zio. 
Il fanciullo mirandolo bieco fenza parlare , e facendo- 
gli 1 vifo dell’ armi gli diede a conofcere che nulla 
farne voleva. Continuò Poropedio l’iftanza: e veg r 
gendoche non faceva punto di frutto, il prefe finalmen- 
te a traverfo , e portollo ad una fineftra , dove pofiolp 
fuori, e tenendolo fofpefo in aria. Io minacciò di la- 
fciarlo cadere abbafso , fe perfeverava a negargli cip 
ch'ei chiedeva . Ma non facendo in lui la tema effetto 
maggiore di quello che fatto avevano le preghiere.. 
Pompedio ritiratolo dalla fineftra , e ripopolo a terra 
nella ftanza , gridò: Che gran fortuna per l’ Italia.che 
coftui non fia che un fanciullo S Non avremmo pur un 
fuffragio s’ei fofse in età virile . 

I collegati non s’ appigliarono lunga pezza alla 
firada dei manegg; , e delle negoziazioni , e penfarono 
indi a non molto a farli giuflizia coll’ armi . Concepiro- 
no eziandio da principio I* orribil difegno di trucidare i 
Coofoli nel giorno delle Ferie Latine; fella foltnne, che 
con gran concorfo dei Romani , e dei Popoli del Lazio 
celebravafi fui monte Albano . Ma Drufo ebbe la gè* 
rerofita di farne dar avvifo a Filippo , e quelli prefe le 
precauzioni opportune per non effer forprefo . Un al- 
tro non minor pericolo fu altresì diffipato, mercè di 
una circoftanza che per gran ventura incontro!!! , Ave- 
va Pompedio adunati diecimila uomini, e fatto loro 
nafeonder le fpade al di fotto delle velti.gli conduceva a 
Roma.rilbluto d’ a tediare il Senato, e for arlo a conce- 
dere ai collegati il diritto di cittadinanza. In quefta trup- 
pa di gente avvenutoli per camminoDomizio,rapprefep- 
tò a Pompedio non efser quello il buon partito da pren- 
derli, e che ilSenato,!a di cui inclinazione pendeva favo, 
•irevcle ai popoli dell’Italia, tutto concederebbe alle buo. 
-, .ne 
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«e rnanlere^iuHa alla forza. Da quefta ragione lafciatifi 
perfuadere ePompedio.e coloro che lo feguivano.abban- 
donarono il loro clifegno ,e fi fepararono . Ma non peri 
tanto il loro difegno , e fi fepararono . Ma non pertan- 
to il male era ancora imminente , e reftava bensì fofpe* 
fb, ma non guarito ; perchè per una parte i collegati 
dalle loro pretenGoni in nulla fi rimovevano, e per P 
altra i Romani non moftravano un menomo penfiero 
difoddisfargli . Fattoli perciò il mal talento generai® 
m tutta l’ Italia .tenevanfi in ogni luogo fegrete adu- 
nanze, e machinavanG cofpirazioni ; e tutto in fomma 
fi preparava ad una generale follevaz ione . 

Non eran tampoco in Roma le cofe gran fatto pa- 
cifiche . Duravano tuttavia i difgufti fra il Senato , ed 
il Confolo Filippo? E quelli in un adunanza della ple- 
be arrivò fino a dire „ che per atnminiftrar la Repubbli- 
ca gli abbifogoava un’ altra forta di configlieri , e che 
per il bene dello Stato nulla poteva operare con un Se-t 
nato di quella fatta . Per tale invettiva , e per l’in- 
giuria che cotali parole facevano si grave al Senato, fu- 
rono da Drufo convocati i Senatori il tredicefimo 
giorno di Settembre . Congregati che fi furono , fi dol- 
fe amaramente il Tribuno della maniera che teneva Fi- 
lippo , e propofe loro il deliberare Copra l’ oltraggio che 
veniva fitto al Senato dal Capo , e prefidente d’ elfo ; 
qual era il Confolo . 

L’ Oratore Crafio nell’ efporre il fuo parere fe- 
gnalò il fuo zelo , ed il fuo coraggio , e sfoggiò in quell* 
occafione , che fu 1' ultima di fua vita , maggior elo-i 
quenza di quella che avelie mai fpiegata per lopaffato,. 
Deplorò l’ infelice deftino del Senato, che in vece di 
aver nel Confolo un tutore , ed un padre che fi prendef» 
fe cura di proteggerlo ; trovava in lui un nemico che a 
tutta fua pofsa tentava di fpog'.iarlo della dignità , e 
dell’ onore . Accusò il Confolo per autore dei mali che 
allor nafcevano , e ditte che veggendo non aver egli aU 
tro penfiero che quello di diftruggere , e rovinar la Re- 
pubblica , non fi maravigliava che i configli del Sena- 
to fotfero da lui rigettati . 
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Un ragionamento di tanta veemenza prodotte tm 
r Oratore ed il Confolo una gagliardiflìma difputa . 
Filippo a cui non mancava eloquenza , vigore , e viva- 
vacità , maflime allorché fi fentiva punto.efaggerò al- 
tamente 1’ autorità che dovevafi alla fua carica . Pre- 
tefe che Crafso gli avefse perduto il rifpetto, econdan» 
nollo fui fatto a certa pena pecuniaria.volendo nel tem- 
po frettò che giufra il coftume di Roma fotte dato da luì 
il pegno per lìcurezza del pagamento . 

Ma Crafso invece di prender da ciò motivo di sbi- 
gottirli , maggiormente g* inanimi . Softenne d’aver 
diritto di non confiderar più Filippo come Confolo , da- 
che nemmen egli confederava lui come Senatore? 
Come ?( foggiunfe poi ) nel «neutre che dell* autorità 
di tutto T ordine Senatorio vi tate letito di valervi co- 
tned* un pegno , di cui vi fotte permetto di difporre a 
voftro talento , e di lacerarla alla prefenza del popolo ; 
V’ immaginate che quei frivoli pegni , che da me 
pretendete d’efigere poftano intimorirmi? No, no: 
per ridur Crafso a tacere nulla vale l’imporli una 
cotal pena; quefta lingua conviene che gli ftrappiate ; 
benché quanti* anche ella fotte ftrappata , ^per rimpro- 
verarvi la tirannia che efercitate fopra di noi , farebbe 
«{fai badante la libertà, che fpirerebbe tuttavia dal mio 
volto . 

Conchiufe col dire effer mefrieri , che il Senato fi 
fpurgafle dell' imputazione ingiuriofa che gli era fiata 
fatta dalConfolo.e chefacefle vedere al Popolo Romano 
non aver egli mai mancato nè di zelo , nè di prudenza 
per ii fervigio della Repubblica . Quefio fuo parere 
fu abbracciato , e feguito da tutti gli altri Sena- 
tori . 

Fu quello l’ultimo, e nel tempo frefsoil più fe- 
gnalato trionfo dell* eloquenza di quell’ uomo divinò , 
che tale viene appellato da Cicerone . S’ era egli gran- 
demente riscaldato nel ragionare , e già fentivafi alcun 
dolore in un fianco ; ma non oftante non volle ufcir di 
Senato , prima di vedere fiefo il Decrero conforme al 
fuo parere. Sopravvenutogli pofc ia il freddo coti tre- 

• ‘ ffio- 
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mori , e ritornato a cafa colla febbre , morì fette giorni 
dopo di mal di punta . . , 

Cicerone, da cui abbiamo tutto quefto racconto, fa 
alcune rifleflìoni affai patetiche fu quella morte, che avea 
privato Craflo del frutto, al quale afpirava con tutte le 
fatiche che aveva fatte vivendo. O ingannatici fperaij. 
*e degli uomini ! ( fclaraa Tullio ) O fragilità , ed inco- 
ftanza della fortuna! O vanità dei noftri sforzi e clifegai, 
che nel bel mezzo della carriera il più delle volte cado- 
no a terra, e prima di mirar nemmeno da lungi il porro, 
fanno infelice naufragio ! Era la vita di Craifo Gno al- 
lora fiata occupata o nelle fatiche del Foro , o nelle cu- 
re che accompagnano il miniflero delle pubbliche cari- 
che ; e la gloria acquiftata da lui era più quella d’ uomo 
Jngegnofo ed utile .mercé dei fuoi talenti , a molti pri- 
vati , che d’ uomo di Stato , e di gran Senatore . Il pri- 
mo anno , che mediante la Cenfura da lui efercitata era 
|>er effo il termine della carriera degli onori ; quell’an- 
no che per generai confenfo gli apriva 1* ingrefio all’ac- 
quiftai fi il maggior credito , ed il primo pofio nellaRe- 
pubblica , fu quello appunto , xhe con una repentina 
morte delufe ogni fuafperanza , e fece andar a vuoto 
ogni fuo difegno . . 

Non v’ ha dubbio che fimiglianri efempli dovreb* 
fcero elfer valevoli a guarir gli ambiziofi.fe fotte un ma- 
le T ambizione che guarir fi potefse . Ma Tullio che fa 
quefta bella rifleflìone , non 1* applicò gran fatto a fe 
medefimo . E generalmente parlando , non fogliono gli 
nomini ricevere che una debole ifiruzione da ciò che ad 
altri addiviene . Nella morale , più ancora che in qua- 
lunque altra materia , non ricaviamo il menomo frutto 
dalle fciocchezze dei oofiri predecefsori , come leggia- 
dramente l'ha detto uno dai più illufiri, ed ingegnoli 
Scrittori dei nofiri giorni . Felici noi , fe dalla nofira 
propria fperienza Tappiamo cavar profitto . 

Alla morte di Cratto fuccefse pochi filmo tempo 
dopo quella di Drufo , e lu fenza paragone più deplo- 
rabile . Tutta l’ Italia era fofsopra, ed il timore che ne 
avevano i Romani volgeva!! io odio contro di lui, ripu- 
■ - N 3 ur- 
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tanclolo ognuno la cagione di quei perirolofi fconvcdgi* 

menti . . , 

Non v* era più alcuno che di mal occhio, e con 
ifdegno noi rimirafse : ed il Senato fitfiò , a prò di cui 
s’ era cotanto adoperato ,nol ravvisava che come l'au- 
tore della folievazione dei popoli dell’ Italia . 

Era egli perciò ridotto alla difperazione : e ficco-» 
me intot no a quel tempo gli avvenne di cadere in de- 
liquio nel mezzo d’ un adunanza del popolo, fino a per- 
dere i fentimenti , fu detto eiferfi egli col bere del {an- 
gue di capra , procurato da fe fteiso quell'accidente, 
per dare a credere che (offe fiato avvelenato ,e render 
con ciò odiofi i fuoì avverfari.e più degli altri Cepione, 
Ma più verìfìmile fièchefofse quello un acceflò d’epi- 
leflia : male, a cui nella nella fua prima giovanezza era 
■fiato foggetto, e coll' ufar l'elleboro ne era pofeia gua- 
rito . Comunque ciòfofse , tutta l’Italia prefe gran par- 
te in quell’ accidente , e tutte le città fecero pubblici 
voti per il rifiabilimento di fua falute . ; 

- I fuoi nemici per lo contrario tanto più s'ofìinaro- 
tio a voler rovinarlo. Tramarono contro di lui una con- 
giura ,da cui , malgrado le precauzioni eh' ei prefe di 
comparire in pubblico meno frequentemente «e di noa 
iafeiar, che veruno fenza difficoltà gli fi avvicinaffe , 
■non gli fu poffibile il fottrarfene.Imperciocchè una ferii 
tiel mentre che accompagnato da numerofa comitiva 
•rientrava in cafa , ebbe una coltellata , per cui mori 
•poco tempo dopo . L’ affollino nafeoftofi tra la folla fai- 
-veffi , ne fi Teppe giammai chi foffe ; ma cadde il fo- 
•f petto fopra Filippo ,fopra Cepione , efopra il Tribuno 
'Q. Vario , e quelli ne viene da Cicerone precifamente 
imputato . Non furono nè punto nè poco fatte ricerche 
: di quell'omicidio , il che fa vedere efTer gli autori di 
•‘effo fiate perfone potenti, che avevano modo di tratte- 
nere col loro credito il corfo della giufiizia . 

‘ Quefta fu la fine.che nel fiore degli anni fuoi fece 1\Ì. 
Drufo, vittima d’una fmoderata ed inquieta ambizione* 
che prima di cagionargli quella morte violenta, l’avea 
per tutto il -corfo di fua vita fempremai tormentata. 

i E bea 
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E Ben polliamo crederlo a lui medefimo , perchè in cer- 
ta occafione annojato de’ graviflìrai intrighi , ne’ quali 
vedevafi involto , fe n’era doluto col dire , efser-egli 
U folo che anche fanciullo non ne fofse mai flato libero. 
In fatti nel tempo ch’ei giovanetto ancora portava tut- 
tavia la Pretella , aveva raccomandati alcuni acculati 
ai lor Giudici, e colPallìduità delle fue follecitazioni era 
venuto a capo di certi affari . „ Che altro afpettar po- 
teva!! , fclama Seneca , da un ambizione si intempe- 
ftiva, fe nonfe ciò che realmente addivenne.che vaie a 
dire mali grandiffimi e alla Repubblica , ed a lui ftefso 
in particolare ? 

- 1 Ebbe Drufo grandi talenti , ma prefuuzione an- 
cora maggiore , e la mantenne fino all'ultimo momen- • 
to di fua vita ; imperciocché nel punto eh* egli era per 
render Io fpirito , difse , agli alianti : „ Amici quan- 
do mai verrà quel tempo , in cui troverà la Repubblica • 
un cittadino atto a fubentrare in mio luogo ? 

Con fentimenti di quella fatta none maraviglia’ 
ch’ei fofse eftremamente altiero co' fuoi avverfarj . Lo 
ile fio Senato aveva provata la fua alterigia ; perchè 
avendolo quell’ augufio ConfelTo mandato un giorno a 
chiamare : ,« E perchè , ditie , non viene piuttollo il 
Senato a radunarli nel palazzo Ollilio , che è più vicino 
al Roftro ? „ Fu d'uop* al Senato ubbidire all’ ordine • 
dell’ impériofo Tribuno , giacché da lui era flato pollo 
in non cale l'ordine del Senato . 

• ■ ’ Fece contuttociò Drufo alcune azioni degne vera- 
mente di lode . Fu una bella prova di fua generalità la 
notizia, ch’ei fece dare a Filippo della congiura che tra- ’ 
mavano i Latini contro di lui ; ne lì può a meno di non 
ammirare la nobil fiducia,che feorgefi in alcune fue pa- 
iole , delle quali Vellejo Patercolo ci ha confervata la 
ifeemoria . Faceva egli fabbricare una cafa , che fu di 
(Soi pofseduta da Cicerone; e promettendogli l’archi- 
tetto di coliruirla in modo, che nefiuno-de’vicini avreb- 
be potuto mirarvi dentro ; „ no , gli rifpofe , voglio 
anzi , che tu impieghi ogni tuo artifizio per difporne 
*- - • . ... W 4 Hi 
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la fituazionein maniera che tutto cièche io farò pofsa 
effer veduto da ognuno . 

Dal fin qui detto rifulta averDrufo lafciata di 
fe fama molto dubbiofa . Non v’ha per quanto io mi 
fappia , Scrittore che l'abbia lodato fenza eccezzione , 
trattone Vellejo che volle adularlo per dar con ciò vii- , 
mente nel genio a Li via, ed a Tiberio che traevano l’ori* 
gine da quel Tribuno : 

Fu la morte di lui un co mpiuto trionfo per i fuoi 
nemici , e tutte le leggi ch’ei fatte aveva , furono , co- 
me promulgate contro gli aufpizj e perciò giuridica-, 
mente nulle , fatte abolire dal Confolo Filippo con un. 
folo decreto del Senato. In quefta guifaogni cofa ritor- 
nò immantinente al primiero fiato, e rimafero i foli Ca- 
valieri in pofleffo delle giudicature . » 

Rifolfero quefti allora di rovinar del tutto! loro 
avverfarj , e perciò fare fi vaifero d* un Tribuno, che 
avevano pronto a fervirgli fecondo i loro difegni . Era 
quelli quel Q.Vario , che poco prima aveva loro tolto di 
mezzoDrulò.uomo di vafte idee.fgarbato.e/piacente di 
fuaperfona , ma tutta volta accreditato predo la plebe 
per il talento del dire, pc dedalo da lui in grado pitiche 
mediocre. Coftui comecché non avrebbe così di leggieri 
potuto dar prove d’avere il titolo di cittadino Romano, 
©fava ciò non ottante fpacciarfi in Roma per perfona di 
grande importanza . E quello cane baftardoC tale era il 
loprannome.che gli era fiato pollo) fi refe poi formida-, 
bile ai perfonaggi più illuilri della città , e del Senato . 

Propofe egli una legge per decretare, che foffe pre-, 
fa informazione di tutti coloro , i cui maneggi avevano 
forzato i collegati a prender le armi. Una si fatta accu- 
fa prendeva di mira i primari Senatori,che avevano te- 
nute tante pratiche , ed avuta tanta intrinfichezza eoa 
Drufo.e per mezzo d’effo co’collegati. Ma fin dove folfe 
giunta cotale intrinfichezza, mercè le folte tenebre.nelle 
quali re Ila no involti quei tempi, è a noi impofiìbile l’in- 
dovinarlo. Certa cofa è per lo meno che quegl’ ilIuftriRo- 
mani non ebbero la menoma parte in quella follevazio- 
ne da cui fu polla Rornain uno dei maggiori pericoli, che 
evefie giammai provati. Veg- 
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Veggendofi il Senato sì fattamente prefo di mira, 1 
fece ogni sforzo per impedire che fofle accettata la leg- ; 
ge . Furonvi eziandio dei Tribuni', thè in forma giuri-* 
dicavis’oppofero. Ma impadronitili i Cavalieri colle 
fpade ignude alla mano del pubblico Foro, e del Roftro, ' 
fecero che la plebe l’autorizzafle coi faoi fuffragj . 

Avendo coloro con mezzi cosi violenti fatta accet- 
tare la legge Varia , erano nel tempo fielfo i giudici de- 
sinati a farla efeguire, agevol cofa è Timmaginarfì, qua- 
le giuftizia attender potevano gli accufati . Di quelli fui 
grandiflìmo il numero , e nel mentre che a cagione del- 
la guerra, la quale indi a non molto fi feoppiò , refìava- 
no chiufi tutti i tribunali , quegli che giudicava d’unsr 
tal forta di delitto , come privilegiato , era fole nell’ 
efercizio della fua carica . r ' 

Di quelli , ai quali fu d’uopo soggiacere a quella 
•empefta , il più noto di tutti è Cotta. Quelli perchè 
nipote di Rutilio . non poteva fottrarfi dalla vendetta 
_ dei cavalieri . Vedemmo già che egli era Oratore , ma 
più ragguardevole per la forza , e veemenza del dire . 
Ma non pertanto dovendo egli injsì avverfa circofianza 
perorare allora per se medeiimo s’ invigorì , Non pro- 
curò di piegare i giudici, dai quali nulla fperava , ram 
imitando la fermezza d’ animo di fuo zio , rinfacciò lo- 
ro 1* ingiudizia cheufavano: ragionò nobilmenie dell* 
purezza delle fue azioni , della fua mira al ben pubbli- 
co , e del fuo zelo a prò della patria ; e fatto in cotal 
guifa piuttoflo un infulto all’ iniquità di quei giudici i 
che a fe medefimo un’ apologia , prefe volontario ban- 
do da Roma . Fu quella la feconda difgrazia cagiona-* 
tagli dai maneggi dei fuoi avverfari, perchè poco tempo 
prima non aveva per la ftelfa contrarietà potuto otte- 
nere il Tribunato.Rutilia fua madre l'accompagnò nell* 
«Glio , ne tornò alla patria fe non con efso lui , elfendo 
•gli alcuni anni dopo flato richiamato a Roma da Siila,, 
dove giunfe pofeia ad ottenere le primarie dignità, e 
ad acquiflarfi la fama d’ uno dei più infigni Oratori . 

Scauro altresì fótto lo fteflb prrtefto chiamato in 
giudizio » ma oe ufù eoa miglior fortuna . Cepion* . 

1 * • - da 
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da cut era egli alcun tempo innanzi fiato acculato di 
prepotenze , fu anche allora fuo accusatore, ed obbli-ì 
gò eziandio il Tribuno Q. Vario a citare dinanzi alla 
plebe quel venerando vecchio ,ied a morderlo con in- 
vettive . Scauro tut tocche aggravato dal pefo degli an- 
ni , e riavutoli poco prima da una malattia, malgrado 
le perfuafioni degli amici, che tentavano di difiorlo 
dall* efporfi nello fiato in cui egli era , all* empito dell» 
moltitudine , volle comparire nel giorno prebfso . Udì* 
pazientemente tuttala declamazione del Tribuno, edì 
allorché gli fu intimato il dover ril’pondere, sbrigofiì 
con quefie poche parole : Q. Vario di nafcita Spa-J 
pnuolo accula M. Scauro Principe del Senato d'aver 
Ibi levatoi collegati . M, Scauro Principe del Senato lot 
nega.é non v’ ha tefiimonj nè per una parte.nè per I*al- 
trà.A qual di noi due vorrete,o Romani,preftar creden- 
aa? Quella si breve, ma sì autorevol difefa fece jna-4 
prelfjone negli animi della plebe Sconcertò il Tribuno* 
9 refe inutili tutti gli sforzi di lui , e quelli di Cepione ,» 
talché la cofa non ?vndò più innanzi . ; 

s. Non, così agevole fu a Marc’ Antonio l’efimerG 
dal pericolo* Quefti veggendofi pure accufato , mife 
tn opera tutta la forza di fua facondia , ed impiegò per 
fe fiefso que’ ripieghi , de’ quali a prò d’ altrui fi era cosi 
Utilmente fervito.S’ intenerì , fupplicò, eraggionò con' 
tanta energia.,; che Cicerone tefiimonio di vilia afleri— 
Ice.che nel lervore, e nell’ifianzu di fue preghiere.giun— 
fc a toccar. col ginocchio la terra . Fuperciò affoluto, 
ed ebbe eziandio l’anno feguente il comando d’ un 
elcrciio nella guerra contro i collegati» . 

Per terminare il racconto di ciò , che appartieni* 
bile coiiteguenze che ebbe la legge Varia , aggiungerà 
che Lon maravigliofa vicenda , Vario Ite fio , ulti to chei 
fu dalla fua carica di Tribuno , venne accufato , e con*> 
dannato , perché fofie nel calo efpreflo della fua prò— 1 
pria legge. A quefio però non fu dato per caftigo il folo> 
efilio ; ma fu fatto miferamente perire nel mezzo de?, 
più crudeli hippiizj , Alfai verifimile è la cengettura di 
Prcinfeiaio , che ridotto cofiuiad andar errando per Pi 
l j Ite- 
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Italia , Cadette nelle mani d’ uno de’ collegati , che gli 
facesse pagare la pena de’ fimi delitti ; mercecchè oltre^ 
all’omicidio di Drufo , Cicerone l’accufa eziandio dell* 
aver egli fatto avvelenare Q. MetelJo.Ma ciò che nar-: 
riamo qui non avvenne che a capo di qualche tempo i 
Verfo la fine del confolato di Filippo, i popoli dell! 
Italia prefero le ultime rifoluzioni per concertare la ' 
Irr ribellione . La morte di Drufo « e la legge Yaiia 
avevano terminato di perfuaderli, nulla doverli più at-n 
tender per loro da Roma , avendo eglino perduto il lor 
protettore , ed efsendo allora P avergli fpalltggiati il 
più capitale delitto. Comprefero dunque non rimaner 
loro afsolutamente altro mezzo che quello delle armi* 
per rapire a viva forza ciò che di buona voglia non era 
per efser loro giammai concefso • 

Siccome erano 1 Romani pur troppo occupati 
nelle inteftine lor difsenfioni , così ebbero i Collegati 
tutto il tempo che lor fu d’ uopo per regolarli , e fare 
ogni loro apparecchio.il perchè non furono tumultua- 
rie , ma condotte con ordine , con fiftema , e con de- 
liberazioni maturamente pefare le loro mofse . Forma- 
rono il difegno d’ una Repubblica Italica fui modello 
della Romana , ifiituirono per capitale , e per fede del 
|or governo la città di Corfinio , nel paefe dei Peligni, 
cl’ appellarono Italica , come la patria commune, e là 
Metropoli di tutti i popoli dell’ Italia fra loro uniti . 
Coftituirono in efsa un ampio foro , ed un palagio per 
ii Senato che compofero di cinquecento Deputati . Eb- 
bero altresi cura di fortificarla , e di riporvi in copia 
danaio , viveri , munizioni da guerra, ed ogni altra 
forta di'provifioni ; e da tutte le parti dell* Italia vi 
condufsero gli fiatichi dei vari popoli che entravano 
nella lega . Il lor Senato, a fimiglianza di quello di Ro- 
-ma , doveva aver la generale amminifirazione degli af- 
d'ari , ed erano in oltre del corpo d’ efso tratti tutti i 
Magifirati , ed i comandanti degli eferciti . Crearono 
due Confoli, e dodici Pretori. Erano i Confoli Q. Pom- 
pedio Silone, Marfo di nazione , e Caio Aponio , oV-* 
•vero feconda «itti Papio Muikio , è'auairp . Quelli due 
-o ’ Ca- 
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Capi Ciafcheduno de’ quali aveva fei Pretori lotto di 
fe , divifero l’Italia in due provincie , o vogliam dire 
Ripartizioni . AI primo toccò il paefe più vicino’ a Ro- 
ma fra 1 ’ Occidente , ed il Settentrione , ed al fecondo 
il rimanènte cieli’ Italia dalla parte dell’ Oriente , e del 
mezzogiorno. 

De’ popoli che fi ribellarono i principali furono i 
Marfi , ed i Sanniti. I primi diedero eziandio a quella 
guerra il lor nome , venendo ella dagli Scrittori Guer- 
ra de’ Marfi foventeir.ente appellata • 1 Sanniti che 
avevano altre volte difefa la lor libertà contro i Ro- 
mani per il corfo di più di fettant’ auni , .fi tnoftrarono 
nella follevazione più oftinati di tutti gli altri, e furono 
gli ultimi che deponefsero le armi, dapoichè furono in 
gran parte fterminati , muffi me c!a Siila loro implaca- 
bil nemico . Oltre a quelli due popoli tut ti gli altroché 
abitavano il paefe limato fra i due mari, dal fiume Liri 
oggidì Garigliano , fino al mar Ionio , che vale a dir- , 
tutto cjue-f tratto a un di prefso che chiamano il regno 
di Napoli . prefero le armi per la comune contefa .Non 
rimafero a’ Rotnani quali altri collegati che gli Umbri 
i Tofcani , ed i latini La Gallia Cifalpina , o fia Lonw 
bardia , non .entrò punto in quella guerra ; mercecchè- 
non erano collegati, ma fudditi i Galli che l’abitavano, 
ed era il lor pijele trattato come provincia , che vale a 
dire come paefe di conquida , nè era tampoco compre- 
so in quella dei Romani appellavano allora Italia . 

L. Giulio Celare . 

P. Rutilio Lupo. 

Am di R. 662 Av. G. C, 90 

La prima effufione di fangue fu fatta in Afculo , 
oggidì Afcoli , nella Marca d’ Ancona . I Romani fugU 
ave ifi che loro venivano da tutte le parti de’ prepara- 
t ivi, che facevano i popoli dell’ Italia perlollevarfi man- 
darono in divelle bande aldine fpie per aver fìcura 
contezza di quello che fuccedeva . Avendo uno di co- 
ftoro veduto un giovane.che gli Afculani inviavano in 
ortaggio a Corfinio , ne avverti Q. Servilio , che co- 
mandava in quella parte , Gorfe immantinente Ser- 
ri- 
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*ilio in Afcolo , e con grandiflìma imprudenza lenza 
badare che gli animi degli Afculani erano efacerbati, 
c non cercavano che p occaGone di palefare il lor mai 
talento , poftofi in alterigia gravemente gli minacciò* 
e gli vilipele.coine fé fofsero liati fchiavi. Ma le minac- 
ce fono ben frivole , fe la forza non le foffiene . Irrita- 
tili gli Afculani , G avventarono a lui, ed a Fonte/o fuo 
Luogotenente , ed entrambi gli uccifero , trucidando 
pofeia tutti i Romani , che nella città G trovavano . 

Fu quella ftrage il fegao della generale follevazio- 
ne dell* Italia; imperciocché tutti popoli fopraramen- 
tovati prefero allora le armi . Ma i primi che G fegna- 
larono furono i MarG , alla tefia de’ quali G pofe Poin- 
pedio Silone mantice principale di quella guerra. Se- 
guirono indi a non molto tutti gli altri Pefempio d’ef- 
$i,e tutte le cofe che machinate da lungo tempo aveva- 
no già pollo in ordine , furono fenza indugio efeguite . 
Ufcirono in campagna eferciti , e Capitani , e parve ai 
Romani cotanto grande il pericolo, che fu dichiarato 
ef>er inforto tumulto , che è quanto a dire guerra im- 
portante , e pericolofa . Celarono perciò in Roma tut- 
ti gli affari, G chilifero tutti i Tribunali, trattone foltan- 
to quello che per la legge Varia era ffaco infiituito : il 
popolo lafciò la toga , che era P abito di pace ; e prefe il 
veftito militare ;eRoma divenne come una città di 
guerra . Partirono ainbidue i Confoli per andar a far 
f rante a* nemici : ma pi efero la precauzione di lafciar 
della loldatefca in difefa della città nel cafo di qualche 
infulto • Vollero efser accompagnati dai Luogotenenti 
generali feelti da loro fra i più famofi guerrieri , e que- 
iti furono Mario e Siila, Gneo Pompeo Strabone.che fu 
padre del gran Pompeo , e Tito Didio , che aveva due 
Volte trionfato , cioè degli Scordi fei dopo la fua Pretu- 
ra ,'e degli Spagnuoli dopo il fuo Confolato ; oltre ai 
quali fa eziandio menzione la Storia di Q. Metello Pio, 
di Copione*, e di molti altri . Toceòa Rutilio P andar 
nel paefe dei MarG , ed a Giulio nel Sannio . Trovaron- 
fi Tutto P armi Gn da quella prima campagna fra P una. 
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* P altra parte centomila combattenti", lenza ànnòve^ 
rare i prefidj delle piazze . 

Contuttociò prima d'incominciare la guerra, man* 
daronn i collegati un' ambafeiata ai Romani per fare 
l'ultimo tentativo , e rapprefentare la giuflizia delle 
lor pretenfioni.poiche null'altro chiedevano che efler 
fatti cittadini d’una città , la quale per opera loro era 
falira alla maggior parte di fua grandezza . S’immagi-* 
«avano per avventura che fatto avrebbono effetto 
maggior «lei pattato le lor preghiere avvalorate dalle 
armi . Ma il Senato faldo fempre mai nella maffìma di 
Roma di non ricever legge da chicchetàa rifpofe:,, Che 
fe i collegati riconofcefsero il lor fallo , e s’afsoggettaf- 
fero , potrebbero efsere afcoltati ; ma che altramente 
nemmen penfafsero d’inviare altre ambasciate a Ro- 
ma . „ Bandita in quella guiia ognifperanzadi pace, fi 
diede principio alle oftiiità . 

Non é per altro da crederfi , che fra i popoli che fi 
follevarono tofse si fattamente concorde e generale il 
-concerto , che non ne rimanefse veruno amico a’ Ro- 
mani . La cofa in fe ftefsa non è potàbile , e Vellejo ci- 
ta a quello propofito Pefempio di Minazio Maggio fuo 
trifavoio, che difeendeva da quel Decio Maggio , il 
quale nel tempo , che fegui la follevazione di Capua 
mantenne con fedeltà , e coflanza la lega fatta da lui 
co’ Romani . Quello Minazio erede de'tèntimenti dell* 
avo, afsoldò nel paefe degl' Irpini una legione, ed 
unitala colle milizie di Roma fi fegnalò nel corfo di 
quella guerra con molte rilevanti imprefe. Nè di ciò 
inancogli la ricompenfa , perchè i Romani lo fecero 
con ifpe/iaiità lor cittadino , e crearono Pretori i due 
fuoi figliuoli , in un tempo, in cui comeofserva Vel* 
ltjo , lèi foli , bc aveva la Repubblica . 

Non v’ha guerre che con maggior crudeltà fieno 
fatte, che le civili , e tale veramente fu quella ,^coine 
da principio accennai . Quanto piùl’agri , e tenaci fo» 
no t legami fra gli uomini , tanto maggiori , e più vio- 
lenti nafeono fra loro gli odj, 1? quelli vengano una 
volta a romperli . Non vi fu crudeltà per barbara che 

ella 
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élla fofie . che e contro] Romani , e contro quegl’Ita* 
liani che fi erano loro mantenuti fedeli , non ufalfero 
i collegati; e per àvere uno lìromento atto ad eferci- 
tarla , mifero gli Afculani in libertà un uomo della Ci» 
licia , capo di Corfali , il quale avevano i Romani pre-- 
fo , e dato loro in cuftodia . Non rifparmiarono nem«- 
tneno i fanciulli , e le femmine , per le quali ^immagi- 
narono un’ inaudito fupplizio , che fu quello di Ihap*. 
par loro i capelli , e la pelk del capo. E non avendo 
gli abitanti di Pinna voluto entrar a parte della ribel*, 
bone , fi videro fcannure fotto gli occhi propri i lor 
figliuoli « che per ifciagura erano caduti in mano dei 
follevati . Di fatti cotanto atroci giova non poco al ge- 
nere umano che gli Storici ne abbiano confervata la 
memoria , onde ei fi vergogni , ed inorridifea della Tua 
barbarie.' .... * , 

Hanno ragione i leggitori d’afpettarfi qui raccon- 
ti d’importantillimi fattldi guerra , incontri d’eferciti 
fenza numero, d’afsedj di città, e di battaglie. Ma 
già gli abbiamo avvertiti efsere quefti tempi più fierili 
per avventura di tutta la Storia Romana in memorie 
•anche alcun poco infiruttive . Non ci rimangono che 
alcuni cpmpendj fatti eziandio di mal garbo ; ed Ap.- 
piano che particolarizza i fatti più che tutti gli altri 
Scrittori,, non dà fe non fe un’afciutta, e mefchina i 
relazione dicofe odi poco momento, o fiaccamente 
narrate, che vale a dire fenza conneifione, fenza fpo/V- 
izione nè di cagioni , nè di circofianze , e fenza il me- 
nomo di que' tratti che dipingono gli uomini , e rendo, 
.no grata in un tempo ftefso , e profittevole la Storia . 
.Sarà perciò meftieri , che diamo cosi all’ingrofso l’idea 
della cootiuuazioue de' fatti , e che fra elfi fcegliamo i 
.piùinterefsanti . 

Ebbero da principio i collegati quali in ogni parte 
vantaggio: e la cagione di ciò viene afsai acconcia- 
mente trovata da Freinfemio nella concardia, nell’unio- 
ne , e nello zelo, che d'ordinario accompagnano le 
novelle imprefe : laddove le divifioui „ delle quali 

era 
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era piena Roma , pafsavano a diffondere fino negli 
eferciti . 

Fu il Confolo Rutilio quegli che inafprì il male 
co’ fuoi ingioili , e mal fondati fofpetti . Imperciocché 
avendo egli ofservato efsere i nemici appuntino infor- 
mati di tutto ciò, che facevafi nel campo di lui, tenne 
per cofa certa non poter eglino aver cotali notizie, fe 
non fe da’ primari Capi dell’efercito , e da' nobili , che 
tuttavia fofsero d’intelligenza cogli alleati , e fenza 
farne più accurata difamina ne fcrtfse ai Senato . Era- 
aio tali le fue lettere da mettere tutta Roma in ifcom- 
piglio; vnafu per gran ventura feoperto , che alcune 
fpie de’Marfi meicolandofi fra i foraggieri Romani, 
entravano eziandio nel lor campo , come in una guer- 
ra: in cui la favella l’armi , edi vefliti fono da ambe- 
due le parti , glifteffi agevolmente può farli ; e quindi 
•pofeia avviavano i lor capitani di tutto quello, che 
veniva lor fatto di penetrare . Calmati in quella guifa 
i fofpetti , rillabiliffi la quiete ; ed il Senato per mag- 
giormente afsodarla decretò che l’efecuzione della leg- 
ge Varia reftafsefofpefa linattantochè dur&fsela guer- 
ra , arredando ccnfomma prudenza le diviGoni , che 
a cagione di quella legge ogni di pullulavano . 

Era , per quanto feorgefi , il Confolo Rutilio uo- 
mo di poco fpirito , gelofo , fofpettofo , e più avido di 
cl >ria che capace di meritarla . Mario che era parente 
di lui lo configliava a tirar in lungo la guerra per dar 
campo a quel primo ardore de’ collegati d’ intiepidirli ; 
ed oltre a ciò gli rapprefentava elfervi nel campo Ro- 
mano abbondanza di vettovaglie, nè poter quelle giam- 
mai mancargli; mercecchè aveva libera la comunica- 
. zione con Roma , e con tutta quella gran parte dell’Ita- 
lia che trovavaG dietro le fpalle : iaddove i nemici, nel 
paefe de’quali fi faceva la guerra .farebbero indi a non 
molto flati ridotti ad averne penuria . Ma Rutilio im- 
maginandofi.che Mario nel proporgli di tenere un cotal 
metodo, avelie in mira il folo intere (Te di fua ambizio- 
ne , e tentaffe che palfafle quell’anno fenza che nulla fi 
fofìè operato , per ottener egli pofeia il fcttimoConlò- 

lato 
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‘ Iato , ed aver l’oaore di terminar la guerra , non diede 
retta, ma molto male per lpi , ai configli delfuo pa- 
rente , 

Era il Confalo accampato falla fponda del Toleno, 
fiumicello del paefe de’ MarC, e più abbaile» di lui dalla 
fteffa parte, era in qualche poca diftanza attendato Ma* 
rio.Aveano entrambi gittato nn ponte fai fiume, e rira- 
petto loro, ma più vicino al ponte di Mario, era accam- 
pato fall’altra fponda Vezio Catone, uno de’Pretori del 
collega ti. Quelli congetturando che il Confalo avrebbe 
paflato il fiume per andare ad aifaiirlo , pofe un’imbo- 
fcata in un vallone ofeurifiimo , che trovavafi fa quel- 
la flrada , e gli andò fatto il colpo . Imperciocché eden* 
dogli venuto incontro Rutitio, nel mentre che era alle 
mani con elfo lui , uftirono ad un tratto dall’imbofcata 
coloro che v’erano appiattati , ed affalendo impetuofa* 
mette i Romani , gli sbaragliarono . Di quelli ne peri* ' 
rono ottomila in quella battaglia , parte rimafii uccifl 
fui capo , e parte balzati da’nemici nel fiume , in cui Te- 
ttarono miferamente faramerfi . Il Confalo eziandio ri- 
portò una ferita fai capo , per cui indi a poco mori . 

Mario allora fece vedere che molto più ne fapev© 
de’dueCapitani che fra loro combat tevano.Era egli co- 
me ho detto, accampato al di fatto del Confalo ; ed in- 
dovinando ciò che faccedeva dal vedere i cadaveri de* 
Romani , che portava verfo di lui la corrente del fiu- 
me , mofse immantinente il campo , e giunto agli al- 
loggiamenti di Vezio , trovatili «forniti di difenfori , fe 
ne refe padrone fenza quafi trovar refifleoza . Il perchè 
reftato privo il vincitore e del campo , e delle bagagli© 
fu affretto a paflar la notte nel luogo, in cui era fegui- 
Cala battaglie , e ritiroflì il giorno feguente fenza aver 
potuto trarre il menemo frutto di Tua vittoria . 

La disfatta , e la morte di Rutilio cagionarono , 
come può crederli , grandiffimo dolore in Roma . Ma 
ben maggiore fu l’afflizione , allorché giunfe il cadave- 
re del Confalo , e quelli di molti altri illuftri perfanag- 
gi rimafii uccifi nella battaglia , ivi portati perchè for- 
ièro ripofii nelle tombe de’ lor maggiori . Quella fuoe- 
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fta comparfa fparfe per tutta Roma un lutto , ed una 
coflernazione generale , che durarono parecchi giorni. 
Ma ilSenato temendo che la veduta di fimiglianti lugu- 
bri fpettacoli faceffe perder affatto il coraggio a’citta- 
dini , fe veniffe altre volte rinnovata , decretò che per 
l'avvenire coloro che foffero ucciG in guerra fi feppel- 
lifsero nel luogo , in cui feguifse la battaglia . Lo ftefso 
decreto fu fatto pure da’collegati . 

Cepione intanto.il quale come Luogotenente di 
Rutilio comandava un’ altra parte dell* efercito , 
aveva con quelle milizie riportato certo vantaggio af- 
fai rilevante, ma quello appunto fu la cagione di fua ro- 
vina . Imperciocché udito che ebbe il Senato' quel 
buon fucceffò! decretò che que* faldati, che erano 
avanzati dell’ efercito di Rutilio foffero divifi fra Ma- 
rio e lui, del che egli gonfiatoli, fi diede a credere d’ 
effer divenuto tanto gran Capitano .quantoera quegli, 
a cni fembrava che lo paragonale il decreto . E quella 
fua prefunzione tanto più facilmente Pindufse a dar 
ciecamente di petto nelle inGdie ,cbe da Pompedio gli 
furontefe. 

Quefto fagace Italiano , il di cui campo era poco 
difeofio da quello di Cepione, venne a trovarlo di not- 
te tempo, e gli diede ad intendere di voler cangiar 
partito , e pattare a quello dei Romani . Per pegno del- 
4a fua fede gli prefentò due fanciulli , li quali diceva ef- 
fere fuoi figliuoli , e glieli offerì come oftaggi , ma 
erano due piccoli fchiavi . In oltre fingendo di te- 
mere , che gli alleati fi vendicaflero dell* efsere fla- 
ti abbandonati da lui collo fpogliarlo de’ fuoi beni » 
* di prender perciò la precauzione di porre per lo 
meno in falvo alcun avanzo di sue fortune, condufie 
feco parecchie verghe che fembravano d’ oro , e d’ ar- 
gento , ma erano tutte di piombo dorato , ed inar- 
gentato . 

Ingannato Cepione da cosi fatte apparenze gli 
prefìò fede , ed entrò in confidenza con lui ; ed avendo* 

10 1’ aftuto efortato ad andar fenza indugio ad affalire 

11 campo dei collegati , i quali allorché li vedeffero fen- 
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23. capo ,-fi troverebbero confufi , e difordinatl, ab- 
bracciò fenza la menoma diffidanza il configlio di lui, 
e fi mife in cammino. Pompedio cbe nell’intervallo 
fra P uno ,e l’altrocampo aveva pofia un’ imbofcata, 
quando fu vicino a quel fito » afcefe fopra uua collina 
col pretefio d’andar a difcoprire in qual positura fi 
trovafsero i nemici , ma in fatti per dare a* fuoi quel se- 
gno che aveva con eflò loro concertato . Il perchè Ce- 
pione fi vide in un attimo aflalitoefuperato , reftan- 
< dovi egli medefimo uccifo ,e la maggior parte del fuo 
efercito tagliati a pezzi . Mario raccolfe que’ foldati, 
che ebbero la ventura di falvarfi , egli unì colle altra 
genti , alle quali ei comandava » 

Sin qui le cofe andavano malifiìmoper ì Romani. 
Ma il Confolo L. Gulio fu il primo che ebbe la gloria d* 
Un rilevante fucceflo , per cui cominciò in loro a rifor- 
gere lafperanza . Aveva egli avuta la commilfione di 
guerreggiare contro i Sanniti, e quefii Io tenevano 
tanto occupato , che non gli era fiato poffibile d’an- 
dar a Roma per ivi eleggerli un collega in luogodi Ru- 
tilio; permodo che dalli «a di Giugno, giorno dell» 
fconfitta ,e della morte di quello sfortunato Confolo , 
rimafe egli folo fino alla fine di quell’ anno allatefia del- 
ia Repubblica , 

È’verifimile che l’efser egli reftato alquanto de- 
combente nel principio di quella guerra contribuirle a 
renderlo più guardingo . Venne perciò ad accamparli 
poco difeofto dagli alloggiamenti di Papio Capitano 
de’Sanniti » il quale afsediava allora la città d’ Àcerro 
sella Campania ; ma baftandogli di tenerlo in gelofia, 
e di moieftarlo nelle operazioni dell’ afsedio, sfuggiva 
l’incontro di venire a battaglia , tanto più che a cagio- 
ne dell’ afiuzia del nemico era fiato affretta a fcemac 
l’efercito. Aveano i Romani con efso loro alcune bande 
di Numidi come foldati aufiiiarj ; laonde Papio fattoli 
.venir nel fuo campoOfinta figliuolo diGiugurta.che era 
flato mefso in cuftodia a Venofa , ed ornatolo con tutti 
gli abbigliamenti Reali , lo mofirava loro di quando in 
quando . 1 Numidi perciò fuggivano in gran numero 
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dal campo de’Romani per pafjare a quello de! loro Re ; 
talché non retto al Confolo altro partito da prendere ; 
che quellodi rimandare in Affrica tutti i foldati di quel- 
la nazione , che gli erano rimarti nell'efercito . 

Altiero Papio dello feorgerfi fuperiore , rifolfe di 
^ «fidare a battaglia il Confolo ; e veggendo eh’ ei non 
tifava dagli alloggiamenti , giunfe a rtimarlo sì poco » 
che ebbe l’ardire di tentar di forzarlo nelle trinciere . 
Ma i Romani valorofamente fi difefero ; e nel mentre 
che tenevano indietro i nemici in quella parte , ove 
erano fiati afsaliti , il Confolo fece ufeireper un’altra 
porta la cavalleria « la quale dando loro alla coda gli 
sbaragliò interamente, per modo che ne reftarono lei 
mila fui campo . Quefta vittoria colmò di giubilo i Ro- 
mani , e ravvivò in loro la fperanza : il Confolo fu da’ 
foldati acclamato Capitano Imperator , ed in Roma fi 
lafciò da parte il fajo militare per ripigliare la toga . 

Ma non fu Giulio felice in tutte le altre lue impre- 
fe fino alla fine di quell’anno, perchè ebbe ancora a fof- 
frire una perdita di gran momento, di cui fu forfè ca- 
gione una malartia,che refolo inabile adoperare lo for- 
cava a farG portare in lettiga in mezzo all’efercito. Nel 
retto tutte quefte battaglie , e parecchie altre che omet. 
to di raccontare , nulla producevano di decifivo , e la 
guerra fi fofteneva con pari ardore, e con forze a un di- 
prefso eguali da ambe le parti . 

Non fece Mario in quella guerra imprefe,che gran 
fatto lo fegnalaffero . Forte • necertìtà delle congiuntu- 
re , o lentezza della fua già grave età , fembra che il 
fuo metodo generale forte il non avventurar cofa alcu- 
aa, e temporeggiare. Vinfe non pertanto i Marti in una 
battaglia; ma erano eglino venuti ad afialirlo ; e ri- 
fpinti che gli ebbe in certe vigne attorniate di fiepi , 
ve "g en d° che i fuggitivi duravano gran fatica a for- 
montarle , ebbe timore di rompere anch’egli l’ordinan- 
za de’fuoi , e cefsò diperfeguitargli . Ma Siila che fem- 
bra va dettinato a terminare ciò che Mario incomincia- 
va , trovandoli a cafo colle fue genti dall’altra parte di 
quelle vigne , diede addotto agl'infelici Marii. che fug- 
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givano , e ne fece grandiflìma flrage . Ne * due fatti di 
quella giornata fi fa contò che il numero de’morri alcen- 
defse a feimila , e peri in quella battaglia Brio Afiaio , 
avo per avventura del famofo Afinio Pollione . 

Era la nazione de’Marfi bellicofiflìma , e dicevafi 
> comunemente in Roma non efserfi mai trionfato d'elfi , 
rè fenza d’eflì .Forfè quella confiderazione fu quella che 
refe Mario più guardingo neirafsalirgli. Comunque ciò 
fofse , trattone le fopraccennate occafioni , fe ne fletta 
egli Tempre mai rinchiufo negli alloggiamenti , fenza 
chè nè le doglianze de’fuoi faldati nè gl’infulti degl'ini- 
mici punto lo muovefsero . Ed a Pompedio Silone , il 
quale avanzatoli un giorno in fito da farli udire, grida* 
' va ad alta voce : Mario , fe fei gran Capitano,perchè 
non combatti ? Rifpofe : anzi tu , fe fei gran Capitano, 
devi forzarmi a combattere . 

Plutarco fa inoltre menzione d* un fatto, in cui fa 
Mario mal fecondato da'fuoi foldati , e punto non s’ap- 
profittò del vantaggio , del quale gliene davano il mo- 
do i nemici ; di modo che i due eferciti G ritirarono vol- 
gendoli l’un l’altro le fpalle . Poco tempo dopo chiefe 
licenza di ritirarli , e ritornò a Roma , ma con grave 
diminuzione dell’antico fuo credito . Allegava egli pec 
motivo della fua ritirata certe flufltoni che grandemen- 
te lo moleflavano , ed afseriva efser lungo tempo eh’ el 
fofienevafi più per il coraggio , che per le forze ; ma 
che alla line il inale era diveduto così violento, che noa 
gli era più poffibile di refiflergli , 

Tuttoché non avefse Sertorio verun fupremo co- 
mando in quella guerra , noa lafciò nonpertanto di fe- 
gnalarfì con molte memorabili azioni . Ma Salluflio nel 
defcriverle lagnavafi di non averae fufficiente contez- 
za ; mercecchè prima l'ofcuritàde'natali di colui che le 
aveva fatte , e la malignità pofeia degl’invidiofi le ave- 
vano lafciare andare in diraenticanzr.Era egli Quefio- 
re quell’anno ed avea per provincia la GalTia Cifal pi- 
ra , dove avendogli comandato il Senato che facefse af- 
faldar genti , e fabbricar armi ; compiè l’una e 1’ altra 
commiffione con tale folltcitndiae , ed attività , che fi 
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fece difilnguere dagli altri giovani coetani , i quali al*. 
levati nella morbidezza, e nell’ozio riputavano che una 
'carica defse loro autorità di far che gli altri oper afferò, 
e mandale loro efertti dalla fatica . • ■ * 

Non fi tenne Sertorio fidamente a cotali pacifiche 
funzioni , che richiedevano bensì applicazione, ma non 
efponevano a verun pericolo . Combattè in parecchie 
battaglie con quello fìeffo Valore, benché con rifchio 
difua perfona, di cui Gno dai primi fuoi anni aveva da- 
ta più d* una prova , Siccome ei s’ efponeva a* colpi 
fenza verun riguardo , riportò in vari incontri delle fe- 
rite , ed una in particolare , che gli fece perdere un oc- 
chio . Ma non che affligerfi di tale difformità di volto , 
fe ne gloriava , riputandola per lui un trionfo. Di- 
ceva «on potere gli altri portare in ogni tempo con ef- 
«o loro le tdìimonianze del Ior valore , e che era d‘ uò- 
po che lafciaftero le manìglie, le corone, e gli altri pre- 
mi militari ; ma che quanto a lui l’accompagnavano da 
pertutto le prove di fu* bravura , e che non era polli- 
bile fenza ammirare nel tempo fieffo il fuo metito.rimi- 
. rare la fua difgrazia . Gli refe la plebe giufìi2ia , perchè 
. un giorno nell'entrar chi ei fece nel Teatro , 1* accolse 
con acclamazioni , ed applaufi , quali nemmeno i più 
vecchi Capitani , ed i più accreditati cittadini, né Tem- 
pre , nè cosi di leggieri ottenevano . 

Poiché in tutte le condizioni di perfone può tro- 
varli la virtù , non temerò dopo d’aver favellato d’uno 
de più grandi uomini che abbia prodótti Roma, di rac- 
contar qui un' azione ammirabile di due fchiavi . Non 
pofso afserire in quale precifo tempo ella feguifse ; ma 
certa cofa è che appartiene alla guerra , di cui ferivo la 
Storia . Afsediavano i Romani , la città di Grumento 
nella Lucania , e due fchiavi che dentro v’ erano, veg- 
gendola ridotta all’ diremo , paliarono nel campo de- 
gli afsalitori . Fu ella indi a non molto prefa d’ afsalto , 
e lafciata per il Taccheggio in preda ai faldati. Gli fchia- 
vi allora rientrativi prontamente , corfero alla cafa 
della loro padrona ,eprefala , per quanto fembrava » 
con violenza, la cpndufstro con efto loro, minacciandola 
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colla voce , e co* gefti , e rifpondendo a chiunque !or 
domandava -c hi colei fofse , efser ella una padrona che 
avevano , e tanto crudele , che fopra d' efsa volevano 
prender vendetta de* mali trattamenti da lor (offerti . 
Con cosi fatta finzione la fecero ufeire dalla città , e la 
ritirarono in luogo ficuro, tenendola celata con fomma 
cura . Ceffata che fu pofeia la furia de’foldati ,e calma- 
to nella città ogni tumulto, fecero che vi rientrafse ,di- 
fpofti ad ubbidirla come facevano per l'innanzi . Ma el- 
la donò loro in guiderdone la libertà , il maggior pre- 
mio che nello fiato d’ allora per efsa potefse darli ; co- 
mechè fuor di dubbio di gran lunga inferiore al benefi- 
zio che aveva da loro avuto . Ripigliamo il racconto 
della ferie de’fatti . 

Gneo Pompeo Strabone , a cui era toccato in for- 
te il Piceno , aveva in quella guerra , fatale eziandio 
alla maggior parte degli altri Capitani di Roma , avuta 
nei principi finiftra forte . Tofio che fu fatta in Afcolo 
lafh age fopiammentovata , era andato per afsediare 
■ quella città , ed era fiato rifpintocon perdita.Fu pofeia 
afsalito egli fiefso vicino al fiume Tenna da Afranio, da 
Ventidio, da Giudacilio.treCapitani dei collegati, i quali 
avendolo disfatto l'afirinfero a ritirarli nella città di 
Fermo . Quivi rimafio ad afsediarlo falò Afranio , ef- 
• sendofi gli altri due Pretori Italiani volli in altra par- 
te colle loro genti , convenne a lui tenerli afsai lunga 
*pezza filila difefa . Ma venutogli finalmente in notizia* 
che Sulpizio s* avvicinava con un efercito di Romani , 
ebbe modo di concertare con efso lui la manieradi da- 
re unitamente addofso ai nemici . Nel giorno dunque 
-e nel tempo ((abilito , fecero gli afsediati una vigorofa 
fortita , ed Afranio che li credeva d’ avere a fare col 
folo Pompeo.fpinfe contro di lui per ifpignerlo tutte le 
forze che aveva . Ma nel mentre , che con vantaggio, a 
' diprefso eguale combatteva!! da ambe le parti, eccoti 
che arriva Sulpizio , e fa metter fuoco agli alloggia- 
menti dei collegati . Alla veduta delle fiamme refiaro- 
no fopraffatti i combattenti ; ed introdottoli il terrore 
'CegrJtaliaoi , i quali per colmo di lor sventura per- 
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dettero eziandio il loro condottieroAfranio rimafio ut- 
cifo fui campo , sbandoffi tutto 1’ efercito . Coloro , ai 
riuali venne fatto di sfuggir di mano ai vincitori, cor- 
fero a ricoverare in Afculo , e Pompeo vi pofe imman- 
tinente 1* afsedio . 

Riftabilì quella vittoria la calma , e la tranquilli- 
tà in Roma . Dopo quella che aveva ottenuta il Con- 
solo Giulio fi erano ripigliate le toghe , o vogliam dire 
le vefti di pace : e dopo quefta ripresero i Mngiftrati le 
lor Pretelle , e gli ornamenti delle lor cariche . Ritor. 
narono le cofe nell’ordine di prima: e nello flato, in 
cui trovava!] allora la gue*;ra,non la confiderarooopiù 
i Romani che come una guerra ordinaria , da'cui non 
veniva impedito alla città il godimento di qne’ beni che 
feco apporta la pace . 

Non ofiante un nuovo accidente fece comprende- 
re loro non efsere dafperarfi d’ e fi merli dal pericolo 
con la fola forza dell'armi . Quello fu che la maggior 
parte degli Umbri , ed alcuni popoli dell’Etruria fi d*- 

• fiaccarono dalla loro alleanza , e fi unirono coi ribelli . 
Poteva Tefempio di quelli produrre funelle confeguen- 
ze , ed ebbero i Romani timore di reliar foli , fe fi fot 
fero più lungo tempo oflinati d 'opporli aU’uoiverfal 
brama di tutta l'Italia. Il perchè il Coafolo Giulio col 
parere, ed autorità del Senato promulgò una legge, 
che decretava il concederli il diritto di cittadinanza « 

• que* collegati } che fi erano fino allora mantenuti fede» 

• li . Cou quella Legge il Lazio * e parte deirEtruria , e 
dell'Umbria acquiflarono alla perfine quel diritto , che 
gli uguagliava ai Romani , e fi diedero perciò più firet- 

' tamente a divozione della Repubblica ; e gli altri Po- 
poli dell’Italia concepirono altresì la fperanza di entra* 
re anch’effi a parte di un tal privilegio, per lo meno 
col depor le armi. Quello fu infatti il folo mezzo che 
diede fine a quella guerra : ma contuttociò , prima che 
i le cofe giugneffero a cotal fegno , fu d'uopo ancora 
lpargere molto fangue . 

La grandezza del pericolo , eia penuria di foldati 
forzarono pure i Romani ad ammettere nei loro eferci- 
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ti di terra i Liberti , i quali fino a quel tempo o ne era- 
no rimani efclufi , o molto di rado impiegati . Ne afsol* 
daroDO dodici Coorti , e le difìribuirono lungo il mare 
da Clima fino a Roma per guardia di que’ littorali . 

Gneo Pompeo S trabone . 

L. Porzio Catone . 

An. di R. 663. Av. G. C. 89. 

Avevano Pompeo , e Porzio meritato con rile- 
vanti fervigj il Confolato , al quale vennero eletti . 
Narrammo già la virtoria che nel Piceno ebbe il primo 
d’Afranio: e Porzio anch'eflo verfo la fine dell’anno 
precedente aveva vinti in battaglia ordinata ipopoli 
della Tofcana che fi erano ribellati . 

Pompeo nel Tuo Confolato fi pofe con cura parti- 
colare ad incalzare l'attedio di Afculo incominciato da 
lui > come dilli , prima che folle eletto Confolo . Fu 
quello attedio uno dei fatti di maggiore importanza eh* 
fuccedeffero in quella guerra. I Romani fi ofiinarono 
a voler efpugnare quella città , perchè era fiata la pri- 
ma a ribellarli ; e non men vigorofamente la difcfcrtx-i 
.collegati . Si videro fotto di ella azzuffati due eferciti, 
l'uno di fettantacinquemila Romani, e l'altro di fet*- 
tantamila Italiani , quello per accelerarne, c quefio 
per impedirne la prefa . 

Per quanti sforzi faceffero i collegati , non fu loro 
mai pofiìbile il far levare l'afsedio , ma folo lo le cero 
andar in lungo , efembra che Pompeo ne lafciafse per 
alcun tempo il comando a L. Giulio, Confolo dell’an- 
no precedente per andar egli a batter la campagna , 
ed opporli a varie mofse che facevano gl'inimici . Ri- 
portò il Confolo una fegnalata vittoria de' Marti, e 
ridufse i Vefiini , ed i Peligni h deporre le armi , ed a 
lòttomettei fi . Ma poche particolarità di corali impre- 
fe hanno lafciate a noi gli Scrittori . Seneca foiamenre 
ci ha confervatoun fatto afsai memorabile , il quale al 
ù tempo della riduzione dei Peligni fi riferifee . Era fiato 
fatto prigione-, eveniva condotto al Confolo Cajo Ve- 
laio, Peligno di nazione, ed uno de* primari capi da* 
Collegati . Ciò reggendo uno (chiavo che lo feguiv» • 
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avventatoti a quel foldato che conduceva Vezio , • 
prefagli la fpada uccife immantinente il padrone , indi 
volta la punta contro il proprio petto , „ ho porto , dif- 
fe , il padrone in libertà , ed ora è tempo che penfi a 
me fiefso . „ Dette appena quelle parole lafciò cacter- 
virt fopra , e cadde morto a terra. ,, Quale fchiavo 
(fclama qui Seneca) rrovortì mai che liberafse il pa- 
drone in modo più generofo ? „ A noi però , cui 
la morale Crirtiana feveramente vieta l’omicidio , per 
quanto grande ci paja un cotal fatto , non è permefso 
di lodarlo . E poi quante cofe potevano accadere , che 
mvrebbero liberato Vezio in maniera meno violenta? 

Guerreggiava eziandio L. Porzio con fucceflì no» 
men felici di quelli del fuo collega . Imperciocché efsen- 
dofi egli , per quanto fembra , dato a domare i Marfi , 
reftò ad erti fuperiot c in parecchi incontri . Ma linai- 
niente nell'afsalire i loro alloggiamenti prrfso il lago 
Fucino , rimafe uccifo , e la morte di lui fu cagione , 
che i. nemici ebbero la vittoria • Di querta morte viene 
da Paolo Orofio fatto colpevole Mario il giovane per 
vendicarli deli’infulto ch’ei pretendeva aver il Con- 
iolo fatto a fuo padre . Perocché Porzio , il quale co- 
mandava a quelli rtefìì foldati , che l'anno precedente 
avevano militato fottoquel vecchio Capitano, s’ erll 
vantato non aver Mario fatte imprefe maggiori delle 
sue . Quefie parole furono a lui funefte , mercecchò nel 
tumulto della battaglia fu colto da un -colpo cafuale iti 
apparenza, ma non pertanto venuto da’fuoi propri 
ibidati , e giuda la forza dell’efpofizione d'OroGo , dal- 
la. tnano rtefsa di Mario il giovane , e ftefo morto a ter- 
ra a piedi degli rteccati degl’ inimici . Un delitto co- 
tanto atroce farebbe incredibile , fe quel giovane colle 
orribili crudeltà che pofcia usò , non avefse pur 
troppo dato a conofcere , che era dato capace di cotn- 

, metterlo . • • > ' * • • 

i Riferifce Dione che aveva il Confalo refi i foidati 
di mal talento contro di lui , mercè l’ acerbità de’ rim- 
proveri, e l’ alterigia delle maniere che ufava con efso 
.loro, le quali avevano eziandio cagionata una fedizio- 
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ne , e che in effa poco era mancato eh’ ei non perifse . 
Può dunque lo fdegno delle milizie o efsere fiato la fo- 
la cagione della morte di lui .ovvero aver data occafio* 
ne a Mario di meglio celare il fuo colpo . 

Fra tutti i Capitani di Rema Siila fu quegli che 
più degli altri fi fegnalò in quella guerra . Narrai fotto 
1* anno precedente in qual modo aveva egli data l’ul- 
tima mano ad una vittoria lafciata imperfetta da Ma- 
rio ; e quell’ anno lo vedremo più fertile ancora di fac- 
cetti a lui gloriofi . Comandava egli come Luogotenen- 
te del Con folo Porzio un corpo d’ efercito nella Cam- 
pania , e quivi diftrufse la città di Stabie 1* ultimo gior- 
no d’ Aprile . Quindi andò pofeia ad afsediare Pompejo 
altra città fiutata alla foce del Sarno, dove nel mentre 
eh’ ei ftava occupato nello ftringere 1’ afsedio , nacque 
la feguente occafione, che gli accrebbe il numero delle 

' genti . 

AveVailo ì Romani un* armata navale fotto il co* 
mando di Poftumio Albino , uomo violento ,ed altiero , 
il quale fi concitò si fattamente 1’ odio de’ fuoi propri 
soldati , che follevaiifi quefli contro di lui , ed accufan- 
dolodi tradimento, e d’ intelligenza co’ nemici , 1’ uccl- 
fero a furia di fafsate . Prefe Siila il comando di que’ 
foldati , ponendoli infieme co' fuoi ; e benché fi fefsero 
bruttati col fanguedel proprio Capitano , non prefe 
conturtociò la menoma vendetta del lor delitto . Pal- 
liava egli quella fua colpevole indulgenza con un cat- 
tivo pretefto , dicendo che que’ foldati con tanto mag- 
giore ardore avrebbero accudito a far il lor dovere , 
quanto più grande era l’obbligo.che avevano d’efpiare 
col mezzo d’ affidui fervigi il lor fallo . Ma il vero mo- 
tivo , per cui non gli aveva puniti era 1* ambizione , ed 
il fuo proprio interefse . Siccome 1* odio tra lui e Mario 
era allora giunto all’ eccelso , cosi fi era egli pofto in 
animo di ridurre l' emulo all’ cftreniità, e rovinarlo . 
Vedeva oltre a ciò avanzarli verfo la fine la guerra de* 
collegati , ed afpirava a farli eleggere Capitano dell* 
altra, che contro Mitridate andavali p.-eparando . Con 
cosi fatti difegni poneva ogni fuo Audio usi guadagnarli 
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» collo eziandio delie leggi inviolabili della milita? 
difciplin a , 1* affezione dei fotdati . Ed in fatti fu egli il 
primo dei Capitani Romani , che defse il perniciofo 
efcrapio di tirare a fu» divozione 1* efercito con pregiu- 
dizio della Repubblica , ed’ arrogarti quel diritto, che 
é folo dovuto alla patri* , per modo che divenifse non 
dal popolo Romano , ma da lui dipendente la foldatef- 
ca . Vedraflì più innanzi con maggior evidenza l’ arabi- 
ziofa condotta di quello Capitano ; ma rifpetto al tem- 
po , di cui parliamo , certa cofa è efserti egli refo real- 
mente utile alla Repubblica . 

Cluenzio uno de’ Capitani de* collegati venne con 
un poderofo efercito di Sanniti al foccorfo della città di 
Pompejo , ed accampolìì arditamente non più difcofio 
daiRomani che quattrocento patii. Riputatoti perciò Sii- 
la non folo infultato da lui , ma difpregiato , abbenchè 
evetfe mandata a foraggiare gran parte dell’ efercito, 
ufci non pertanto degli alloggiamenti per dar addotto 
al nemico. Ebbe però campo di pentirti del troppo ardi- 
re, perchè tu rifpinto con perdita . Ma non andò molto 
che refe il contraccambio a Cluenzio , mercecchè 
avendogli prefentata un’ altra volta la battaglia , toflo 
che ritornarono al campo i fuoi foraggieri , lovinfe el* 
obbligò a ritirarG . 

Non fu però decifivoquefio primo vantaggio, per- 
chè Cluenzio , a cui giunfe nuovo rinforzo di Galli , 
tornò a venirgli a fronte . Narrammo nella Storia Ro- 
mana parecchi combattimenti fatti dai Galli da corpo 
a corpo , che tutti riunirono loro infelicemente ; ed un 
altro pure ce ne offerifee qui la Storia con non ditlìmil 
fucceliò . Un dei Galli grandiffimo di ftatura uscì di 
Ichicra, e fattoti innanzi sfidò a duellare con effoluiqual 
più valorofo foldatoavefsero avuto i Romani .Fu man- 
dato contro coftui un Moro , il quale avvengachè al- 
.. trettanto piccolo , quanto era grande il Gallo , ciò noa 
ofiaate 1* uccife Da ciò ne nacque quello , che in cosi 
fatti cali naturalmente fuccede , vale a dire 1’ effetti 
per la di lui morte introdotto lo fpavento in tutti gli 
altri di fua nazione . Il perchè difendendoti eglino de- 
bolmente , appiccata che fila la battaglia, reftaroa» 
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ben tolto disordinati , e tratterò pofcia nello fteffo 
fcompiglio tutto 1’ efercito . Ottenne Siila una compiu- 
ta vittoria , e prefe gli alloggiamenti dei nemici , i quali 
datili ad una precipitofa fuga, non fi credettero in 
luogo di Scurezza , finché non furono vicini a Nola . 
Ma gli Seguirono i vincitori , e Senza dar loro tempo di 
riaverli , gli affalirono di bel nuovo, e terminarono di 
diftruggergli inficine col loro Condottiere , che refiò 
uccrfo Sul campo . Appiano fa afcendere il numero dei 
morti a trentamila nella prima battaglia , e a venti- 
mila nella feconda- E ciò che v’ha di più maravigliofo.e 
per avventura incredibile , è che Siila , al riferire di 
Eutipio , non vi perdette che un Semplice foldato . Ma 
vi vorrebbe un’ autorità afsai maggiore di quella d’ uno 
Storico di sì poco conto per far credere un fatto cotan- 
to lontano dal verifimile . 

Siila nel far menzione della fua vita aveva Scritto 
d' efscre fiato onorato da due soldati d’ una corona 
ofiìdionale vicino a Nola • Non era quella corona data 
come le altre , dal Capitano a quei foldati che in qual- 
che fatto fi foffero lègoalati; ma quelli per lo contrario 
la davano al Condottiere , allorché venivano tratti da 
lui da qualche paflò pericolofo . Facevafi ella di fola 
gramigna , e quell’ erba doveva effere colta nel luogo 
fìefso , in cui trovandoli circondato da’ nemici l’ eser- 
cito , aveffe tratto lor dalle mani la prudenza , ed il va- 
lore del Capitano . Dai fatti che ho riferiti Seguendo 
Appiano , non può chiaramente comprenderli in qual 
maniera Siila fi foSse meritata quella corona . Ma di ciò 
dobbiamo darne la colpa alla negligenza di quell’ Au- 
tore , e degli altri , ai quali per aver contezza de’ Suc- 
ceflì di que* tempi è d’ uopo ricorrere . Il maggior ono- 
re che dar fi potefse ad un cittadino era quella corona; 
per lo che volendo Siila perpetuacela memoria di un 
avvenimento a lui sì gloriole» , lo fece dipingere in un 
calino di villa che aveva in TuScolo , il quale fu pofcia 
poSseduto da Cicerone . Ma come ben nota Plinio . in- 
vano gloriavafi di aver ottenuta la corona ofiìdionale 
colui che fu pofcia 1’ autore della proferiziooe ; Imper- 
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ciocché allor quando ei fece morire un numero- molto 
più grande di cittadini quelli che avefsemaiin altro, 
tempo falvati , fe la firappò egli fiefso di capo. 

Dopo una sì gran vittoria Siila non iftctte oziofo ^ 
ma pensò a far maggiori progredì. Entròuel paefe degl’ 
Jrpini ; e perche gli abitanti d’ Eculano , che ne era co- 
me la capitale, non gli fi arrefero prontamente.ne per- 
raife ai faldati il Taccheggio . Quefto efempio di feveri- 
t'a atterrì tutti gli altri , ed in pochi giorni gli fi refe 
fòggetta tutta quell’ intera nazione . 

Quindi pafsò nel Sannio , ove da principio trovoifi 
in un grande intrigo, perchè fi era impegnato in certo 
(ito angufto poco difcofto dalla citta d’ Efernia.ed ave- 
va a fronte un efercito di Sanniti comandato da Papio 
Aiutilo. Ma ficcome era d’ ingegno prontilfimo a tro- 
var fpcdienti , Teppe fi bene adoperarG , che fiabili un 
abboccamento con Papio , quali volefse con efso lui 
trattare ci’ aggiufiamento : e fegut la conferenza , ma 
nulla refiò conchiuTo . Intanto la tregua produTse nei 
Sanniti il naturale Tuo effetto dello flarTene eglino con 
ficurezza , e fcemar di molto la vigilanza , ed attenzio- 
ne Togli andamenti dei nemici . Non tardò Siila ad ap- 
profitarfene, concioflìache col favore della notte , e del 
filenzio levò il campo , e fe n’andò, non lafciando negli 
Jreccati che un fai trombetta , perchè defse col luono il 
fegno del principio d ’ ogni viglia di tre in tre ore . Co- 
fiui Tuonata che ebbe la quarta viglia , fe n’ andò anch* 
elso a raggiungere T efercito , il quale ufcì in cotal gui- 
fa felicemente da quelle anguftie di (ito . 

Non bafiò a Siila l’elserfi fottrato dal pericolo, 
ma volle che le Tue genti giraffero all* intorno del cam- 
po dei Sanniti; « venuto ad afsalirgli in quella parte, 
ove men 1’ attendevano , gli vinfe , e prefe loro gli al- 
loggiamenti , efsendofi Papio ritirato ferito in Efernia . 
Terminò Siila quella gloriofa campagna con un’ impor* 
tante conquifia , perche andò fatto Boviano, città mol- 
to confiderabile ,in cui tenevafila generale afsemblea 
di tutta la nazione de’ Sanniti ; e benché «Ila fofse dife- 
fa da tre fortezze , fattole nonofiante dar i’ afsalto da 
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Tarie parti tutto ad uo tratto l’ efpugnò dopo tre ore di 
contraflo . « 

Fatto che ebbe tante belle imprefe, fe ne ritornò % 
Roma per chiedere il Confolato ; nè mai , o molto di ra- 
do fi era veduto altro Candidato che <;olla raccoman- 
dazione di tanti , e si gloriofi leryig; fi foffe prefentato 
per ottenerlo . Arrivò preceduto da una fama già ria- 
bilita , perchè ognuno lo con (ìderava grande uomo di 
guerra, ed i fuoi amici lo vantavano per il più fperimen- 
tato Capitano di Roma , nè i fuoi nemici potevano per 
lo meno negargli il titolo di fortunato . 

Egli però non fi riputava ad offefa un cosi fatto 
linguaggio degl’invidiofi, anzi godeva di farG credere il 
favorito della fortuna, o foffe perchè s'immaginaffe d’ct 
ferlo , o folle per oftentazione , e per gloriarli d'efi’er 
protetto dal Cielo . Riferifce Plutarco a quefto proposi- 
to alcuni palli affatto particolari delle memorie, che 
Siila aveva fcritre : diceva egli in effe efsergli Tempre 
mai riufcite le imprefe , delle quali aveva lafciata la di- 
rezione alla fortuna , molto meglio di quelle, che aveva 
ben premeditate , e pretelò di regolare colla prudenza: 
confefsava d'efser naro men guerriero che fortunato , e 
configliava Lucullo , a cui dedicava efse memorie , di 
non far cafo di cofa veruna più di quello che far dovef- 
fe delle ifpirazioni , che dagli Dei gli fofsero maodate 
per via di fogni . Sembra evidente da tutto quefto ch'ei 
credefse dadovero alla Fortuna , nè ciò parer può Ara- 
no a chi riflette alle bizzarre inclinazioni di lui. Di que- 
fle ce ne fa Plutarco un ritratto , di cui non debbo pri- 
vare que’ leggitori che hanno curiofità di ben conofcer 
gli uomini . 

Era Siila uomo volubile , ed io continua contradi- 
zione con fe medefimo : rapiva con violenza , e donava 
con profufione : e corteggiava coloro , a’quali aveva al- 
cuna cofa a chiedere, trattando con alterigia quelli che 
avevano bifogno di lui ; per modo che era dubbiofo s' ei 
fofse nato più fuperbo , o più adulatore . Difuguale nei 
rifentimenti , e nelle vendette , mandava talvolta per 
le più leggiere cagioni le genti al fupplizio , e tollerava 
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talvolta pazientemente le più gravi offefe ^volentieri 
riconciliavafi con citi t’aveva mortalmente ingiuriato t 
e delle menome imprudenze colla morte , e colla confi- 
fcazione dei beai fi vendicava . Quella difuguaglianza 
rifpetto a quelli, da’quali era fiato offefo; potrebbe • 
foggiunfe Plutarco , per avventura fpiegarfi col dire of- 
ferii egli a vicenda lafciato guidare ora dal fuo naturale 
proclive alla vendetta , ed ora dall'interefse , a cui ri. 
flettendo, fapeva moderarti, qualora il richiedeva il fuo 
vantaggio. È non' può eg li quefio fuppofio darci lafoiu- 
zione di tutte le altre fue bizzarrie f Ritorno alla guer- 
ra Sociale , di cui alcuni altri avvenimenti fempre più 
disfavorevoli alla lega Italica mi reftano tuttavia da 
deferivere . 

I Marfi , dai quali più che da ogni altra nazione 
era fiata fofienuta , e fpalleggiata quella lega, fianchi , 
e domati dalle lor vecchie perdite , e da quelle che Mu- 
rena , e Metello Pio avevano loro fatte foffrire , fe ne 
fiaccarono;ed i Peligni pure fi erano , come narrai, fot- 
tornelli ai Romani . Refifi perciò quefii padroni di Cor- 
finio , città che dai ribelli era fiata eletta per lor metro- 
poli , fudimeftieri trasferire il configlio generale ia 
F.fernia, città dei Sanniti,! quali per la ritirata dei Mar- 
ti erano foli alla tefia di tutti i popoli rimafii tuttavia 
fedeli alla confederazione fatta fra loro . Quefti fi elef- 
fero cinque Pretori, o fia Capitani , fra 'quali diedero la 
principale autorità a Pompedio Silone . Era coftui me- 
ritevole d* efsere antepone agli altri per la perizia che 
aveva nel guerreggiare , per il valore, e più ancora 
per efserfi oftinato nel fofienere la ribellione , di cui era 
flato il primo autore , fenza che l’efempio della faa ftef- 
fa nazione , che vale a dire dei Marfi , i quali di frefeo 
erano ritornati all’ubbidienza, fofse fiato valevole a far- 
gli cangiar pen fiero : Radunò egli un efercito di trenta 
mila fanti, e mille cavalli; e forzato dalla neceflità a 
tentare ogni altro modo di far gente , diede eziandio la 
libertà a quelli fchiavi che vollero unirli a lui . Ne rac- 
colfe prefso che venti mila, ed armatigli alla meglio che 
gli fu pufiìbile , con eflì , e colie altre fue geuti ritardò 
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ancora per qualche tempo la totale rovina del fuo par- 
tito . 

Intanto l’afsedio d’Afculo , che aveva durato gran 
parte di quell’anno , fi terminò finalmente a vantaggia 
dei Romani , Giudacilio nativo di quella città , ed uno 
de’priccipaliCapi degl’italiani , uomo coraggìofo . ed 
intraprendente , veggendola ridotta all’ eftremo , fec« 
l’ultimo sforzo per liberarla . Radunò otto Coorti , o 
poftofi in cammino, fpedi un mefso agli Afculani perav. 
vertergli che ftefsero attenti quand'ei giugnefse , e fa- 
cefsero una fortita nel punto fiefso, che avrebbe auch* 
egli afsaliti per di fuori gli alloggiamenti degli aggref- 
lòri . Sperava che i Romani nel vederfl invertiti ad un 
tratto da due lati , avrebbero di leggieri potuto difordi- 
narfi , e che perciò gli farebbe per avventura venuto 
fatto dibattergli in maniera, che farebbero flati sforza- 
ti a levar ì' afsedio . Non era in fattimal conceputo co- 
tal difegno ; ma non avendo gli abitanti avuto I’ ardir 
d’ ufcir fuoricome ei voleva , tutto quello che per lui 
potè farli fu il penetrare «ella città con parte di quelle 
genti , che aveva condotte . Quivi rimproverò acerba- 
mente a fuoi compatrioti la loro viltà, e veggend® 
non rimanergli più altra fperanza , determinò di darli 
la morte . Ma volle prima prender vendetta dei fuoi 
nemici , i quali fovente fi erano a bello (ludio opporti ai 
fuoi difegni, ed allora pure degli ultimi ordini dati da 
lui avevano impedita 1’ efecnzione . Fecé perciò, ficco- 
tne nella città era egli più potente d' ogni altro , arre- 
nargli tutti, ed uccidergli : indi s’immaginò, sfogato che 
ebbe il fuo fdegno , d’ adoperarli per la propria fua glo- 
ria col rinnuovar 1* efempio , che nella prefa di Capua 
era flato dato da VibioVirio.Invitati dunque ifuoi ami- 
ci ad uh fontuofo convito , nel mezzo d’ elfo eforto^li a 
prevenire con una volontaria morte l’ imminente difa- 
liro della comune lor patria . Lodarono tutti il fuo co- 
raggio , ma non vi fu chi voleffe imitarlo; il perchè fat- 
toli recare il veleno , lo prefe arditamente egli folo , e 
liccome aveva già fatto preparare un rogo , fece che i 
fuoi amici lo conducefsero fuila cima d’ elfo , edordi- 
. « St.Rom.T.X. P nò 
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nò pofaa loro che v' appiccaflero faoe* » la queft* 

guifa peri quell’ uomo valorofo , fedotto fuor di dubiào 
da quella vana idea di gloria,che gli antichi Pagani at- 
tribuivano a chiunque fofi’e fiato omicida di fe me« 
defiroo. Ma feuza prender per guida altri che il Templi» 
ce lume della ragione , qual gloria può mai meritarfi 
eoa morte . da cui non traendo il pubblico , e la cauta 
comune il menomo utile , non può produr giammai al» 
tro frutto che quello di prelervare colui che rifoive di 
darfela da’ malt,i quali più d' stia ancor fieno da lui te» 
muti? 

Quantunque fembri che gli autori , da’ quali vira 
raccontata la morte di Giudacdio, la pongano accadu- 
ta nel principio di quell’ aftedio , ho nonpertanto giu- 
dicato più acconcio il riferir! a aliatine d’eflo.nos effea- 
domi per verun conto parato verifimde , che fe quel 
Capitano avefse veduta la Tua patria in iftato di poter 
tuttavia lunga pezza difenderti ,aveffe preCa una ri- 
foluzione si difperata . Tengo dunque per certo che po* 
co dopo la morte di lai feguilfe la preti di Afculo, e che 
1 terrazzani sbigottiti dalla dtfperazione del lor condot- , 
tiere o *’ arr endeffero a diferezioue , o malamente In 
difendettero , talché l’ avefiero i Romani forzata , e 
prefa d’ atfalto. Feceii Confolo Pompeo vedere fu quel- 
la sfortunata città un efempio d’e (tremo rigore ,nserce» 
che comandò che i principali cittadini » e tutti i Capi di 
guerra fofsero prima battuti colle verghe, e pofeia moz- 
zato loro il capo : lafciò agli altri la vita , ma tolfe loro 
gli (chiavi » e tutte le ricchezze; e la città volle che tòf- 
fe diftrutta ,e fpianata . Queftafula vendetta che pre- 
fero i Romani del fnngue dei loro concittadini fiati ivi 
trucidati nei principio di quella guerra. 

Non fiera fino a quel tempo mai praticato di con** 
cedere il trionfo a chi avefse riconquifiato alla Repub- 
blica ciò che in altri tempi fofsead efsa appartenuto a 
Ma non pertanto Pompeo il fefto giorno prima deli* 
Caleode di Gtnnajo.che vale a dire il di 25. di decerne 
bre trionfò degli Afculani ,e dei popoli del Piceno. Fra 
i prigionieri condotti da lui io trionfo annoverano pn- 
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ftccnl Scrittori P. V«ntItKo , figliuola «ertamente dell* 
«ltro nominato da noi fra i più celebri capi dei collega-* 
ti . Vedremo cinquanta «ani dopo quefta tempo trion- 
fare quello ftefso Ven tldio, che viene ora condotto io 
trionfo; memorabile efempio delle vicende delle co fa 
umane , e della loro Iftabilità tanto nel !>ene quanto 
Pel male « 

Aveva Pompeo fatto vendere tutto il bottino d* 

flJcnfc> v ma del danaja che ne ritratte nulla ne miiè nel 
pubblico Erario , quantunque fotte allora efaufio . Era 
qgli un uomo, cbe trattane lafperienza nel guerreggia- 
re , nuli* altra aveva di lodevole ; avido per altro all’ 
eccetto » ed intorno ai modi di arricchirà pecbiffimo 
fcru poiofo , Nè quefta è giàilfolo vizio » di cui dall» 
Storia ei venga rimproverato , come nel decorfo ben la 
vediamo . 

. Era la lega ftalica eftremamente indebolita , ed 
ebbe oltre a ciò l'anno feguente la feiagura di perdere 
Pompedio Sitane » quegli che p$» d* ogni altro le dava 
r anima , ed ii moto «Aveva collui da principio, incon- 
trato qualche bnon succedo » e pofria riconquiftatà 
eziandio la città di Boviaùo ; laonde attento a feguire il 
fiflema prefo da lui di fare.che la fua Repubblica a n ciaf* 
k in ogni conto del pari colla Romana , volle trionfare 
anch' egli ,«d entrò efftttivamente in trionfo nella fui 
nuova conqnifta . Ma offerirà I* antichità fuperftiziolà 
efterG egli con ciò prefagitada fe medefimo la fna fti* 
tura rovina, perchè t’entrava in trionfo belle città 
Vittoriofe ,non nelle vinte .In fatti perduta indi a non 
molto una gran battaglia , vi reftòuccifb.e peri con ef* 
so lui tutta la gloria delfoo partito.il quale d'allora in* 
Òanzi ftropre più indebolii!! . 

Non mi fembra lontano dal verifimile doverli at- 
tribuire a quello pertinace nemico del nome Romano 
Tambafciata inviata dai collegati a Mitridate per im- 
plorar foccorfo da lui.ed invitarlo ad unirfi con elio lo- 
ro contro di Roma . Ma quando anche non patta con 
ficoreaza etter noto l’antore di cori fatta rifoluzione.non 
haper io meno eccezione per teftimonunza di Dio- 
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darò Siculo la certezza del fatto. E’beo da crederli che 
l’odio di quelli Italiani fofse giunto fino al furore,dachè 
gl’ indufse a chieder una protezione tanta lontana, * 
che per tanti motivi doveva efscr loroodiofa e fofpetta. 
Quindiè che uno dei più infigni Poeti della Francia, 
Jon fembra allontanarfi dall’ efatta {lorica verità,* Uor- 
chè introduce Mitridate a ragionare a’ fuoi figliuoli eoa 

quelli verfi . « • . ’ . . . • c ; . > .. 

. Non , Princeps , ce n’ eft point au bout de 1’ Unlvers 
Que Rome tait fentir tout le poids defes fers: 

Et de prè* ifpirans les haines le plusfortes, 

Tes plus grandi ennemis .Rome , font a tes portei . 

Che in Boftra favella fuonano a un diprefio 

cosi : 

Principi , non è fol che Roma afpiri 
Dell’ Univerfo a debellar gli eftremi: _ , 

» Ma ifpira anche ai vicini odio più forte , 

. Fi. maggiori nemici ha fulle porte . 

, Mitridate non badò gran fatto a quefia Amba- 
sciata ,e freddamente rifpofe, che quando avefse con- 
dotti a fine gli affari dell’ Afia , ne ’ quali trovavafi al- 
lora occcnpato .farebbe venuto ad unire le fue forze 
Con quelle degl’ Italiani . 

Fu quefta l’ ultima ftrepitofa azione , che fecero i 
collegati . D’ allora innanzi , quantunque i Lucani , ed^ 
i Sanniti refiafserc tuttavia in armi , non leggonfi negli 
Storici altri avvenimenti, che alla guerra Sociale diret- 
tamente, ed unicamente appartengano. Non vedefi 
che i Collegati facelsero più un folo partito , ma fi ve- 
dranno mefcolati con quelli di Mario , e di Cinna . 

Godevano allora il diritto di cittadinanza Roma- 
na quafi tutti i popoli dell’ Italia , perchè era flato loro 
concefsodi manoin mano che avevano depofte le armi. 
Ne rifultava da ciò un numero {terminato di cittadini 
novelli, i quali cagionavano in Roma un grande intrigo. 
Imperciocché ficcome la moltitudine loro era immenfa, 
il difiribuirgii nelle trentacinque Tribù era lo ftefso 
che rendergli arbitri d’ ogni cofa , era un annichilare 
tutta la dignità , e tutto il potere de’ più ve.cchi ; e ben 
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vedevafi che quelli novelli ammetti per grazia , avreb- 
fcono opprefso quelli , mercè dei quali godevano total 
privilegio . Fu perciò prefo il partito di formar otto 
novelle Tribù . nelle quali lofsero comprtfi tutti i nuo- 
vi cittadini . Quello difegno tonnato fui modello di 
quello , del quale fi valfe il Re Servio Tullio nell’ irri- 
tazione ,e nel ripartimen tordelle Centurie, rimed ava 
• tutti gli inconvenienti . Coofervavano i vecchi cit- 
tadini P inter:» loro fuperiorith , perchè quantunque 
fofsero in molto minor numero , avevano trentacinque 
voti , laddove i nuovi ne avevano folo otto: ed oltre a 
ciò dovendo le nuove Tribù efser chiamate dopo tut- 
te le altre a dare il loro voto, naturai cofa era che il 
più delle volte fofsegià formata la pluralità prima che 
fofsero efse chiamate. 1 Collegati divenuti nuovi citta.* 
dini s’ accomodarono per allora • tutto quello, che 
vollero gli altri , o fofse che non facefsero rifielfione 
al gran vantaggio che una si fatta regolazione dava a’ 
vecchi fopra di loro, o fofse che lor baftafse i’ acquiftare 
a qualunque cotto il diritto di cittadinanza . V’ ha ap- 
parenza che per tale operazione furono fino dal Con- 
lolato di Gneo Pompeo creati due Cenfori , l’ uno dei 
quali fu P.Crafso.e l'altro L.GiulioCefare Confido dell* 
anno precedente . Intorno alla Cenfura di quelli non li 
ha altra notizia fe non fe d’ alcuni decreti fatti t da loro 
-contro la troppa fontuofità delle menfe . 

In quefto ittefso anno 663. fi era commetto nel 
pubblico Foro di Roma un delitto . fino a quel tempo 
inaudito , che ben faceva comprendere avere allora le 
leggi perduto ogni lor credito , ed autorità , e coftrette 
di cedere alla forza ,da cui ufurpavafi il luogo dovuto 
alla ragione , ed alla giufìizia . Erano in ogni tempo 
nati in Roma grandi fconvolgimenti a cagione dei de- 
litti, come fovente fi è da noi raccontato in vari luoghi 
di quella Storia . L’ avidità di coloro che davano da* 
nari ad impreftito non fi appagava delle ufure dalle 
leggi Romane permefse, e n' efigeva di più gravofe ; 
ed i debitori oppreltt dal pefo di efse nulla pagavano. 
Mei tempo di coi favello lì era quefto male fatto fen tira 
' • P J an- 
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anche eoa maggior vide imi , pofciach* la cireoftan» 
di una guerra così vicina > e pericolosa , per ibfiencr* 
fa quale erano accettarle fpefe graviffime , aveva colla 
penuria che provava!] del danaio, ridotte a peffimo 
fiato le fortune di molti privati . Nonpertanto i credi* 
tori senza pietà nulla rallentavano del lor rigore ; pe« 
modo che i debitori ricorfero alla protezione delle leg- 
gi , e noti folo pretefero che fofsero loro concette peri 
pagamenti proroghe proporzionate al cattivo fiato deb 
le cofe loro » ma di far condannare eziandio i lor credi * 
tori , per la ragione che volendo eglino centi più gravi 
di quelli che permettevano le leggi » venivano in cotai 
guìfa a violarle . 

Aulo Sempronio Afellione Pretore della città , « 
perciò giudice fupremo di quellaforta di litigio tentò di 
principio di quietar gli animi, e terminar le loro corner 
fé per vìa di aggiufiamenti . Ma non effendogli fiat# 
potàbile di venirne a capo in cotai modo , aprì dauomo 
giufìo ticcome egli era , i Tribunali a* debitori » e fece 
loro render giufiizia. Entrati perciò i creditori in fu* 
rore , e difperando di vincere la cofianxa di lui » rifol- 
fero di levarlo dai mondo * ed efeguirono con incrediv 
bile audacia H lor malvagio difegno « Eccitati da L* 
Caffio Tribuno della Plebe ( pareVa fatale *• che i Tri* 
boni dovettero entrate a parte di tutte le violenze eh* 
commettevanfiin Roma 3 andarono ad attalirlo nel bel 
mezzo del Foro * nel tempo appunto ch*ei faceva un fa» 
orifizio . Lo sfortunato Pretore fentendoti colto da un* 
ftfm a, e vergendoti attorniato da una moltitudine t 
gittata la coppa facra che aveva in mano ,fi pofe a fug* 
gire , tentando di ricoverarti sei tempio di Vetta . M* 
eflendogli fiata tagliatala firada , fu forzato a ritirar $ 
In un albergo , e quivi fu crudelmente ammazzato » 
Alcuni dei perfecutori , che l'avevano veduto fuggir* 
verfo quel Tempio , fi credettero che vi fotte entrato • 
e forzarono fenza il menomo rifpette i ripari di quel f«r 
ero stilo , visitando curiofamente ad onta delle leggi 
piùftcrofante , che non ne permettevano agliuomiof 
l'ingrefiè-, que' luoghi, i quali la religione doveva b>r 
i - * r.o 
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M rendere formidabili . Io quella guifa perì un Preto- 
re nell’atro del fare un (hcrifizio . cogli abiti facri in- 
dotto , in pieno giorno , e nel pubblico Foro . E gli 
autori di quell’attentato «vevano sibeniaputo tener 
io fede la lor fazione , e chiuder la bocca a tutti que.'li, 
da’ quali potevano effer acculati , che non tu potabile 
•ver prove contro veruno di loro . Pubblicò il Senato » 
ma indarno , un invito» chiunque avelie avuto notizia 
dei delinquenti , che dichiaraffe ciò chefapeva, prò* 
mettendo inoltre dei premi a tutte le condizioni di per» 
fone, cioè agli fchiavi la libertà , una foaima di da» 
cajo a chi fotte libero » ed ai compiici l’impunità , Qual 
giuftizia potevano attendere i privati in una città , io 
cui ad un Magiftrato aveva colato la vita l'amminU. 
ftrarla ? Non era ricaduta per avventura in quella con» 
fu fio ne , la quale viene dai Poeti attribuita agli nomx- 
ci del primo fecolo ancor Selvaggi innanzi che foffero- 
iftituite le ibeietà . 

Ad oggetto , come è verifimile , d’andare a par». 
*a di fimiglianti diftrdini nell’avvenire M. Plauzio Sil- 
vano Tribuno della plebe propofe > «fece accettare uno 
legge intorno alle pubbliche violenze , che appellò de 
vi publica . Danno i Giureconfulti differenti inter- 
pretazioni a cotale efpreflSone ; ma baffo a noi l’offer- 
vare lignificarli dalla fòrza di quella parola qualunque 
violenza che intorbida 11 pùbblico buon ordine , daché 
«osi fatta idea abbraccia gran Inumerò di cofe , o può 
fonderà a moltiflìme circoftanze . 

Lo (tettò Tribuno fece eziandio rientrar finalmen» 
te i Senatori in pottcfto di una parte delle giudicature » 
«ola tentata prima da Cepione » e da Drulb , ma inu- 
tilmente , talché dopo la legge di Cajo Gracco erano 
rimaci foli giudici i Cavalieri. Ma Plauzio diede alla 
fua propofizioae un altro afpetto , il quale contribui 
per avventura a faria più agevolmente accettare . Or- 
dinava egli che tutte le Tribù eleggefsero ognianoo 
per gradici quindici cittadini , e quefri fecondo un tal 
metodo potevano efser tratti dal corpo de’ Senatori , 
de* Cavalieri, ode» audio de’ piabai ». n godeva il di- 
'-. j f i rit- 
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fitto dì giudicare. Fu perciò accettata la legge,# 
polla anche in efecuzione fino alla Dittatura di 
Siila . 

Per terminare il racconto del rimanente dei fuc* 
cedi dell'anno 663. non mi rerta che a favellare dell’ele- 
zicne dei Confoli , Dilli che Siila era ritornato a Roma 
per chiedere il Confolato ; e che altamente parlavano 
in favor fuo i fervigi refi da lui alla patria ; ma contut- 
tociò gli fi oppofe un competitore , che fu bensì fuper»- 
to da lui , ma non fenza gran fatica . Fu quefii Cajo 
Cefare , fratello di quel L. Cefare , che il primo annó 
della guerra Sociale era flato Confolo , ed era allora 
Cenfore . Era Cajo inoltre fratello uterino di Catulo il 
-vincitore de’ Cimbri . Spalleggiato dunque dal credi- 
to di due sì iiiufiri fratelli , e molto eziandio dal fuo 
-inerito particolare , fi pensò eflergli lecito ufcir dalle 
regole , e potere , avvegnaché non avefse amminiftra- 
ta l'Edilità , nè fofse fiato ancora Pretore , chiedere il 
Confolato . V’ ha apparenza ch’ei fofse (palleggiato da 
Mario , che s’adoperava per far che Siila ne rimanefse 
efclufo ; imperciocché, ficcome Cefare , e Siila erano 
ambidue Patrizi , non potevano efser Confoli unita- 
mente , . - ì ■ 

Era allora Tribuno P. Sulpizio, quell’ Oratore 
giovane, di cui nei raccontare lacaufa di Nerbano, 
ebbi occafione di favellare . Quefii efsendofi oppofio 
alla domanda irregolare di Caio , Cefare , tutto che 
ei fofse fuo amico , nacque fra loro una violentiffima 
•difputa . Erano entrambi eloquenti , ma in un genere 
del tutto diverfo , pofciachè come dilli , la veemenze 
formava il carattere di Sulpizio , e Cefare aveva nei di- 
*re maniere al fommo leggiadre , e giocofe . Era lo Al- 
le di lui d’una foavità che grandemente allettava , nè 
v’era per avventura mai fiato chi meglio avefse fapnto 
condire un ragionamento coifali delle ingegnofe face- 
zie; ma gli mancava la forza , ed 11 nerbo . Nonper- 
tanto nell'occafione di cui parliamo inoltrò vigore non 
difnguale a quello del fuo avversario , e furono dinan- 
zi alla plebe fatte dall’una , e dall'altra parte parecchie 
t i diu 
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dirute , che fecero eziandio inforgere fra i loro parti- 
giani (edizioni , e dibattimenti . Ma finalmente fu Ce. 
fareaftrettoa cedere , e Siila rimafe eletto Confido in- 
ficine con Q. Pompeo Rufo . 

Il buon fuccefso di quello negozio infpirò a Salpi- 
lo maggior ardire , ma lo rovinò . Lo vedremo l’anno 
feguente voltarli a favor di Mario contro di Siila ; di- 
venire una delle principali cagioni delle pubbliche ca r 
Jamità, e tirar finalmente addofio afemedefitmo una 
funefia morte . 

A 

5. II. 

Gelcfia di Mario contro Siila accrefciuta da un prefen- 
te fatto da Bocco al Popolo Romano. Ambifcono tut- 
ti e due il comando della guerra contro Mitridate , 
Mario è foftenuto da P. Sulpicio . Carattere di que- 
. fio Tribuno . Avendo il Senato conferito il comando 
della guerra contro Mitridate a Siila , Sulpicio intra* 

> prende di farlo dare dal Popolo a Mario. Sedizione 

- per tal cagione . Mario la vince ed è eletto dal Popo- 

- lo all’impiego , che bramava . Siila marcia colla Tua 
armata contro Roma . Imbarazzo di Mario. Deputa- 

> ..tida luifipeditiper nome del Senato a Siila. Quefii 

s* impadronifce di Roma . Siila impedifce che Roma 
fia depredata . Riforma il governo , accrefce l’auto- 
rità del Senato e diminuifce quella del Popolo ■ Fa di- 
chiarare pubblici nemici Mario , Sulpicio , e dieci al- 
tri Senatori . Sulpicio è prefo ed uccifo. Fuga di Ma- 
* rio . Moderazione di Siila . Comporta , che Cinna fia 
nominato Confolo . I partigiani di Mario riprendono 
coraggio.il Confolo Q. Pompeo è ammazzato da fuoi 

> foldati . Cinna per cofiringere Siila ad ufcir dall’Ita- 
lia,lo fa accufare da un Tribuno del Popolo . Procu- 

. ra di fare , che Mario fia richiamato’. A fine di riu- 
fcirvi, intraprende di mefcolare i nuovi cittadini nel- 
le vecchie Tribù . Sedizione per tal motivo . Cinna è 
fcacciato dalla città . Aveva feco lui Serrorio. Cinna 
è privato del confidato, e Menila folli tuito in fuo luo- 
go . 
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go . Guadagna l'armata » ch’era io Campania. le re* 
reffa nella fui canfa i Popoli d'Italia . Imbarazzo del 
. Confoli . Mario ritorca in Italia , ed è ricevuto da 
Cinna. Marciano contro Roma . Pompeo Str abone 
. viene finalmente in foccorfo di Roma, Combattimeli* 
to , nel quale un fratello èuccifo dall’altro fratello * 
I Samniti fiuaifeono al "partito di Cinna . Morte di 
_ Pompeo Strabone . Odio pubblico contro di lui. Ma* 
rio prefenta la battaglia ad Ottavio » il quale non ofo 
accettare la disfida . Deputati fpediti dai Senato a 
Ciana* Menila rinunzia al Confidato . Nuova De* 
putazione a Cinna. Cordìglio tenuto da Mario e Cin- 
na , nel quale fi rifolve la morte di quelli del contrae 
rio partito. Marie e Cinna entrano nella città, le 
quale è abbandonata a tatti gl i orrori della guerra . 
Morte del Coufolo Ottavio . Morte dei due fratelli 
L. e C. Cefare , e dei Crafiì padre e figliuolo . Morte 
dell’ Oratore Marc'Antonio , di Catulo,e dì Merula . 
Strage orribile in Roma, Cornuto iaivato dai Tuoi 
(chiavi . Umanità del Popolo Romano . Dolcezza di 
Sertorio . Nuove crudeltà di Mario . Sua morte. Sce- 
sola ferito con un colpo di pugnate aifuncrali di Ma» 
rio . Rifleflione fopra il carattere di Mario , e (opra 
la fua fortuna , RifleiSone fopra k> Stato di Roma . 

L. Cornelio Siila » 

• Q. Pompeo Rufo. 

An.di R. 664. Av. G. C. 88. 

S Otto il Confidato di Siila r inimicizia tra !m e Mario 
arrivò agli ultimi eccelle divenne una guerra for- 
male ■ Poco mancò due aóni avanti che noti foflero 
fguainate le fpade in occafione di un prefente fatto da 
Becco al Popolo Romano . Quelle erano alcune Statue 
della vittoria con in mano de’ trofei, ed accoinpagDate 
da un gruppo in orò , il quale rapprdèntava Giugurta 
dato in poter di Siila da Socco. Quelle Statue furo» 
collocate nel Campidoglio , il che punfe la geloOa di 
Mario . Non poteva foftrire , che Siila gli ufurpaffe la 
gloria di aver polio fine alla guerra contro il Re di Nu* 
midi» • Volle far levar» la Statue dei C ampido gl io ; SU— 
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Ik vi 8 oppefe » Gli umici dell’uno e dell’altro fi fchiera» • 
vano già tutti intorno il loro capo, allora quando infer- 
ie la guerra fociaie ed obbligò le due fazioni a riunir® 
almeno per qualche tempo, contro del comune nemico. 
Quello fuoco mal eflinto fi riaccefe fubiro che celiò il 
peri co lo .Un nuovo oggetto irritav a la cupidigia de’dua 
«api di partito;e quello era il comando della guerra eoa» 
tro Mitridate.ambito dall’uno e dall’ altro come un’oc* 
<afione di acquillare fenza gran pericolo, molta gloria, 
a molte riccbezze.In Siila lì fatto defiderio niente avea 
di ftraordinario » e che non foffe conforme alle regole . 
Era ancor nel vigor dell'età: (avea quarantanove anni) 
ed aveva ultimamente relè grandi fervizj ; e fi era mol- 
lo dìdimo in una guerra difficile , perigliofa , ed afpra . 
Finalmente era Confolo , ed in quella qualità nato Ge* 
aerale detrarrai Romane aveva ragione c glufto titolo 
di prenderfi il pofto principale td il più brillante . 

Mario ncn aveva altri titoli, che la fua ambizione 
« la fua avidità , paffioni , le quali mai non invecchiano. 
Fk>n poteva loffrire di elfere con Cd «rato in Repubblica 
come quelle vecchie armi ìrruginite , fecondo 1 ' efpref- 
fione di Plutarco, di cui più non fi penfa di far ufo. Noa 
avendo alcuna di quelle pani, che potevano far rifpleo- 
dere un cittadino in tempo di pace, e volendo a qua* 
Junque collo diftinguerfi , defide r a va la guerra , c noa 
faceva riflcfiione a ninna di quelle ragioni , che ve lo 
rendevano ormai incapace . Era vicino ai fettant'annit 
era divenuto pigro , pefante t fuor di modo graffo; nò 
molto tempo era, che cofiretto dalle infermità della 
vecchiaia avea dovuto rinunziare ad una guerra vicina, 
delia quale non poteva tollerar le fatiche , ed ora vole- 
va valicare il mare, e portar la guerra negli ultimi paefi 
dell' AGa . A fine di difiruggere l’ idea , che aveva da- 
ta egli medefimo del fuo deterioramento , fi portava 
ogni giorno al campo Marzio ad efercitarfi r colla gio- 
ventù , ed affettava dimoftraredi averee agilità per 
maneggiare le armi, e vigore per tenerli fermo a ca- 
vallo. Alcuni gii facevano applaufo. Ma i più giudizfoG 
• icjrfaù compungevano Vaaùccame&io d’un uomo «41 
:: qua- 
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qua!» di povero divenuto ricchidìmo, e di tiaa balTa eé 
ofcura nafcitafalito al più alto punto di grandezza .non 
fapeva pone limite alia fua fortuna, ne goderli in pact 
della fua riputazione , e della fua opulenza ; ma come fc 
flato fofie di tutto bifognevole , voleva dal fenodelfa 
gloria , e dei trionfi , trafportare una fredda e pefante 
vecchiaia] in Cappadocia, ed oltre il ponto bufino, per 
combattere cóntro i Satrapi diMitridate. Procurava di 
ricoprire con uno fpeciofo pretefio la fua cupidigia .di- 
cendo , che G proponeva d* infiruire egli medefimo fuo 
figliuolo nel meftiere della guerra . Ma niuno G larda- 
va ingannare da cosi bel dilcorfo. SapevaG da ogn'uno 
qualfofseil motivo , che lo faceva operare , e diceva!! 
da tutti pubblicamente , che andafse piuttofìo alla fua 
cafa di campagna , e folla coffa di Baia a prender le ac- 
que calde, e a guarire dalla fuaflulfione . Aveva in fat- 
ti a Mifeno vicino a Baja una delizioGGìma cafa di 
campagna ornata con grande morbidezza, che non con- 
veniva in niun modo ad un foldato allevato tra i difa- 
gi, e che avca pafsata tutta la fua vita nelle più afpre 
fatiche della guerra . • 

Il conGglio che G dava a Mario era buono, ma 
egli era afsai lontano dal feguirlo . Al contrario ftabili 
di profeguire nel fuo puntiglio con ardore , trafse nei 
fuo partito P. Sulpicio , a cui. inGno allora una buona 
condotta foftenuta da fublimi talenti aveva conciliata 
una ftiroa univerfale , e che tutto ad un tratto , come 
feglifofse venuto a noja l’efser felice colla virtù , fi 
precipitò nelle maggiori difgrazie , diventando il più 
furiolò Tribuno dei Popolo , che fofse mai flato . 

P. Sulpicio era un uomo dice Plutarco , al quale 
niun altro poteva efiere paragonato peri’ eccefso della 
malvagità : di maniera che non Gdoveva efaminare, se 
fuperafse gli altri in ogni fòrta di vizi , ma in qual ge- 
nere di vizio fuperafse fe ftefso.TrovavaG in lui crudel- 
tà , audacia , ed una infaziabile avarizia : e quello fenza 
rimorfo , fenza rofsore , e fenza alcuna attenzione a 
falvare almeno I’ apparenze . Vendeva pubblicamente 
U diritto di cittadinanza Romana ai liberti, c agli lira- 
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•Ieri, e teneva banco aperto nella piazza per qtieflo in- 
fame negozio . Aveva al Tuo comando, e per cosi dire al 
fuo foldo tre mila uomini tutti in arme , ed oltre a que- 
fto non compariva mai in pubblico fe non accompa- 
gnato da feicento giovani cavalieri Romani pronti ad 
intraprender ogni cofa , cui egli chiamava il Contro 
Senato. Si può di leggieri immaginare a quali enor- 
mi fpefe si fatte cofe lo conducefi'ero. Quindi, quan- 
tunque avelie egli fteflo promulgata una legge, le qua r 
leproibiva , che niun Senatore dovette aver debiti, che 
fu pera fiero la fomma di duemila dramme , G trovò alla 
fua morte debitore di tre millioni . Finalmente «per 
jlipignerlo con un fol tratto , torniamoci alla 
memoria, qual uomo Ga flato Saturnino. Quelli era 
l’eroe di Sulpicio , fe non che lo giudicava troppo timi- 
do e circofpetto . Tal era il Tribuno , cui Mario chiamò 
in fuo foccorfò . 

Siila avea ricevuto dal Senato il comando della 
guerra contro Mitridate con ordine di partire 
tolto che avefse purgato la Campania da alcune truppe 
di Sanniti, che occupavano ancora la città di Nola , 
ed i fuo i contorni . Aveva di già raggiunta la fua ar- 
mata , ed attendeva con buon fuccetiò a dar la caccia 
a quell’ avanzo di ribelli . Mario eSulpizio Rimarono 
che la fua afsenza folle una favorevole occaGone per 
farlo fpogliare dal Popolo dell’ impiego conferitogli dal 
Senato . Ma faceva di meftieri guadagnare innanzi il 
favore della moltitudine.-e perciò fenzamoftrar ancora, 
dove fofsero rivolte le loro mire , Sulpicio propofe una 
legge , la quale ,fe folle pallata , lo rendeva afloluto' 
padrone nelle afsemblee del popolo . L’ Aggetto di ella 
era di diftribuirei nuovi cittadini io tutte le Tribù . 
Quella legge pofe tutta la città in ‘scompiglio . I vec>» 
chi cittadini , avendo il Confolo Pompeo alla loro teftf , 
reGlievano con tutto il vigore a quello nuovo ftabili- 
mento , il quale gl i privava d’ ogni autorità , e d’ ogni 
potere . Sulpicio non ,era uomo da abbandonare uà* 
iinprefk . Era flato per innanzi firettiflìmo amico di 
Pompeo . Ma l’ amicizia mutoflì in quefta occaGone in 
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nn fi e rifilino oite : le cofe furono porri» «gli tritimi 
•ftremi « e Siila fu coftretto a ritornarfene a Roma per 
foltener il fuo Collega ,il quale fi trovar» ia uà graa- 
dilTimo imbroglio . i 

I due Confoli riuniti conferirono inde me , e prò* 
farono di aver trovato au ficuro efpediente per elude-* 
re fenza rumore , e fenza gran fatica tutti i furori del 
Tribuno. Pubblicarono ub editto, il quale proibiva per 
molti giorni ogni e qualunque Afsemblea del Popolo* 
■ ogni pubblica deliberazione, io una parola un editto* 
che introduceva una generai cefsazione d* ogni affare* 
come praticava!] nei giorni di fefta: cosi 0 efprime Ap- 
piano . Il loro difegno era di guadagnar tempo * c di 
procurare di ricondurre gli animi colla dolcezza . 

Ma Sulpicio non diede loro tempo. Mentre parla- 
vano alla plebe dinanzi al Tempio di C&ftore , foprag- 
giugne il Tribuno coi satelliti armati di pugnali fotta 
la velie , con ordine di non perdonarla ad alcuno , nem- 
meno ai Confoli . Attacca il loro editto come ingiufto* 
fc vuole colirignerli a rivocarlo . Alla refiltenza 
de’ Confoli inforge un orribile tumulto , la gente 
di Sulpicio cava I fuoi pugnali ; molti cittadini 
rimangono uccifi fulla piazza , e tra gli altri 
fi figliuolo del Conlolo Pompeo , eh* era nel medefimo 
tempo genero di Siila . I Confoli in co»! urgente ‘pe- 
ricolo cercano di fuggire , e di fatto Q. Pompeo trovò 
la via di falvarfi . Quanto a Siila è certo, che entrò ia 
cafa di Mario . Ma gli amici di quello decevano , che vi 
era entrato da fe per cercare un alilo , e che Mario fu 
tanto generofQ , che lo fece ufeire per una porta di die- 
tro . Siila raccontava il fatto in altra maniera, nellé 
fue Memorie . Pretendeva che Sulpicio , dopo averla 
fatto circondare dalla fua gente colla fpada ignuda ia 
■nano lo avefse in tal modo condotto nella cafa di Ma- 
rio, e che dopo una tal quale deliberazione , come pota* 
Va prenderli in Ornile congiuntura , era flato allretto 
di ritornare fulla pubblica piazza ad annullare il fuo 
editto , e lafciare in tal modo al Tribuno la libertà di 
far prendere al Popolo quella deliberazione, che più gii 
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•fa a grado » Intorno la legge , che proponeva* Checha 

ne fia di quefti due differenti racconti , di cui 1' ultimo 
pare più veriflmile , Siila ufcì tofto di Roma , ed andò 
a mettersi alla teda della fua armata che aveva lafcitw 
tain Campania . 

Sulpicio reflato padrone del campo di battaglia 
fece ricevere la legge, ed allora maoifeflando il frgrèto 
motivo di tuttala fua condotta , propofe al Popolo di 
dare a Mario il comando delia guerra controMitridate, 
La cofa noe foifrì niuna dilficoltà .anzi gli furono date 
le truppe comandate attualmente da Siila ; in maniere 
che Mario (pedi prima fui fatto due Tribuni Legionari, 
perchè andaffero a prender potfeffo in fuo nome dei 
comande di quell’ armata . 

Ma Siila non fu tauto docile, quanto fe Io imagina- 
va il fuo rivale ; e fiabili di difendere la fua ragione 
con la forza. Sì fatto progetto lo menava affai lontano^ 
La deliberazione del Popolo annullava il fuo titolo, il 
qual era il decreto del Senato . Non poteva conservare 
il comandofino a tanto che fulfifieva quella deliberazio- 
ne . I Tuoi awerfari , che n’ erano gli autori , domina-* 
vano in Roma . Di nulla meno perciò trattava!! che di 
marciar contro Roma . Quefte confeguenze non lo 
atterrirono , tanto più , che 1* ingiufia e violen ta con* 
dotta delia fazione nemica, gli porgeva palufibili -pre* 
tefli per credere , che non fi trattafse tanto di andare 
ad aflalir la patria , quanto di andare a liberarla dall* 
oppreffione . Temeva però che un sì nuovo ed inaudito 
progetto, la cui prima villa doveva naturalmente inge* 
rire orrore.non ributtafse ifuoi foldati.Gli radunò duo* 
que tutti in corpo , ed efpofe loro primieramente la 
violenza , che gli era fiata fatta in Roma, e l’ ingiu- 
stizia , eh* erano per fargli, privandolo di un comando 
conferitogli dal Senato , ed al quale aveva diritto corno 
Confolo. Procurò poi d’interrefsare ancor con elfi nella 
propria caufa , inGnuando loro, che avevano ragione 
<U temere , in caso che Mario Colse incaricato della 
guerra , che preferire loro altre truppe , e perdefsero 
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in tal modo I’ occaGone di arricchìrG colle fpoglie dell' 

Afia . 

Quefto difcorfa fu ricevuto con applaufa. Siila non 
ardi manifeftar in termini chiari il ditègno da lui far- 
«nato , e raccomandò loro folamente di ftarfene pronti 
; ad efeguire gli ordini .che doverebbe dare ad efft fe- 
condo lo flato , in cui G ritrovafsero gli affari . I falda- 
ti comprefero beniflìmo il fuo penderò , e gridarono, 
che gli conducefse direttamente a Roma , dove fareb- 
bero che gli foffe fatta giufiizia . Quefto era appunto 
quello, che afpettava Siila: la cofa fu rifoluta ed efe- 
guita fui fatto medeGmo , e fu allora per la prima volta 
veduto un Confalo Romano marciar contro Roma eoa 
un’ atmata . EflendoG prefentatii Tribuni di Mario fu- 
rono ucciG a colpi di pietre . Tutti però gli Offiziali ge- 
nerali, che fervivano fatto Siila, lo abbandonarono ri- 
fpettando il nome della patria, e non potendo rifolverG a 
rivolgere contro di efsa le fue proprie armi , ne altri ri- 
mafe apprefso di lui fe non il fuo Queftore . 

Mario e Sulpicio avendo intefo la morte de’ due 
Tribuni ufarono delle riprefaglie fopra gli amici, che 
Siila aveva in Roma . Quindi venivano a fcontrarG a 
Vicenda : perchè mentre gli uni abbandonavano il 
campo di Siila per ritornare alla Città , gli altri 
faggivano dalla città per cercare un aGlo nel campo di , 
Siila . 

Ma queGe riprefaglie punto non giovavano agli 
affari di Mario , il quale G ritrovava in un Gero imba- 
razzo . Siila couduceva feco lui fe: Legioni , le quali 
formavano trentamila uomini a piedi , e cinquemila 
cavalli . Era inoltre foflenuto dal suo collega il qual«j 
era ufeito dal fuo rimiro per venire ad unirG a lui , riu- 
nendo in tal modo in quello partito tutta l'autorità del 
Confolato . Quefto non era un mediocre rinforzo « 
quantunque Pompeo non avefse recato altro che il fuo 
nome ; e Siila faceva tanto cafa di quefto concerto, che 
lo attribuiva nelle fue memorie alla protezione degli, 
Dei , .e a quella Gngolare profperità , da cui erano ac-, 
ccmpagnate tutte le fue imprefe. Mario aveva dal 
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••nto fuo II Senato , ch'era da lui attualmente tenuto 
come {chiavo . Imperciocché le compagnie non reGfto- 
■o gran fatto alla violenza , e ricevono quali tempre il 
giogo dal più forte . Fece dunque, che il Senato fpe- 
difse deputati fopra deputati a Siila , prima per chieder- 
gli qual motivo lo lpignefse ad avanzarG in tal modo 
contro Roma con un’armata , e poi per vietarglielo . 
Siila fi contentò di rifpondere a quelli , che Io interro- 
gavano , che veniva per liberare la patria dai Tiranni, 
che la tenevano opprefsa , Ma i Pretori Bruto , e Ser- 
vilio » i quali erano incaricati d'ordini più Teveri , aven- 
do incominciato a parlare con alterigia, e con un tuono 
autorevole , i foldati di Siila , il quale fapeva perfetta- 
mente farli agire , enafconderefotto i lor movimenti 
le fue proprie azioni, fi fagliarono fbpra di efli, fpezza- 
rona i loro fafci, mifero in fuga i loro Littori, e ftrappa- 
rono ad e Ili mede fimi di dofso le loro toghe pretefte , 
per modo che i Pretori fi tennero pur troppo felici il 
poter fuggire colla vita falva , annunziando a Roma , 
col trillo fiato in cui comparvero , il furore del foldato, 
e l’efiremìtà del pericolo . 

Convenne perciò , che Mario ricorreffe alle pre- 
ghiere , e furono mandati nuovi Deputati a Siila per 
chiedergli io grazia di non fare avvanzare le fue trup- 
pe più prefio alla citta , e di voler attendere fino a 
tanto che fi trovaife la via di venire ad una riconcilia- 
zione , promettendogli nello ftetfo tempo , che avreb- 
be motivo di refiar pago e contento , Moltrò d’ effere 
apparecchiato a far quanto da lui fi bramava , ed anzi 
ordinò in prefenza de’ Deputati agli Officiali a cui tal 
cofa s'incombeva , di tirare le linee del campo . Ma 
con una perfidia , che non farebbe fcufabile nemmeno 
in una guerra contro ftranieri nemici , appena furono 
partiti i Deputati , che continuò la fua marcia , ed ar- 
rivò dinanzi a Roma ia tempo , che meno fi atten-* 
deva . 

Siccome prefentavafi da nimico , cosi da nimico 
fu dagli abitanti ricevuto : ed oltre i foldati , che Ma- 
rio e Sulpicio aveao potuto raccogliere in fretta , tutta 
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la moltitudine falendo fopra i tetti , faceva piovere fa 
i foldati di Siila una grandine di pietre e di tegole per 
modo, che non potevano avanzare . Allora Siila non 
ebbe difficolta di gridare a’ fiioi , che appiccaflero il fuo- 
co alle cafe, ed egli medefimo , prefauna torcia ar- 
dente in mano , ne diede loro l’efempio ; nello fteflo 
tempo ordinò a’ fuoi arcieri , che lafcia fiero iloro vafi 
da tuoco ; operando , dice Plutarco , da menteccatto, 
e come fuori di fe medefimo , lafciandofi dominare in- 
teramente dalla paflìoue ; pofciachè fcordatofi de’ fuoi 
amici , de* fuoi parenti . e de’ fuoi partigiani , penfa- 
va folamente a’ fuoi nimici ; e poneva in opera il fuo- 
co , il quale non può far diftin/ione dall’innocente e 
dal reo . 

Matio non aveva forze fufficienti per refiflere ad 
un’armata . Fere gli ultimi sforzi : chiamò a fe e i cit- 
tadini , ch’erano nelle cafe, ed anco gli felli avi , a* 
quali promife la libertà . Ma fu vana ogni cofa , e tre 
foli (chiavi fi lafciarono tentare dalle fue promeffe . Si 
ritirò pertanto nel Campidoglio ; e vedendo, che 
farebbe fr2ppoco ancor qui sforzato , fuggi dalla città 
con Sulpizio , ed alcuni altri, lafciando la vittoria a 
Siila . Quefto fu il primo formale combattimento , che 
fu nato in Roma tra cittadini non più in modo di una 
tumultuofa fedizione , ma a fuon di trombe , è ad in- 
fegne fpiegare , come fi combatte tra nemici . 

Siila usò con grande moderazione della fua vitto- 
ria. Rimafo padrone della città la prefervò dal faccheg- 
gio, ed adendo veduto alcuni foldati , i quali rubavano 
ad onta del fuo divieto , gli fece punire fui fatto , e fu! 
luogo ftelfo . Collocò corpi di guardia in tutti i polii di 
maggior importanza , ed impiegò tutta la notte , si 
egli, come il fuo collega , in vifitare tutti i quartieri a 
fine d’impedire , che il terrore degli uni, e l'audacia 
degli altri non cagionafie qualche difordine . 

Non fu pago di aver porto fine alle turbolenze ec- 
citate da Mario , ma volle ancora prevenire quelle che 
potevano nafeere in progrelfo , e riformando il gover- 
no , afiìcurare , fe fofle poflìbile , la tranquillità della 
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Repubblica . II piano da lui feguito io quefta riforma 
fu di accrefcere l'autorità del Senato e della Nobiltà", 
e diminuire di altrettanto i^ potere del popolo, la temè- 
rità e i capricci del quale cagionavano da molto tempo 
mali si grandi. Radunò pertanto il popolo, e dopo 
«ver deploratala trifta neceffità , acuì lo aveva ridot- 
to l’ingiuftizia de' fuoi nemici , compianfe la difgrazia 
della Repubblica lafciata in mano di uomini perverfi , 1 
quali adulando la moltitudine per il loro proprio inte- 
reffe , la inducevano fovente a prendere i partiti più 
contrari al bene comune . Per rimediare ad un tale in- 
conveniente , il quale ne traeva dietro a fe tanti altri, 
rinnuovò primieramente un antico ufo , il quale era 
già da molti lecoli abolito , e fece ordinare , che non fi 
■ potette proporre al popolo cola veruna , fe fiata non 
folle avanti deliberata e approvata in Senato . In fe- 
condo luogo fece un’ altro cambiamenti molto impor- 
tante , e fu , che in avvenire il popolo , in vece di da- 
re il voto per Tribù, lodeffe per Centurie, Effendo 
la divifione delle Tribù fiata fatta in ragione de' quar- 
tieri della citta, o de’difiretti della campagna, occupati 
da’ cittadini , cosi vi era una gran confusone , trovan- 
doli i nobili mefcolati cogl’ignobili , e i ricci co’poveri: 
e ficcome il numero di quelli ultimi è fempre più gran- 
de quindi la plebe dominava nelle Tribù . All’oppofto 
la diftribuzione per Centurie aveva perbafe la diffe- 
renza delle ricchezze , che ciafcun pofsedeva , e si fat- 
ta diftribuzione era fiata diretta in modo , che i foli ric- 
chi formavano il maggior numero delle Centurie , ed 
avevano per confeguenza più voti di tutta la moltitudi- 
ne de’ poveri . 

Le mutazioni introdotte da Siila diminuivano giù 
molto l’autorità de’Tribuni . Vi recò ancora molti altri 
pregiudizi , di cui la Storia non ci dà precifa contezza . 
Il tempo però, in cui diede alla podeftà Tribunizia i più 
fieri colpi , fu allorché venne creato Dittatore , come 
diremo a fuo luogo . 

In fine egli fece annullare , e cattare , come con- 
trari alle leggi , tutti gli atti , che Sulpicio aveva fatto 
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un settimo Confolato , eh’ ei pretendeva che gli foffe 
fiato prometto dai Delfini . E a quettofuggetto uarrò- 
Ioro un fatto , ovvero una favola più atta dtlle più for- 
ti e migliori ragioni ad ifpi.ar fiducia e coraggio nell* 
animo di pedone fupreftiziofe . 

Ditte loro , eh’ efsendo ancora fanciullo vide ca- 
dere un nido d’ aquila , e lo raccolfe in un lembo della 
fua vefie: che v’erano fette aquilini ; e che avendo fuo 
padre e fua madre confultati gli Indovini fopra quello 
avvenimento , che parve loro un prodigio , ebbero in 
rifpofta,che il loro figliuolo farebbe divenuto uno de’più 
chiari ed illuftri uomini.e avrebbe pofseduto sette volte 
la fovrana Magiftratura. Che che ne Oa di quello fatto, 
del quale molti Naturalifìi negano la poilìbilità.preren- 
dendo che le aquile non partorivano più di due aquilini 

0 tre al più, noi fappiamoqual cafo debba farli di quefti 
pretefi augurj che altro non fono che invenzioni de* 
ciarlatani per adefeare e trattenerci fciocchi. Mario 
però predava gran credenza a sì fatte cofe , ed è certo 

1 che nella fua fuga , e nelle maggiori anguttie , in cui ri- 
trovefiì, parlò fovente del fettimo Confolato defila- 
togli dagli Dei . 

Mentre andavaerrando collafua truppa fuggitiva 
fulla fpiaggia del mare , efiendo poco difeofto da Mia» 
turno , città lituata vicino all* imboccatura del Liris , 
videro una banda di cavalieri , che veniva alla lor vol- 
ta . Nell’ iftefso momento volgendo gli occhi verfo il 
mare veggono due vafcelli mercantili , l’ unico e il folo , 
rifugio per cflìin un si efiremo pericolo . Fanno allora 
a gara a chi più predo correfse verfo il mare . Si get- 
tano nell’ acqua , e fi sforzano di raggiungere a nuoto 
le navi .Granio con alcuni altri guadagna uno di quell» 
vafcelli , e palla nell’ Ifola di Enaria . Mario era vec- 
chio , e grave nella pedona , e però non fenza gran fa- 
tica arrivò portato per mare da due fchiavi , ali' altro 
vascello , nel quale fu ricevuto. In quefto mezzo i ca- 
valieri erano arrivati fulla fpiaggia; e gridavano a’ ma- 
rina; , che conducefsero la nave a terra , oppure ne 
f acciaierò fuori Mario , e andalfero poi , dove più 
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loro piacevi . M^rio implora piangendo !■ pietà de* pi. 
droni del vafcello , i quali dopo aver qualche tempo tra 
loro deliberato , incerti e imbrogliati pel partito , che 
dovevan prendere , finalmente commoffi dalle lagrime 
di un fupplichevole tanto illuftre, rifpofero ai cavalieri, 
che non darebbero loro altrimenti Mario nelle mani . 
Quelli G partirono molto adirati . 

Mario fi ftimava fuor di pericolo , non fapendo • 
che doveva cadere in perplefiìtà più crudeli di quelle » 
che aveva provate , e ritrovarli affai vicino alla morte. 
In fatti la generofità di coloro, che lo aveano ricoverato 
nel lor vafcello , non fu dilunga durata ; furono colti 
dalla paura , ed elfendofi appresati a terra * gettarono 
I* ancora alla foce del Liris . Allora gli propofero di 
Smontare, per prendere un poco di ripofo dopo tanti 
travagli . Mario , non diffidando in alcun modo di loro 
vi acconfentì , e però fu portato fui lido , e polio a ri- 
pofare in un fito erbofo. Ma intanto ch’egli fe ne flave 
ivi tranquillo , e non penfando mai alla difavventura « 
che doveva accaplergli , vede improvifamente levare 
l’ancora, e partire il vafcello . Que’ mercanti , non 
erano , ficcorae il più degli uomini , nè tanto malvagi 
per fare il male , nè tanto virtuofi per fare il bene con 
loro rifchio . Avevano creduto di far cofa turpe dando 
Mario in poter dei fuoi nemici , ma giudicarono dall* 
altro canto pericolofo il falvarlo . 

Qual fu mai la cofiernazione di Mario , allora 
quando fi vide fulla fpiaggia , folo , fenza foccorfo, fen** 
za riifefa , e abbandonato da tutti 1 Non fi perdette per 
quello di animo , ma fi alzò ; e ficcome ii Liris fi fpande 
molto in quel fito nelle terre, e vi forma delle paludi, e 
così pafsò con incredibile fatica fofse ripiene d’ acqua, 
e di fango, e pervenne finalmente alla capanna di un 
povero taglialegna. Si getta a’ fuoi piedi, e lo fcongiu- 
ra di falvare un uomo , il quale , fe gli venga fatto di 
campare da’ pericolo , può ricompenfarlo oltre le fue 
fperanze . Il taglialegna , fia che lo conofcefse.o fia che 
reftafse colpito da quell’ aria fiera e maeftofa , che con- 
fervava ancora malgrado le fue difgrazie , gli rifpofe • 
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vi . La tefia di quello infelice Tribuno fu portata a Ro»_ 
ma , e polla fu i Rofiri , fanello prefagio , dice Velio , 
della profcrizione , che fegui poco dopo . Per altro Siila 
fece in quella occafione un atto di giufiizia . Siccome 
Bell'editto ^che avea pubblicato per notificare il Sena-, 
tus Confulto, aveva promefia la libertà agli fchiavi , i 
quali fcopriffero alcuno di coloro , ch'erano in efso no- 
minati, quindi il traditore, il quale avea dato in fuo po- 
tere Sulpizio , fu dichiarato libero: ma fui fatto medefi- 
no col pileo , fimbolo della libertà, e in ricompensa del 
fuo delitto fu per comando di Siila precipitato dall’ al* 
to della rupe Tarpea . 

Quanto a Mario , gli avvenimenti della fua fuga 
fomminiftrerebbero materia ad un Romanzo de’più in* 
terefsanti , Ufcito che fu di Roma , efsendofi tutti colo, 
ro , che lo accompagnavano difperfi , ei fi ritirò con fuo 
figliuolo in una cafa di campagna , che aveva prefso a 
Lanuvio . II fuo difegno era di guadagnar il mare , ed 
ufcir dall'Italia. Ma non avendo provifioni, mandò fuo 
figliuolo ad una terra di Scevola fuo fuocero.la qual era 
poco difcofia , affinchè ivi prendefse quanto fi rendeva 
necefsario al viaggio . Mentre il giovane Mario faceva 
Ifuoi preparamenti, pafsò la notte : e venuto il giorno , 
furono veduti da lontano alcuni cavalieri, i quali fo- 
fpettando che Mario potefse efserfi rifugiato in una ca- 
fa, con cui aveva si firetta relazione, fi avanzavano per 
cercarlo . Ma il fattore di Scevola, tanto fedele, quan- 
to generofo era fiato il fuo padrone , nafcofe il fuggiti- 
vo in una caretta ripiena di fave ; e conducendo la fua 
carretta verfo Roma , pafsò in mezzo di coloro, che cer- 
cavano Mario , i quali lo lafciarono continuare il fuo 
cammino Senza concepire il menomo fofpetto . II giova- 
ne Mario entrò in quella maniera in città, e in cafa per- 
fino di fua moglie , dove avendo prefe tutte le cofe.che 
potevano fargli di bifogno , ufcì felicemente di Roma:e 
peofar.do unicamente a fe flefiò , fen venne al mare» 
imbarcofiì , e pafsò in Affrica . 

Suo padre non fu cosi fortunato.Dal luogo del fuo 
primo ritiro, nel quale non poteva fermarli luogo tem- 
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in cui ripofava Mario , era collocato in un (ito buio ed 
ofcuro . Dal mezzo di quella ofcurità lanciò fcpra il 
barbaro una fcintillante occhiata , cogli occhi tutti in- 
fiammati , e nell’ ifìefso tempo gli gridò con un terribi- 
bile tuono di voce : Scelerato , tu hai ardimento di vo- 
ler uccider Mario ? Quefto'fu un colpo di fulmine per il 
foldato, il quale fuggi incontanente, gettandola fua 
* fpada a terra , e gridando, Io non pofso uccider Mario. 

Quefio efempio non foloiòrprese , ma commofse 
ed intenerì i MinturneG . Rinfacciarono a fe medefìm! 
di efsere flati più barbari di quello barbaro , e di efserfi 
refi colpevoli di crudeltà e d’ ingratitudine verfo il li- 
beratore dell’ Italia , a cui anzi era cofa turpe e igno- 
miniofa il non preflare ajuto , e difefa . Si falvi pure , 
difsero loro , fi falvi pure, e vada a compiere altrove 1* 
infelice fua sorte . Noi abbiamo anche troppi motivi 
di pregare gli Dei pere hè ci perdonine l’ involontario 
fallo , che commettiamo cacciando Mario fuori della 
noftra città fenza difefa e fenza foccorfo . Entrarono 
adunque in folla nella cafa , dov’ era , Io circondano , 
e Io conducono al mare . Ciafcuno procura di moftrar- 
gli il fuo zelo , portando al vafcello defilatogli le pro- 
vificni , di cui aveva bifogno . Ma un oftacolo ritarda- 
va i loro palli, e faceva loro perdere il tempo. Sulla via 
tra la città e il mare eravi un bofeo confecrato alla 
Ninfa Marica, per rifpetto al quale ofservavano quefia 
pratica fuperftiziofa , di non portar fuori di efso alcuna 
cofa , che vi fofse una volta entrata . Era d’ uopo per- 
tanto, che facefseroun lungo giro, cui la loro impazien- 
za mal volentieri foffriva . Finalmente avendo un 
vecchio gridato , che ogni ftrada erabuona, ed appro- 
vata dagli Iddii per falvar Mario , ofa il primo traver- 
fare il bofeo , ed è da tutti gli altri feguito . Tutto in 
poco tempo è pronto , e Mario s’imbarca fopra una pic- 
coliflìma barca, in mezzo ai voti di tutti i Minturnefi, i 
quali alzando le mani al Cielo pregavano gli Dei a 
prender quefio grand’ uomo fotto la lor protezione e 
tutela .Fece dipoi , ritornato che fu in Italia, dipignere 
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tutta qtiefta avventura, e ne collocò il quadro nel tea* 

pio ii Manca . 

Da Minturna Mario pafsò neii' ifola di Enaria , 
(love fi uni a Grauio . Si avviarono poi infierae verfo 1* 
Affrica, ma mancando loro 1* acqua furono obbligati 
a fmontare in Sicilia dalla parte del monte Erice . 
La cattiva fortuna infeguiva dapertutto il nofiro fug- 
gitivo . Il Queftore della Provincia ritrovandcfi in que* 
luoghi diede addoffo alla gente di Mario , la qual era 
^jdifcela a terra per far acque, ne uccife diciotto , e poco 
mancò , che non prendefse Mario iliedefimo , il quale fi 
rimbarcò in fretta e passò nell’ ifola di Meninga.dov* 
ebbe per la prima volta novella di fuo figliuolo. Sep- 
pe , eh* efsendoG falvato con Cetego , uno de’ dodici 
comprefi nel decreto del Senato , erafi ritirato apptefso 
Hiempfale , il quale regnava fopra una parte della Nu- 
midia, quefto Principe difeendeva probabilmente da 
Maflìnifsa.e riconofceva gli Statiche pofsedeva da Ma- 
rioli quale aveva collocato lui o fuo padre in quefto re- 
gno dopo la prefa, e lafconfittadiGiugurta . Quefta ra- 
gione avea fatto fperare al giovane Mario di rinvenire 
un ficuro afilo apprefso quefto Numida , ed il vecchio 
Mario ancor egli rianimato da quefta medefima fperan- 
za , osò pafsare dall’ Ifola di Meninga nella Provincia 
«li Cartagine . 

Il Magiftrato Romano , che comandava in quefta 
Provincia, non aveva mai avuta alcuna particolar rela- 
zione conMario.e non avea da lui ricevuto nè beneficio 
neinguria,e però efsendo indifferente pareva, che 
la fola umanità e compaftìon naturale dovefse ifpirar- 
g!i qualche lentimento di tenerezza per lo fiato deplo- 
rabile, nei quale era ridotto un sì grande ed illuftre per- 
sonaggi 0 . Mario era appena sbarcato , quando vide 
venire alla fua volta un Officiale del Pfetore , il quale 
gli difse con tuono minaccievole ,11 Pretore Seftilio vi 
vieta di porre piede nella fua provincia , fe voi non ub- 
dite a’ fuoi ordini, vi dichiara efseregli rifoluto di efe- 
guire il decreto del Senato , e di trattarvi come pub- 
blico nemico. La forprefa, lo fdegno , il dolete , colsero 
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che fe «re va bifognodi ripofo , ne avrebbe nella fua 
capanna ritrovato * ma che fe fuggiva da’ nemici , gli 
avrebbe additato un più Scuro ritiro . Avendo Mario 
accetta ta quella ultima offerta, il taglialegna lo con- 
disse prefso ad una palude,in un Sto profondo, dove lo 
copri di foglie, di canne , e di giunchi * 

Ma mi farà egli qui permeilo invitare il Lettore a 
confiderare attentamente Mario nel deplorabile flato , 
in cui adeffo lo vediamo ? Quali potevano efTere allora 
ifuoi penfieri S Quanto doveva mai deteflare una fu- 
nefta ambizione , la quale dai piu alto punto della glo- 
ria, e della grandezza, lo aveva precipitato in un abiflb 
di mi(eria indegna della condizione dell'uomo il più vile 
e più raefch ino f Qual lezione per coloro, i quali non 
fanno mai contentarli della lor forte; e penfano che 
manchi lortytto , qualora manchi un foto oggetto alla 
loro infaziaÈile cupidigia ! 

Mario non potè trattenerli molto tempo in quella 
trifte rifleflioniJinperciocchè sentì di lì a poco un gran 
rumore , che veniva dalla parte della capanna . Quefi* 
era una banda di cavalieri fpediti da Geminio di Ter- 
racina fuo nemico , i quali avendo incontrato il taglia- 
legna lo interrogavano , e procuravano di coftrignerlo 
con minaccie a feoprire un pubblico nemico condanna- 
to a morte dal Senato Romano . Non rimaneva più al- 
cun rifugio a Mario , e perciò efee dal fuo ritiro, li fpa- 
glia , e $’ immerge nella fangofa e nera acqua della pa- 
lude ; ma quefto fozzo alilo non potè falvarlo . Coloro , 
che lo infeguivano, accorrono, ed avendolo tratto fuo- 
ri dall’ acqua ignudo ,e tutto coperto di fango, gli met- 
tono una corda al collo , e Io menano fenza indugio a 
Minturna , dove lo confegnano aiMagiflrati . Imperoc- 
ché era pervenuto ordine in tutte le città di arrefiarlo 
e di ucciderlo in qualunque luogo folTe ritrovato . 

Nulladimeno i Magiflrati di Minturna vollero 
prima deliberare , e mifero intanto il loro prigioniero 
in caladi una donna chiamata Fanriia, la quale aveva 
grandiflìme ragioni di nor. amarlo . Ecco qual’ n’ era 
il motivo . Fannia «fstndofi Separata da fuo Marito Ti- 
. h ti- 
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per tì fatto nodo Mario , che flette buona pezza lenza 
dir parola , guardando fifso colui , eh* era venuto a G- 
gnificargli quefto divieto . Finalmente, prefsandolo l* 
Officiale , e chiedendogli qual rifpofta avefse a recare 
a! pretore , Và » gli difse , e riporta a colui , che ti man* 
da che hai vedutoMario affilò in mezzo le rovine diCar- 
tagine . Quefta rifpofta era un’ eccellente lezione deli* 
iuflabilità delle cofe umane , riunendo fotto un 
medefimo pnnto di vifla la diflruzione d' una 
delle più pofsenti città del mondo , ed il total 
cambiamento della fortuna del primo de’ Romani. Ma* 
rio non fi curò punto di efeguire l’ ordine del Pretore, 
ed era ancora ne’ contorni di Cartagine, allora quando 
raccolfe fuo figlio , il quale era flato coftretto a fuggir- 
fene dagli Stati di Hiempfale , 

Imperocché quefto Principe più fenGbile al timore 
di un male prefente ; che al riconofcimento di un bene- 
ficio pattato, vedeva mal volentieri appretto di fe il fuo 
fupplichevole . L’ onorava molto , ma lo riteneva con- 
tro fua voglia , e non lo lafciavaufcire dal fuo Regno . 
Una tale condotta recò qualche inquietudine al Roma- 
no , il quale fi avvide ,che i pretefti allegati dal Re per 
trattenerlo non erano in niun modo (inceri , e non gli 
predicevano cofa alcuna di buono, per trarfi d’ impac- 
cio , fi approfittò dell’ occafione , che fe gli offerì da fe, 
lenza che aveffe penfato a procacciarfela. Era giovane, 
e affai ben fatto della perfona . Il pericolo , al quale 
era efpofto moffe a pietà una delle concubine del Re , 
la quale pafsò facil mente , come fuole per I* ordinario 
accadere dalla compaffione all' amore . Da prima Ma- 
rio la rigettò con difprezzo , ma come vide che da una 
parte non poteva fperar di fuggire fe non per fuo mez- 
zo , e dall’ altra che i fentimeni di quefta donna erano 
fuperiori di molto ad una folle e cieca paffione , fi ab- 
bandonò ad elsa ,e ne rimale contento ; imperciocché 
aiutato da lei fi falvò co’ fuoi amici dalle mani di ua 
Principe , a cui un utile perfidia non avrebbe per av- 
ventura molto coftato . 

Raggiunfe fuo padre , come ho già detto , vicino t 
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Cartagine : e fu certamente una grande allegrezza per 
il padre e per il figlio ritrovarli infieme dopo una fepa- 
razione mefcolata con tanti pericoli. Mentre camina- 
vano lungo il mare , Mario vide alcuni fcorpioni , che 
combattevano tra di loro : e Gccome ei G riputava mol- 
to intendente e verfato nella pretefa arte della Divina- 
zione , cosi giudicò eflere qnefto un cattivo augurio , e 
conchiufe , di’ erano minacciati di qualche pericolo ; 
quafi che il folo buon fenfo , fenza che punto vi entrafi- 
fero gli fcorpioni , non folle fiato futtuiente ad avver- 
tirli , che avevano a temere e la timida politica di Sefìi- 
lio,e il rifentimento di Hiempfale . Entrarono pertan- 
to in una barca di un peccatore , il quale gli condutte 
neli'Ifola di Cercina . Era empo di partire : pofciachè 
non erano appena imbarcati , che videro alcuni cava- 
lieri Numidi fpediti da Hiempfale dietro al giovaneMa- 
rio . Quello pericolo non fu il minore di quelli , che in- 
contrarono , ma fu 1* ultimo : Pattarono il Tettante del 
verno affai tranquillamente nell’ Ifole del mare Alfri- 
cano , attendendo qualche colpo di buona fortuna , che 
porgette loro il modo di tornare in Italia . 

Frattanto Siila regolava tutte le cofe in Riorna con 
grande moderazione . Avea conofciuto , che la condot- 
ta da lui tenuta verfo Mario aveva difpiaciuto a molti 
membri del Senato, in generale a tutto il popolo. In ve- 
ce di concepire fdegno , amò meglio procurare di catti- 
varfi gli animi con maniere popolari e piene di dolcez- 
za . Avendo tenuto le Attemblee per l’elezione de’Ma- 
gifirati dell’anno vegnente foffri che Nonio fuo nipote , 
e Ser. Sulpicio foftenuto dalla fua raccomandazione, ri- 
cevettero tutti e due un rifiuto . Ed ebbe anzi a dire in 
queftaoccafione , che aveva un gran piacere di veder 
il popolo a far ufo di quella libertà , che gli aveva refa. 
In confeguenza di quella iftelfa moderazione vietò, che 
fofse nominato Confitto L. Cornelio Cinna , il qual era 
della fazione contraria alla fua , quantunque Patrizio t 
e fuo parente . Prefe fittamente la precauzione di con- 
durlo al Campidoglio, per farlo giurare, che non avreb- 
be mai fatto cofa alcuna contro i funi interelu . Cinna 
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fece 11 giuramento prefcrittogli in prefenzadi molti te- 
flimonj , e tenendo in mano una pietra , pregò Giove * 
di fcacciarlo dalla città , com'egli gettava quella pietra 
fuori della fila mano , fe mancasse mai al f .10 impegno . 
E’da fìtipirfi,che Siila abbia data credenza ai giuramen- 
ti di un ambiziofo . Non fi fidò per altro di lui in modo , 
che non prendefse ancora la precauzione di dargli per 
collega Gn. Ottavio , uomo dabbene , amator della pa- 
ce , e del buon ordine , ma troppo dolce per refiftere ad 
un furiofo . Non andò guari , che Siila ebbe motivo di 
pentirli di tutti quefti riguardi : e fe v’ ha cofa alcuna 
capace di diminuire l’orrore delle crudeltà, da lui in 
progrefso efercitate.fi è il cattivo fuccefso delle vie del- 
la dolcezza da lui praticate nella congiuntura pre- 
fente . 

Di fatto torto che le fue truppe furono ufcite di 
Roma per andare ad attenderlo in Campania, e mentre 
era ancora Confolo , i partigiani di Mario cominciaro- 
no ad agire per tar richiamare gli efiiiati : e il primo 
pafso , che fecero per riufeirvi , fu di tendere infidie 
alla vita de’ Confoli . Siila aveva meno a temere’, 
avendo un’armata , la quale doveva fervirgli di difefa, 
anche allora che fofse ufeito dal Confidato. Q. Pompeo 
Rimò di procurarli una limile Scurezza facendoli con- 
ferire il comando delle truppe del Piceno , alla tefia 
delle quali era attualmente Gn, Pompeo Strabone in 
qual ità di Proconfolo per rappacificare intieramente il 
paefe . Ma il Confido altro non fece con quefto che ac- 
celerar la fua morte . 

Strabone finfe da principio di riceverlo con rispet- 
to , allora quando andò a prendere il comando dell’ar- 
mata , e li ritirò , non efsendo più che un Semplice par- 
ticolare . Ma il giorno dopo , eccitata una {edizione 
dall’ambiziosoProconfolo lo liberò delfuo concorrente; 
e per la prima volta ( il tempo , in cui fiamo è fecon- 
do di delitti fino allora inauditi ) un’armata Romana fi 
macchiò del Sangue del fuo Confido. Strabone essendoli 
dopo fatto vedere a’foldati, affettò di moflrarfene affai 
fdeguaco , ma fi calmò tofto ; la fua pronta riconcilia- 
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alone cogli uccifori Io tradi, e tutti gli Storici attri- 
buifcono a lui la morte violenta di un Confolo , il qua- 
le era inoltre fuo lire ito parente. Il Senato il quale 
nei tempi di turbolenze , come fonquefti , aveva mi- 
nor potere de’ foldati, fu coftretto a lafciare quello 
delitto impunito. Siila men occupato dalla cura di , 
vendicare la morte del fuo collega , che da quella di 
mettere lafua propria vita in Scuro, raccolfe i fuol 
amici , e gli obbligò a fare la guardia intorno alla fua 
cafa.e alla lua pedona per tutto quel tempo che dovet- 
te reftar ancora in città , e fubito che potè uscirne an- 
dò in Campania a porli alla tefta della iua armata . 

Gn- Ottavio . 

L. Cornelio Cinna • 

An. di R. 665. Av. C. C. 87. 

Non si tofto Cinna fu in carica, che fece vedere 
quanto Siila fi fofse ingannato , confidando in lui , e 
riputandolo capace di ricettare il fuo giuramento. 
Niuna cofa gli fu tanto a cuore, quanto il follecitarlo a 
partire, allegando per ragione la neceffità di por ar- 
gine agli avanzamenti di Mitridate , ma il fine , è l’unì* 
co oggetto di liberarfi da una perfona , che invigilava 
fu tutte le fue azioni , eperefeguire ifuoi progetti in 
"piena libertà . Siila dal canto fuo non s'affrettava per 
quefta medefima ragione . Il Confolo pensò , per vin- 
cere ifuoi indugi, di farlo accufare dal Tribuno M. 
Vir gilio . Una legge metteva in Scuro datalforta di 
molefiie coloro , eh 'erano impiegati in Servizio della 
Repubblica . Siila adunque lanciando operare a Ior ta- 
lento il Confolo , e il Tribuno , G pofe in mare , e pafsò 
in Grecia . Darò conto in apprefso delle fue imprefe 
controMitridate . 

Non si toSo Cinna S vide liberato dal foto oGacoIo 
che lo riteneva , che cominciò ad adoperarG per far 
che Mario fofse richiamato. Siccome era turbolento 
ed inquieto , cosi non poteva Sopportare il ripofo , e la 
calma . Oltre a quello , dominato da una fenfata ambi- 
zione , penfava di reuderS padrone della Repubblica . 

A quelli motivi G aggiunfcro finalmente trecento ta- 
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lenti , datigli dai partigiani di Mario • Quello fatto è 
riferito da Appiano , il quale aveva poco innanzi ofser- 
vato , che perfone ricchiflìme si uomini come donne 
a’interefsavano perquefto illufrre fuggitivo . 

Cinna prefe adunque in mano la fua caufa , e par- 
ve nei medefimo tempo che prendefse il fuo fpirito. Im- 
perocché ebbe l’attenzione di celare i fuoi palli , e di 
arrivare al fuo fine pervie torte ed obblique . Non 
manifeftò da principio il difegno , che aveva di riftabi- 
lirei banditi, ma intraprefe di rimettere in vigore la 
legge portata dal Tribuno Suipicio per introdurre i 
nuovi cittadini nelle vecchie Tribù . A quefta voce un 
immenfa moltitudine di nuovi cittadini accorrono nella 
città : e Roma torna ad essere un’altra volta il teatro 
d’una furiofa divifione , refilìendo i vecchi cittadini 
con quel medefimo vigore con cui fi vedevano afsaliti . 
I due partiti avevano ciafcuno un Conl'olo alia loro te- 
fia ; prendono tutti e due le armi, e Cinna, come il 
più audace , fu il primo ad adoperarle , 

La maggior parte de* Tribuni del popolo fi oppo- 
nevano alla legge : né. v’era mezzo di ottenere colà al- 
cuna , fenza impiegare la violenza . Quindi fi vidde ir» 
un momenro rifpleudere le fpade , ed una folla di fedi— 
2Ìofi con Cinna al la loto tefta gettarli (oprai Magiftra- 
ti , che fi opponevano, per cacciarii dalla Tribuna . 
Allora Ottavio l d’intorno a cui s’erano fchierati in ar- 
me i vecchi cittadini , e tutti quelli, che amavano la 
pubblica quiete , entra nella piazza , afsalifce i fedizio* 
fi , gli divide ih du? corpi , e gli difperde , e poi rifpet* 
tando la confolardignità in Cinna , nè volendo venire 
alle mani col fuo collega , s’incamnùna verfo il Tempio 
di Cafiore . Ma quelli , che lo accompagnavano , noa 
imitarono la fua timida circofpezione . Si approfittano 
del loro vantaggio , ammazzano un gran numero di 
«vverfarj , ed infeguifcono combattendo gli altri fino 
alle porte della città . Cinna, il qual era fupericre ia 
numero, forprefo e maravigliato di vederli vinto , ri- 
corre all’ultimo rifugio de’ difperati . Chiama a se gli 
fchiavi , promettendo loro la libertà, ma in damo. 

St.lij/ wf.X. R Niu- 
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Ninno fi uni con lui , e fa coftretro ad abbandona» 
re la città , e a ritirarli in Campania . Il combat* 
timento era fiato fanguinofiflimo , e Cicerone attefta , 
che la pubblica piazza reilò inondata dal fangue de' cit- 
tadini , e tutta ripiena di mucchi di corpi morti . Plu- 
tarco fa afeendere a diecimila il numero di coloro che 
perirono dalla parte fellamente di Cinna . 

Con dulTe feco parecchi Senatori , tra' quali il più 
illuftre era fenza paragone Sertorio . Alcune infelici 
circofi anze per quello grand' uomo lo avevano gettato 
in quello partito . La fua nafeira medelima fembrava 
che lo inritafse ad abbracciarlo : cd efsendo uomo nuo* 
vo , in una divifione tra la nobiltà ed il Popolo , la fa- 
zione plebea , era quella cui doveva naturalmente fe- 
guire. Abbiamo inoltre veduto , che aveva fervito fot- 
to Mario nella guerra de ‘Cimbri, e che aveva da lui 
ricevute molte tellitnonianze di fi ima ; e però quello 
era per lui un altro motivo . Quello per altro che più 
di tutto contribuì a determinarlo intieramente , G fu , 
che avendo domandato il Tribunato , Siila aveva fatto 
che ne folle efdufo.Freinshemio conghiettura con mol- 
ta ragione.che oltre la relazione, die aveva Sertorio 
con Mario , Siila , il quale voleva deprimere ed abbaf- 
fare la podeftà Tribuuicia , vedelfe ,che non conveni- 
va alle fue mire il permettere , che quella carica fofle 
conferita ad un uomo coraggiolò , il quale aveva in 
tempo della fua gioventù acquillato molto credito an- 
che nell’ eloquenza . Quefio gruppo di circoftanze fu 
quello , che trafie Sertorio nel partito infelice , e che in 
confeguenza fece che la fua vita fofle una continua fe- 
rie di difgrazie . I fuoi infortuni non hanno punto di- 
minuita la fua gloria . Ma fenza quello funefto impegno 
avrebbe potuto co'fuoi talenti , colla grandezza del fuo 
animo , e colla feienza militare , di cui era fornito , di- 
venire di leggieri il primo uomo della Repubblica ; lad- 
dove gli convenne per tutto il corfo della fua vita far 
ufo di tante virtù contro i fuoi propri concittadini, * 
perire alla fine miferamente tradito da’ fuoi amici • 
Gran lezione , la qual deve renderci ben avvertiti di 
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lare attenzione a' primi palli , che nella gioventù fi fan- 
no afsai fpefso inconfìderatamente,e che influifcono poi 
£1 tutto il rimanente della vita ! 

li Senato fece il procesfo a Cinna , e dichiarò il 
Confutato eh* egli occupava , vacante, ai per efsere 
fiato a lui lafciato , si per il delitto di aver chiamati gli 
fchiavialla libertà: inguria guittamente meritata da 
Cinna, ma di un efempio che diventar poteva f un erto , 
Fufoftituito in fua vece L. Cornelio Menila , il quale 
•ra Sacerdote di Giove , Flamen Diaiis . 

Cinna ridotto in tal modo agli efiremi non poteva 
avere ad altri ricorfo fe non alle milizie , Siccome l’ita— 
lia non era ancora interamente pacificata, eiSanniti 
arano Tempre in arine , così i Romani tenevano armate 
in varie parti , e ve n’ era una attualmente in Campa- 
nia comandata da Ap. Claudio . Avendo Cinna guada- 
gnati i principali Officiali di quella armata « 
entrò nel campo : ed eflendofi i ioldati radunati 
d’ intorno a lui , licenziò! fuoi Littori , moftrando , che 
non era più che un femplice particolare , Nell’ iftelfo 
tempo verfando lagrime in copia, tenne quello difeorfo 
alla moltitudine ; Cari cittadini , io aveva ricevuta d# 
voi la prima dignità della Repubblica, e il Senato mi ha 
privata di efsa fenza voftro confentimento . Le mie 
lciagure private non fono però quelle , che maggior- 
mente mi affliggano . Io deploro i vofiri diritti violati, 

• il voftro potere annientato . Imperciocché chi d’ ora in 
poi vorrà procacciarli i voti delle Tribù ? Chi fi dara 
penfiero di meritare la voftra benevolenza ? In qual 
modo potrete conftderarvi come padroni dell’ elezioni, 
come difpenfatori degl’ impieghi , e delle dignità ; fe 
non potete aflìcurare il poffeifo de’ vofiri benefizi a 
quelli , ne’ quali gli avete collocati , e fe le vofire crea- 
ture fono efpofte a vederft fpogliate fenza di voi di ciò, 
che voi foli avere lor dato • Aggiunfe molte altre cofe 
di fimil fatta , e terminò il fuo difeorfo feendendo dal 
Tribunale . lacerandoli le vefti e gettandoli a piedi de* 
foldati . Tutti inteneritida tale fpettacolo, lo rialzano, 
lo fanno rifalire fui Tribunale, lo invitano a richiamare 
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i fuoi Littori , e gli prorefiano , che Io riconofceran- 
110 feropre per Confuto Nel ineclefimo tempo gli Olfi- 
ziali v ch’ erano ftari guadagnati , fi avanzano , e fono 
i primi a dargli giuramento come a lor Generale , e 
poi fanno che ciafcuno dei foldati , che comandavano , 
gli dia il medefimo giuramento . 

Quello non ballava per mettere Cinna in ilìato di 
rulla temcre.Voleva ancora renderli formidabile a'fuoi 
avvcrfat-i, e ripigliare fopradielTi l’autorità del gover- 
no di cui s* erano impadroniti. Quindi per ingrolfare il 
fuo partito, fcorfe tutte Je città d’ Italia rapprefentan- 
do a’ nuovi cittadini , eh’ egli avea folienuta la loro 
ragione , e eh’ era flato la vittima del fuo zelo per i 
loro interreflì . Fu afcoltato con gran piacere , e ritro- 
vò e uomini e danaro in copia; ed aveva al fuo coman- 
do fino a trecento coorti , o trenta legioni compolle di 
diverfi popoli cl’ Italia : formidabile potenza , cui non è 
per altro credibile eh’ egli uniffe infieme in corpo di ar- 
mata , ma che deve però farci comprendere quanto 
grandi fodero le fue forze, e quanta ragione avellerò di 
tremare coloro , che Io avevano cacciato di Roma . 

Ottavio e Alenila peofarono adunque a fortificar 
la città ,e a renderla capace di difefa. Nell’ilteliò tem- 
po , ficcome avevano poche truppe ,fcriflero per tutte 
le parti per chiamare in foccorfo della patria le armate 
che riconofcevano ancora 1 * autorità del Senato . Ma i 
capi de’ due piu polfenti corpi di truppe, dai quali pote- 
vafi fperare a;ur.o, mancavano loro ambidue per diverfi 
motivi . Metello Pio, il quale era pieno dibuona volon- 
tà , era troppo lontano , e tenuto grandemente occu- 
pato da’ San ni ti . Pompeo Strabene , il quale avrebbe 
potuto foccorrere i Confoli con prontezza e con effica- 
cia.tenne una condotta dubbiofa ed equivoca, e davaa 
Cinna tempo di fortificarli , cercando di renderli ne- 
cefsario, difgulìato per non aver ottenuto un fecondo 
Confolato, al quale afpirava . 

In quello mezzo Alaiio , il quale infino allora erafi 
trattenuto in Affrica , fi approfittò di una congiuntura 
tanto per lui favorevole. Uipaisò il mare , e venne ad 

ap- 


Digitized by Google 


ottàv. f r ivn. con*. 26 1 

approdare ail un porro diTofcana , menando seco mil- 
le uomini , parte cavalieri Mauri , e parte venturieri- 
italiani , i quali indotti o dal fuo nome , o da difgrs»zie 
foraiglianti alla fua , $’ erano fatti compagni della fua 
forte . Portava nel fuo volto, e in tutta la fua perfona 
un aria di triftezza convenevole alle fue calamita . La 
cotr.pallione eh’ eccitava la fua villa , unita alla fua 
gran riputazione , gli diede mezzodì radunare in poco 
tempo feimila uomini , il che tanto più agevolmente 
gli riufeì , in quanto che riceveva tutti coloro , che a 
lui fi presentavano , ptrfino gli fchiavi , a’ quali dava 
la libertà . Allora mandò ad offerire il fuo fèrvizio a 
Cinna : e quefii il quale aveva finto di non aver feco lui 
intelligenza alcuna . quantunque di fatto fofserod’ ac- 
cordo in tutto, convocò il configlio di guerra per delibe- 
rare fopra la propofizione di Mario . 

Niuno efitò ad accettare le fue ofFerte. Il folo Se ri- 
torto fu di contrario parere , fia che temeffe di reltare 
adombrato dallo fplendore , e dalla gloria di un sì gran 
guerriero , fia , che ficcom’era pieno di dolcezza, temer- 
le i terribili eccelli , a’quali farebbe giunta la vendetta 
di un uomo naturalmente feroce , ed inafprito da’ fuoi 
infortuni . Rapprefentò , che effendola loro intrapref* 
avanzata in modo, che potevano tenerli lìcuri di vince- 
re , non avevano alcun bifogno di Mario , e che nulla 
ofiante, qualora ei fi folle con efio loro collegato , ri- 
porterebbe egli folo la gloria del fuccefso. Ch'era inol - 
tre noto il fuo carattere gelofo , e pieno di fofpetto , il 
quale avrebbe forfè fatti pentire del lor beneficio quel- 
li , che avefsero divifa con lui l’autorità . L’oppofizione 
eli Sertorio coftrinfe Cinna a palefarfi . Confefsò che le 
ragioni addotte erano forti.efpeciofe, ma aggiunfe.che 
fi vergognava di dare un rifiuto a Mario , dopo eh’ era 
fiato da lui medefimo chiamato. Perchè non l’avete voi 
detto t Ila prima ? replicò Sertorio . Se voi l’avete fatto 
Venire , l'affare è decito , nè v’è bifogno d'altre delibe- 
razioni . Mario fu dunque ricevuto, e Cinna lo dichiarò 
Proconfclo , e voleva dargli falci e littori . Ma egli gli 
rigettò , dicendo < chefuiniglheui onori non conveniva-* 
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co alla forte di un «filiate. Ed a line d’ifpirare negli ani- 
mi compaflìone, offervava un contegno, e maniere pie- , 
tie di malinconia, e di triftez 2 a, ma malgrado tutto que- 
fìo, era facile feorgere in lui una alterigia e un coraggio 
irritato , e non abbattuto da'mali , che aveva fofferti , 

Nel configlio fu rifoiuto di andare ad alfalir Roma. 
Siila ne aveva dato l’efturpio; e Mario punto non fi cu- 
rava di edere più delicato del fuo nimico fopi a l’amore, 
e il rifpetto alla patria dovuto . Sì egli come Cinna fil- 
mavano di riufeire fenza fatica.Oltie che avevano mol- 
te forze , la fredda fe lenta circofpezione di Ottavio da- 
va loro lina gran fuperiorità . Tal’è la forte delle perfo- 
ne dabbene di edere quafi fempre attaccate con van- 
taggio «perchè la probità non permette loro di ricor- 
rere a que’ mezzi , de'quali i loro avverfarj fi fervono 
fenza fcrupolo • Non mancava ad Ottavio nè cofianza , 
oè capacità ; ma era un rigido odervator delle leggi ; É 
venendo da alcuno configliato ad armare glìfchiavi , e 
indurli colla fperanza della libertà ad impiegarli in di- 
fefa della città , rifpofe : Che non voleva violare le leg- 
gi, dando agli fchiavi il diritto della cittadinanza Ro- 
xnana , mentre il rifpetto che avea per efse faceva , che 
ne privafse Mario . 

Nel partito contrario penfavalì àfsai diverfamen- 
te . Si fortificavano in tutti i modi polfibili : e Cinna 
venne a mettere 1' afsedio dinanzi a Roma con quattro 
armate , le quali fi accamparono ; una che aveva Mario 
per capo al difotto della città verfo il mare ; l’altra co- 
mandata da Sertorio , al di fopra ; Cinna , e Carbone , 
cui vedremo in apprefso fare un gran perfonaggio in 
tutte quelle turbolenze , prefero i loro quartieri tra 
quelli di Mario e di Sertorio . La loro prima attenzione 
fu di togliere i viveri alla città: il che potevano fare 
agevolmente, pcfciachè erano padroni del fiume. Le 
loro milizie battevano la campagna.ed avevano de’leg. 
fieri navigli ,i quali feorrevano le colie , ed in tal mo- 
do impedivano , che min fi potefse recare farta alcuna 
di provifioui agli afsediati . Mario forprefe ancora per 
intelligenza ©fila alla face del Tevere , ed abbandonò 
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quefia fventorata piazza al faccheggio e al furor del 
foidato . 

Pafso ora a parlare de’rardi movimenti di Pompeo 
Strabone in favore de’Conloli e del Senato. Egli aveva 
con una perfida connivenza conceduto a Cinna , come 
' abbi a m detto , tempo di acquiftare formidabili forze , e 
venne in foccorfo della patria folo allora , ch’era ridot- 
ta all’ultime efìreuiità . Anzi , fe vogliamo credere ad 
Orofio, prima che dichiarafse per il partito del Sena-, 
to , erafi offerto a Cinna , e a Mario , da’quali fu riget- 
tato . Diede alle porte. di Roma una battaglia , la qua- 
le non fu decifìva , e di cui ciò che Tappiamo di più me- 
morabile , fi è , che due fratelli , i quali fervivano nelle 
due armate nemi .he , efsendofi incontrati nella mifchia 
fenza conofcerfi , fi batterono . Avendo quegli , ch’era 
dalla parte di Pompeo , tKcilò l’altro , lo riconobbe fpo- 
gliandolo . Il fuo dolore giuufe alla difperazione ; ed 
•vendo fatto dopo l’azione innalzare un rogo ,fòpra il 
quale collocò il morto , vi falì fopra ancor egli , fi feri 
con quella medefima fpada , con cui lo aveva uccifo; ed 
avendo ordinato , che vi fi appiccafse il fuoco , mefcolò 
in tal modo le fue ceneri con quelle del fratello . Orri- 
bile avvenimento ! il quale fece gemere le due armate , 
mentre per altro fi rendevano ancor efse colpevoli di 
delitti nieme minori . 

I Confoli non fi farebbero riputati abbaftanza for- 
ti colle truppe di Pompeo ; quando anche avefsero po- 
tuto confidare nello zelo, e nella fedeltà del ioro capo . 
Cercarono adunque di procurarG altri foccorfi.Metello 
Pio , il qual’era uno de’più zelanti partigiani del Sena- 
to , come ho già detto , ftava facendo attualmente la 
guerra a’Sanniti . Gli comraifero di trattare con quelli 
popoli , e di offerir loro il diritto di cittadinanza Roma, 
na . Speravano in tal modo di acquifiare un doppio rin- 
forzo , l’armata di Metello ,la quale non avrebbe man- 
cato di venire in foccorfo di Roma .tulio ch’ei fofse li- 
berato ; e quella ancora de’ Sanniti , i quali di nemici 
farebbero divenuti cittadini . .Maquefii pieni di livore 
contro il no me Romano , ed altieri .temendo farli prò- 
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pofizioni , lichiefero condizioni tanto*per eflì vnntag- 
fiofe, e tanto afpre e vituperevoli per i Romani , che 
Metello non volle Joro accordarle. Mario e Cinna , i 
quali furono avvifati di quefte pratiche, accordarono 
«'Sanniti quanto vollero , e con quefto mezzo gli trafi- 
lerò nel loro partito . Metello nulla oftante fi apprefsò 
a Roma , e fi uni all'armata di Ottavio . 

Poco tuttavia mancò ♦ che la città non foflefor* 
. prefa per tradimento . Un certo Ap. Claudio Tribuno 
dei foldati , il quale aveva nei tempi addietro ricevuto 
qualche fervizio da Mario , diede in lui potere il Giani*, 
colo , di cui aveva la guardia . Cinna e Mario erano già 
padroni di quello polio , il quale dominava la città , ed 
era ad efia congiunto con un ponte , allora quando ac- 
corfero Ottavio e Pompeo , e rifpinfero gl’ inimici . 

Quefto fu P ultimo fervizio , che tralfe la patria 
dell'armata di Pompeo. Poco tempo dopo vi tn.rò 
il contagio , e ne fece perire la maggior parte • La mur- 
re improvifa del Generale , il quale in tempo di un or- 
ribile temporale fu uccifo da un fulmine , fini di difper- 
dere queft’ armata. Più non fe ne parla nella Storia do- 
po di quefto fatto ; ed è probabile , che i foldati fi di- 
fperdeffero , o palfallero nell'armata di Cinna. Non 
debbo qui tralafciare il modo.con cui fi maniteliò l’odio 
pubblico contro Pompeo Strabone dopo lafua morte* 
Ki fe lo aveva incitato contro colla fua avidità , e colla 
fua smoderata ambizione : e fpecialmente colla malva- 
gia indifferenza * che aveva dimofìrata peri pericoli 
che minacciavano Roma.Mentre adunque celebravanfi 
i fuoi funerali , la plebaglia fi fc aglio fopra il pompofo 
letto , nel quale era portato al rogo , ne ftrappò fuori 
il corpo , e lo gettò a terra , e dopo averglifatti molti 
oltraggilo firafcinò per le firadè con un uncino . Di uu 
padre tanto deteinato era figliuolo il gran Pompeo, il 
quale fu tanto amaro dal Popolo Romano, che può dir- 
li quali che fia fiato adorato . 

Mario attendeva con ogni follecitudine a toglier» 
agli affediati ogni (peranz&di ricever viveri e provifio- 
ni « e a tal» oggetto andò a prendere tutte le piazze, 
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cV «fanone! contorni di Roma , e nelle quali v* erana 
magazzini , come Anzio , Arida , Lanuvio , ed alcune 
altre . Dopo quefto avendo raggiunto Cinna, Sertorio, 
e.Carbone,andò con elfo loro a prefentare la battaglia 
al Confalo. Gn. Ottavio era ufcito di Roma , e batte-» 
va la campagna ; con forze alsai confiderabili , le quali 
confiftevano nelle fue proprie truppe , in quelle di Me» 
tello Pio , e in una terza armata comandata da P.Craf- 
so , padre di cjueilo , il quale C refe tanto famofo per le 
fue ricchezze e per la fua potenza . Sembra che il Con- 
foio nello (iato , in cui erano le cofe , non dovefse pun- 
to efitare ad accettar la disfida degli avverfari . Nino’ 
altra cofa poteva falvar Roma , che una battaglia gua- 
dagnata . Ma dall* altro canto una battaglia perduta I* 
dava in preda alla violenza , al Taccheggio, e a tutti gli 
orrori della guerra. Quefia ultima conliderazione,con- 
forme alle dolci e timide inclinazioni di Ottavio , lo 
ritenne. Non ardi di efporre la patria ad un si gran pe- 
ricolo , e perdette tutto per non voler arrifchiar nien- 
te . Le delerziom divennero frequenti; eia careftia.cho 
andava crefcendo , cominciava ad eccitare le doglian- 
ze , e le mormorazioni della plebe ; dimodoché il Sena- 
to difaniinato , e temendo che la città non fofse prefa a 
forza ,o data in potere dei nemici per tradimento, fpe- 
dì Deputati a Cinna per trattare di accomodamento . 

Cinna troncò ogni loro difeorfo, ricercandoli , fe 
quelli da cui erano inviati , lo riconofcevano per Con- 
foio . Non avevano , il che reca ftupore , ninna {finizio- 
ne fu quefto articolo , e tornarono indietro fenza aver 
nemmeno intavolato il maneggio.Quefto atto didebo- 
lezza fatto dalSenatoaltro non fece adunque, che accre* 
feere la cofternazione di coloro , eh' erano del Tuo par- 
tito , ed ifpirare maggior coraggio ai fautori di Mario, 
i quali erano in gran numero nella città. L’armata 
d’ Ottavio andava diminuendoli di giorno in giorno a 
motivo delle deferzioni , e il fuo credito andava infie- 
volendoli ancor più . Ne egli poteva far conto delia 
maggior parte di coloro ch'erano rimali nel fuo campo , 
aei faldati fi fidavano di un Generale irrefoluto , pie* 
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no di rignardi , e che temeva Tempre di far troppo , 
Quanto a Metello , aveva abbandonata la patria * e 
vedendo gli avanzamenti ,che aveva fatto Mario, era- 
fi ririrato in Liguria, d'onde pafsò poco apprefso in Af- 
frica. Altro rifugio non rimaneva al Senato, fe n.on 
fe pattuire cogli avverfari colle più miti condizioni, 
che fi avellerò potuto ottenere . Ma faceva di raefiieri 
rendere a Cinna il Confolato , e quello indifpenlabile 
preliminare era la più atroce ingiuftizia , che fi potcfle 
commettere contro Menila, uomo dabbene rifpettabile 
per l'eminenza del Sacerdozio , di cui era adorno, e che 
non aveva al certo meritato l'affronto di effer depollo. 

Quello Confolo gli trafse d'impaccio perrifpetto 
a quello , che a lui fi apparteneva , facrificando fe me- 
defimo con una generalità drgna di ogni lode . Io non 
pofso , difs’egli , comportare : che iamiaperfona , e 
ì miei interelh pongano oftacolo alla pace. Ho ricevuto 
i Fafci Confolari dalla voftra autorità , e a fine d’ invi- 
gilare e di accudire alla falvezza della patria . Giacché 
il bene della patria ricerca adelfo, ch’io gli deponga, dò 
di buon animo a’miei cittadini quella prova dell’amore 
ohe nutro per effi , e del mio zelo per liberarli dal peri- 
colo . Montò dipoi fu’ Rofiri , e fece folennemente di- 
nanzi al Popolo la Tua rinunzia . Allora furono fpediti 
nuovi Deputati a Cinna con ordine di riconofcerlo per 
Confolo . 

Le loro illruzionì erano affai brevi. Avevano cotn- 
mifiìone di chieder foltanto a Cinna , che giuraffe di ri- 
fparmiare la vita de’cittadini. Sdegnò di far giuramene 
to, e volle che ballaffe la parola , che dava di non cagio- 
nar volontariamente la morte ad alcuno . Vedremo co- 
me abbia mantenuta la Tua parolsuma non farebbe fiato 
piu fedele al fuo giuramento?Aggiunfe un avvertimen. 
to per Ottavio , il qual era rientrato in città : che non 
fi arrifchj a comparire in pubblico , difse a’ Deputati , 
per timore, che non gli accada contro mia voglia qual- 
che difgrazia . Diede quella udienza affilò fui fuo Tri- 
bunale , co’ Tuoi littori davanti e circondato da tut- 
to l'apparato della maefià Confidare . Mario era in pie* 
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ti vicino ali* Tedia curale del Confolo , affetta ndo.fic- 
come aveva fatto Tempre dopo II Tuo ritorno , un’ aria 
di trifiezza , della quale era agevole riconofcere l’ipo- 
crifia .che lafciava sfuggire alcuni tratti di un profon- 
do rifentimenroe di una l’anguinofa venderra . 

In fatti Mario e Cinna vedendoli vincitori, ten- 
nero un gran Configlio co’ principali capi del loro par- 
tito » per deliberare lòpra il modo con cui dovevancr 
tifare della loro vittoria * Non fi può dubitare,' che 
Sertorio non fofle pel partito della dolcezza . Ne ve- 
dremo la prova più abbafsò i ma non fu il padrone , e 
fu concbiufo , che fenza prenderli alcuna briga della 
parola data a* Deputati , fi dove fife fare man baffa lò- 
pra tutti i loro nemici , affinchè la loro fazione refian- 
do fola padrona del governo difponeffe di tutto eoo 
Una piena , ed intiera autorità . Dare il guafio alla cit- 
tà. con orribili flragi ^ era ciò ch’effi chiamavano rifta- 
bilirvi la pace . Quindi Mario , il quale aveva imitato 
Siila attaccando Roma, e sforzandola colle armi al- 
la mano , fu affai lontano dall’imitare la fua umanità® 
la fua moderazione verfo i cittadini ; ficcome fuole per 
l’ordinario avvenire , che i fecondi efempi vadano 
Tempre più in là de’ primi • 

Frattanto il Senato « il quale ignorava quella cru- 
dele deliberazione non tardòafpedirenuoviDepma- 
tiper invitar Cinna e Mario ad entrare in città . Im- 
perocché vi avevano aggiunto efpreffamente il nome 
di Mario , perchè fopevafi beniffimo , ch’egli era l’ani- 
ar>a di tutti quelli movimenti , e che propriamente par- 
lando , Cinna altro non faceva che predargli il fuo no- 
me . Cinna fece adunque il fuo ingreflò , preceduto da* 
fuoi littori , e circondato dalle fue guardie . Ma Mari# 
fi fermò alla porta , dicendo con una ironia piena d’in- 
fulto , che gli efiliati non avevano diritto di entrare in 
città, e ch’era d’uopo abolire con una nuova legge 
quella , da cui era fiato condannato aiPefiglio . Si ra- 
dunarono pertanto incontinente ie Tribù : ma appena 
ebbero tre o quattro dato il voto , che Mario fianco di 
^uefia commedia,, entrò improvvilameate , e diedfe 
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Roma in preda a tutti gli orrori della guerra . Tutte le 
porte della città furono chiù fé , affinchè ninno potette 
fuggire , e fotto prefetto di cercare i nemici di Alario , 
i foldati fi fparfero per tutti i quartieri . Una truppa 
fpecialmeme di fchiavi meffi in libertà da Alario , e de*, 
quali avea come formata la fua guardia , avendo da lui 
ricevuta una piena licenza , commifero i più orribili 
eccelli . Fu uccifo un grandiffimo numero di cittadini , 
le doune dilbnorate , le cafe rubate . Chiunque era 
ricco , era l'iato inimico di Mario . In una parola Ro— 
« ma fu trattata come una città prefa d’attalto . 

Il Confo lo Ottavio, non fu teftimonio di quelli maJ 
li . Imperocché era flato uccifo prima cbe i vincitori 
entrallèrp nella città • Erafi ritirato fui Gianicolo toq 
un piccolo numero di amici, ed alcune truppe, cbe 
s'erano a lui confervate fedeli . Tutti quelli , che Io 
accompagnavano, lo efortavano a fuggire. Ala di- 
chiarò, ch’eiìèndo Confolo , non avrebbe mai abban- 
donata Roma . Non fò , s’egli ^onfidatte ne’giuramen- 
ti di Alario e di Ciana , i quali io avevano fatto afficu- 
rare che non gli farebbe flato fat ro alcun male . Il vero 
fi e , eh ci lì fidava molto nelle pt edizioni degli Aflro- 
logi , i quali gli avevano fempre prometto felici fucceflì. 
Perciocché quello Confolo i! più moderato e il più gia- 
llo de’ Romani, uomo inoltre fermo e collante neliè 
rnalìime de’ maggiori , e che foflenne fempre con Vigo- 
i e i diritti delia Confolar dignità, lenza mai avvilirla 
con indegne compiacenze , quello medefimo uomo ave- 
va una ridicola debolezza per l’Alìrologia eia Divina- 
zione.- e ciò che molto contribuì alla fua rovina , fi è , 
che consumava più tempo co' ciarlatani , e cogl’ indo- 
vini , cbe colle migliori telle del Senato, ecolleper- 
fone di guerra . : 

Alano e Cinna gli avevano fatto dar* buone parole 
a folo line di fare , che non penfatte a fuggire : e G af- 
fettai ono di fpedir* nn Officiale chiamato Cenforino 
con una partita di cavalieri, perchè andafse ad am- 
mazzarlo fui Gianicolo. Cenlòrino lo ritrovò affifo 
ael.a tua fedia curulc cogli oruamenti del Confidato , v 
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co’ foci littori dinanzi , come fe ogni cofa fofse in una 
piena e perfetta pace. Torto che i fnoi amici videro I 
cavalieri , lo follecitarono nuovamente a fuggire . Ma 
non degnoffi neppure di levarli , e ricevette in tal gui- 
fa la morie con una coftanza , la cui gloria re Ha tutta* 
via diminuita da una rifporta d’un Afirologo , che gli 
fu trovata indofso quando fu morto . La fua tefla fu 
recata a Cinna , e poi collocata fu’ Rortri , in vendetta 
fenza dubbio diun fomigliante trattamento fatto da 
Siila al Tribuno Sulpicio . I vincitori continuarono in 
tal modo a recarli a gloria tutte le altre crudeltà da es- 
fo loro efercitate ,.e non vi fu alcun Senatore trucida- 
to per loro comando , la cui tefta non fofse portata fu* 
Rortri, di modo che quefto rifpettabile luogo diven- 
ne come un luogo di patibolo , ed anche qualche cofa 
di più orribile , pofciachè vedevanlì in efso le fango i- 
nofe tefte non di fcellerari fatti uccidere per i loro mif- 
fatti , ma de’ più illu Uri cittadini , chefofsero in Ro^ 
ma per le dignità , pè’ ralenti, e per le virtù. 

Di quello numero furono i due fratelli L. e C. Ce- 
fare , il primo de’ quali era flato Confolo e Cenfore , e 
il fecondo era quello , che aveva difputato il Confolato 
a Siila . Vi fu ancora quello di atroce nella morte di 
Lucio , che Mario per una vile barbarie lofececrudeb 
mente tormentare dinanzi alla tomba di quello feiagn- 
rato Tribuno Q. Vario , il quale avea cagionati tanti 
mali allo Stato . Altro non mancava per compiere le 
calamità e l'ignominia della Repubblica , dice Valerio 
Maliimo , che immolar Cefare ai mali di Vario . C Ce- 
fare fu feoperto, e dato in inano de’fuoi nemici'da quel- 
lo , prefso a cui era andato a cercar un afilo , e in dife- 
fa del quale aveva a tempo impiegata utilmente la fua 
eloquenza in una caufa criminale . Quello fu il ricono- 
rofeimento , refo da quello fcellerato al fuo benefatto- 
re . Molti altri illurtri perfonaggi perirono infelice- 
mente in tal modo . Parlerò folamente de’ più confide- 
rabili , e di quelli della cui morte fappiamp le parti- 
colari circoftanze 

• P. •Graffo avendo veduto uccidere fottoifuoipro- 
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f>ri occhi fuo figliuolo maggiore, fi trafitti* cotta propria 
fpada per non ell'ere efpolto ad infoiti indegni del fuo 
coraggio e della fu* virtù. Il fuo fecondo figliuolo fi 
falvò ,e divenne in pregrelìò il più ricco ed uno dei più 
pofsenti Romani . 

L’ Oratore Marc’ Antonio aveva trovato un fe- 
dele amico , ma die lo fece perire per troppo zelo e 
per troppo buon animo . Quelli era un uomo ignobile , 
e povero , il q uale vedendo in fua cafa un ofpitedi tan- 
ta imponenza volle trattarlo bene . Mandò a tal fin© 
il fuo fchiavo all’ olleria con ordine di comperare del 
miglior vino . L’ode , il quale vide die lo fchiavo ga- 
llava il vino con più attenzione del folito , e voleva 
metterlo ad un altifiìmo prezzo , gli domandò , perchè 
il fuo padrone non fi contentaffe del vino ordinario ,1© 
fchiavo dimando di parlare ad un amico , fvelò il fatai© 
fegreto , e lubiro il perfido olle corfe a trovar Mario , 
il qual era a tavola , dicendogli , che poteva dargli nel- 
le mani Marc’ Antonio .1 trafporti di allegrezza , co» 
cui M ario ricevette quella novella fanno orrore.Sgridò, 
batté le mani , e voleva andare in perfona alla cadi , 
dov’ era , fe non che fu trattenuto da’ dioi amici . Si 
determinò dunque k fpedireil Tribuno militare Anni© 
con alcuni lòldaii , commettendogli di recargli tolto il 
eapo di Marc’ Antonio . Annio arriva , e fermandoli 
abbafso per guardare la porta , fa falire di fopra i fuoi 
foldati . Ma alia viltà di Antonio , il rifpetto ritenn© 
qt.e’ cuori feroci ; ed avendo l’ eloquente Oratore im- 
piegato in una si urgente necelfità quelle dolci infinua* 
zioni, e quel patetico, che fapeva tanto ben maneggia* 
re,tìni d’ intenerirli, per modo, che niuno ardiva di lien- 
dere la mano fopra di lui . Finalmente il Tribuno, 
fianco di afpettare ; afeende le ficaie , e vede i fuoi fol- 
dati come incantati e fofpefi , cogli occhi chini a terra 
e piagnenti , ed Antonio , che loto parlava . Quanto a 
Jui , non men barbaro di colui , dal qual era fpedito , 
non afloltò le preghiere d’ un cosi rifpettabile fuppli- 
chevole , e gli tagliò la tefta , la quale fu da lui incon- 
tanente recata a Mano . Quello fuaefto preleute f» 
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ricevuto con un piacere uguale aU'rmpazienza , con cui 
era attefo . Mario abbracciò il Tribuno Annio tutto 
intrifo di fangue : prefe colle fue roani la tetta di Anto, 
rio , e non ebbe riguardo di bruttare la tavola, la qua- 
le era rifguardata dagli Antichi come una ccfa facra , 
col fangr.e di un si illuttre cittadino e di un si grande 
Oratore. Indi dopo aver fatollato il suo fguardo in que- 
fto crudele fpettacolo.la reftitui ad Annio , -perchè fotte 
collocata fu' Roftri ; in guifa che (òpra que* medefimi 
Roftri , d’ onde Marc’ Antonio avea difefa la Repub- 
blica con tanto coraggio , fu polla quella tetta , a cui 
tanti cittadini erano debitori della loro confervazione. 
Cosi parlava Cicerone, il quale fcrivendo , non pen- 
fava in alcun modo di far la fua Storia ; nè che foffe a 
lui riferbata una forte fomigliante per parte del nipote 
di quello » di cui deplorava tanto amaramente la di- 
fgrazia . 

Dopo tanti omicidi efeguiti con una violenza, la 
quale non conofceva freno nè limite alcuno , come fe le 
leggi aveftero ancora potuto aver luogo in un si orribi- 
le difordine , o piutrolio per aggiungere l’ infulto alla 
crudeltà. Marine Cinna fecero accular formalmente 
Carolo e Merula . Catulo , il qual era ttato collega di 
Mario, ed aveva feco lui trionfato dei Cimbri , procurò 
di mitigarlo , e gli fece domandare per luieperiluoi 
amici la libertà di ufcire di Roma , e di andartene in 
efilio . Ma aveva a fare col più inumano di tutti gli uo- 
mini ; e tutte le preghiere fattegli altro non poterono 
cavargli di bocca, che quetta parola , da lui più volte ri- 
petuta , che muo/a . Catulo pertanto effendofi rinchiu- 
fo in una piccola camera intonacata di frefcodi calce , 
vi fece accendere un gran fuoco, e fi affogò da fe fletto. 

Quanto a Merula, ei volle rendere tefiimonio del- 
la fua morte quel Dio mede fimo , delqualeera Sacer- 
dote ; ed effendofi pofio a piè dell’ altare di Giove fi 
aperfe le vene , in guifa che Io fpruzzo del fangue arri- 
vò fino fopra la fiatila del Dio. Voleva fenza dubbio 
trarre la di lui vendetta fopra i crudeli nemici , che lo 
sforzavano a morire . Una (ingoiar circoftanza , c che 
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fa onore alla fita pietà , quantunque fuperftìziofa , e al 
fuo ?do per la patria , è che ficcome penfavafi, che fol- 
fe unacofa di cattivo augurio , e ei e poteva difpiacerc 
agliDei.che ilfacerdote cliGiove monile colla latra ber- 
retta fui capo , Menila ebbe la precauzione di fcrivere 
fopra alcune tavolette , cui G ralle indotto , che innan- 
zi di aprirli le vene avea deporta la facra berretta . Per 
altro la morte di quefto Sacerdote di Giove fu quaG ca- 
gione , che fi eftinguefse il Sacerdozio . Imperocché ri- 
roafe vacante per io fpaziodi fettantafett’ anni.il gran 
Celare alloi a alsai giovane fu eletto da Mario fuctefso-, 
re di Menila . Ma la vittoria di Siila refe inutile e fenza 
effetto quella elezione . 

Ohriquefii morti celebri , ed alcuni altri, de’qua- 
li la Storia fa menzione in particolare, ma che fono me* 
noti , fu fatto un orribile macello di un grandiilìmo nu- 
mero di cittadini . Una parola, un fegnodi tefta di Ala- 
rio coftava la v ita a coloro , che fe gli pi dentavano in- 
nanzi . Finalmente efsendofi a lui accodato un Senato- 
re , detto Anarchio , e non avendo ricevuto rifpofta al 
fuo complimento , fu trucidato fui fatto .E quefto paf- 
sò in regola . Tutù coloro , che venivano a falutar Ma- 
rio , ed a cui non redimiva il fallito , erano ammazzati 
dagli fi. hiavi , che gli fervivano di guardia; di modo che 
3 funi amici rnedelìmi fi accodavano fempre a lui con 
paura . Egli non poteva ancor faziarfi di tanto fangue 
fparfò . Ciana era fianco di uccidere , e fi arrendeva : 
ma egli Tempre inumano , fempre fitibondo di fangue e 
di ammazzamenti con faceva grazia ad alcuno di quel- 
li , che gli erano fiati fofpetti , in qualunque maniera fi 
Tolse. La firage accompagnata dal rubamento , e dal 
faccheggio delle cafe , e dalla pm inlami violenze durò 
cinque giorni, e cinque notti in Roma.il cui alpetto era 
divenuto un oggetto di orrore . Aientre le tefte di co- 
loro , che fi uccidevano erano efpofie , come abbiala 
detto , fu'Roftri , i corpi erano gettati nelle firade , do- 
ve fi calettavano , perchè era vietato il lèppellirli . 

Tutia 1’ Italia iòfìriva ugualmente peri furori di 
Mario . Le di ade , e le città erano piene dei funi Satel- 
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liti, 1 quali feguivano la traccia di coloro , che fuggiva- 
vano , e fi nalcondevano ; pochiffimi dei loro camparo- 
no . Gl’ infelici non trovavano fedeltà ne negli amici 
nè nei parenti : e quali tutti furono traditi da coloro , 
pretto i quali s’ erano ritirati per metterli in Gcuro . 

Quello deve rendere più ammirabile la fedeltà de- 
gli fchiavi di Cornuto , i quali dopo averlo nafcolto in 
un luogo ficuro , prefero un morto , e lo attaccarono 
pel collo al fotfitto della camera per far credere , che 
quello fofse il loro padrone, il quale li era appiccato da 
fe , moflrandolo in quello fiato , e con un anello d’ oro 
in dito ai foldati , che cercavano Cornuto . Fecero poi 
tutta la c erimonia dei funerali , fenza che alcuno con- 
cepitte alcun fbfpetto del verone con quello mezzo Cor- 
nuto pattò in Gallia , 

Metella , moglie di Siila , fu ancor efta tanto for- 
tunata, che sfuggi infierae coi fuoi figliuoli alla crudel- 
tà di Mario, il quale fcaricò la fua vendetta fopra le ca- 
fe di città , e di campagna del fuo nimico . 

lo non debbo qui omettere l’ efempio di modera- 
zione.e ài umanità dato dal Popolo, i| quale attai forte- 
mente rinfacciava a’vincitori la loro barbarie e la loro 
ferocità. Imperciocché benché Mario facefse Taccheg- 
giare le cafe di coloro , che aveva fatti uccidere , niun 
cittadino volle però imbrattarli con quelle funefte fpo 
glie , e tutti rispettarono le cafe di quelli fventurati, 
come fe fofsero fiate facri , ed inviolabili tempi . 

Ma nefsuno fi fece più onore colla fua dolcezza in 
quelle deplorabili circostanze di Sertorio . Ne il rlien- 
timento , nè l’ orgoglio della vittoria poterono ipdurlo 
scommettere alcuna violenza , e a fare infulto ai vin- 
ti . Anzi fece di più ; e ficcome la fua dolcezza nafceva 
da ragione ,e non da debolezza , cosi cambiolfi in uua 
fierilfimaaufterità contro gli fcelerati . OfFefto dagli 
eccelli e dalle crudeltà , cheeftrcitavano quegli fchia- 
vi, a cui Mario avea rilafciato il freno , fi accordò con 
Ciotta , il qual era piu mite e piu trattabile ; ed avendo 
ottenuto il fuo confeofo, gli fece attaccare di notte 
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tempo nel campo in cui folevano ritirarli, e gli nccifero 
tutti in numero di quattromila . 

Frattanto Mario regolava gli affari del Governo » 

O per dir meglio , i fuoi proprj , deponendo i Magiftrati, 
che gli erano fottopofti , e diflruggendo le leggi di Siila. 
E ficcome 1’ anno fi apprettava al fuo fine , così Cinna 
ed egli nominarono Confoli fe medefimi fenza alcuna 
formalità nè di assemblea , nè di elezione . 

C. Mario VIJ. 

L. Cornelio Cinna II. 

An. di R. 666. A. G. C. 86 . 

Il primo giorno del nuovo anno fu fegnalatoda 
orribili crudeltà. Il figliuolo di Mario uccife di fua mano 
un Tribuno del Popolo , e ne mandò la tetta ai Confoli; 
due Pretori furono efiliati ; e un Senatore , il quale 
chiamavafi Sef. Licinio fu precipitato per ordine di Ma- 
rio dall* alto della rupe Tarpea . 

Altro che la morte non poteva arredare Ifurori di 
quefto vecchio crudele . Lo fiato di profperitr, in cui fi 
trovava non calmava le inquietudini , che gli cagio- 
nava il timore del ritorno di Siila , il quale faceva con 
gran fortuna la guerra contro i Generali di Mitridate. 
Un così formidabile vigore faceva tremar Mario , il 
quale non poteva dittìmulare ifuoi timori . Un giorno 
che fi tratteneva co* fuoi amici dopo il pranzo; aven- 
do richiamati a memoria tutti gli avvenimenti dellafua 
vita , e quella vicenda di fplendide profferita , e di 
fpaventevoli disgrazie v aggiunfe che non conveni- 
va ad un uomo di fenno efporG di bel nuovo dopo tali 
efperienze ai capricci della forte. 

(fuetti penfieri Io tormentavano , e gli cagionava* 
no delle vigilie , da cui era eftremamente incomodato. 
Gli venne in mente un rimedio , il quale non conveniva 
in niun modo ne alla fua dignità , nè alla fua età , e fu 
di abbandonare agli ecceffi della tavola, e pafsar le 
notti a bevere co’ fuoi amici . Con sì fatta maniera di 
vivere fi rifcaldò pretto il fangue . Fu colto dalla feb- 
bre , la quale fall tutto in un tratto alla tetta ; e nettuni 
delirj ad altro non penfava che alla guerra diMittidate. 

Ima* 


Digitized by Googl 


MAR. P flW. CONI. 17 f 

fmaginavafi di averne la direzione ,e non loto ne par- 
lava , ma faceva i gefti , e prendeva gli atteggiamenti 
di un uomo , che combatte , o di un Generale , che dà 
I fuoi ordini; tanto era violenta, ed incurabile, e tal- 
mente aveva penetrato perfino nelle midolle la paflìo- 
ne ifpirategli per quefto comando dall’ ambizione e 
dall’ invidia infieme unite . Cosi , dice Plutarco , Mario 
in età di fettantt’anni;fo!o tra tutti gli uomini che folft 
prevenuto ad efsere fette volteConfolo.e che poffedeva 
ricchezze , le quali farebbero fiate fufficienti a molti 
Re , fi lagnava come fe languifse nell’indigenza , e mo- 
fi innanzi di aver potuto efeguire i fuoi proggetti. 
Infenfato ! invece di confervare col riconofcimento i 
benefici della fortuna , lafciavafi togliere il pre- 
fente per attendere unicamente ad -un folle avve- 
nire . Tal è la sorte , aggiugne quefto Storico Filosofo, 
di coloro , i quali non avendoli presa la cura di appa- 
recchiare di buon ora nel loro animo collo ftudio delle 
scienze un fondamento ed una foda bafe per ricevere 
i beni efteriori vengano precipitati dalle ricchezze , e 
dagli onori in un infaziabile abbifso , del quale non li 
rinviene mai il fondo . Mario mori il di tredici di 
Gennajo . 

La fua morte non refe la calma alla città,e mentre 
celebravanG ifuoi funerali , videfi che il furore de fuoi 
partigiani non fieraeftinto colla fua vita. Fimbria, 
uno de’ più violenti miniftri delle fue crudeltà , il quale 
aveva trucidato L. Celare , e il figliuolo di P. Crafso , 
commife a certo uomo di uccidere nella pompa medeG- 
ma deiraccompagnamento Q. Scevola il Pontefice per- 
fonaggio tanto venerabile per la fua virtù . Non efsen- 
do fiato Scevola che leggiermente ferito , Fimbria lo 
citò a comparire dinanzi al Popolo . E ficcome veniva 
interrogato di qual delitto accufarebbe un uomo , cui 
anzi non potevafi degnamente commendare Lo ac- 
cuferò , difse quefto forfennaro , di non aver ricevuto 
ben addentro nel corpo il pugnale , con cui doveva ef- 
fere uccifo . Quelli erano i degni ftromenti , di cui Ma- 
rio fervivaG , per foddisfare alla fua ambizione , e alla 
w S z fua 
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E Molto tempo che fiamo trattenuti da trifti oggetti, 
Roma e l’ Italia altro non ci prefentano , che fpet». 
tacoli ,cbe fanno orrore. Io penl'o , che recherà un 
gran follievo al Lettore , per lo meno io Tento che a me 
lo reca , il pafsare a una guerra ftraniera , nella quale il 
valor dei Romani fi adoperi contro una potenza nemi- 
ca di Roma.e non piu contro Alleati.o contro concitta- 
dini . Siila faceva la guerra a Mitridate , mentre il Tuo 
partito era opprefso in Italia dalla fazione di Mario. 
Però T ordine dei tempi ricerca , che entriamo adefso 
nel racconto diqueftn importante guerra prendendo 
per altro la cofa dai Tuoi principi . 

Mitridate soprannominato da prima Eupatore . e 
poi il Grande , aveva ricevuto dai Tuoi maggiori un 
Regno di una confiderabile efienfione , pofciachè com- 
prendeva tutto il paefe , che confina col Ponto 
Eufino dal fiume Halys infino allaColchide . Nulladi- 
meno niuno dei Tuoi antecefsori ,0 dei Tuoi antenati fi 
è refo gran fatto celebre . Si può vedere nella Storia 
Antica del Signor Rollin , o nella Storia dei Giudei del 
Signor Prideauz , tutto quello , che Tappiamo di quefti 
Re , che fi riduce a pochiflìme cofe . Ciò che da quello 
fi può ricavare di più notabile per rifpette a Mitridate 
fi è ch’egli era ufcito da una delle più illuftri Tchiatte 
dell* univerfo , imperciocché faliva fino ad uno de» 
fette nobili Perfiani , i quali uccifero il Mago Sraerdis . 
Appiano nomina efprelfamente come autore della Tua 
fiirpe Dario figliuolo d’Hiflafpe,il quale dopo aver 
ammazzato il Mago divenne Redi Perfia , il che viene 
da alcuni Eruditi Tpie gato , col fupporre , che i Re di 
Ponto difcendeflero da Artabano , o Artaba- 
zano figliuolo di Dario , o fratello maggiore di Xerfe , 
il quale effendo flato cofirettoa cedere 1‘ Impero del 
Perfiani a Tuo fratello minore nato nella porpora , ot- 
tenne , per avere onde confidarli, uno ftabilimento ful- 
la colia del Ponto Eufino . 

Il Padre di Mitridate Eupatore chiamavafi pari» 
mente Mitridate , ed era foprannominato Evergete . 

S 4 Que. 
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Quello Principe è il primo della fua fiirpe, che abbia 
fatta alleanza coi Romani . Aveva loro preftato qual- 
che foccorfo nella terza guerra Cartaginefe, e io quel- 
la eh* ebbero contro A riflonico. Ricevette in riconta 
penfa la Frigia maggiore , fmembrata dagli Stati del 
Re di Pergamo, fopra la quale aveva da gran tempo le 
fue pretenfioni * Suo padre Farnace aveva aggiunto 
al fuo Regno la città di Sinope , conquifta di grande 
importanza * e che divenne in appreffo la reGdenza dei 
Redi Ponto, e la capitale di loro Stati.Mitridate Ever- 
gete perì in quella città per la congiura di alcuni Signo- 
ridella fua corte , lafciando due figliuoli ,di cui il mag- 
giore eh’ é il noliro Mitridate * aveva dodici anni » 
Quella morte , e per confeguenza il Regno di Mitrida- 
te il Grande poffono riferirli all’ anno di Roma 629* 
Hanno offervato gl’Ifiorici, che l'anno dell’inalza- 
mento di Mitridate Eupatore alla corona , come pure 
quello della fua nafeita fu fegnalato dall’ apparizione di 
una cometa, la quale fu veduta per lo fpazio di fettanta 
giorni , il di cuifptendore era così vivo* che tutto il cie- 
lo appariva di fuoco . Imperciocché , per quel che G di- 
ce , la fua grandezza ( comprefavi certamente il crine * 
o la coda ) occupava la quarta parte del cielo, la fua lu- 
ce fuperava quella del fole medelimo , e quando forge- 
va , o tramontava vi volevano quattro ore tanto per 
comparire intiera full' Orizzonte , quanto per affatto 
celarli . Lafcio giudicare agli Aflronomi , fe quefta de- 
fcrizione contenga efagerazione o no , e fe l'adulazione 
non abbia abbellita la cometa per innalzare la gloria 
del Principe ,di cui pretendeva!] , che aveffe prefagita 
la grandezza . Ciò , che io poffo offervare , fi è , che le 
comete hanno a ragione perduto oggidì il loro credito» 
il quale non ebbe in niun tempo mai altro fondamento» 
che una llupiia ammirazione per tutto quello che è 
ilraordinario , e la follia di voler penetrar l’avvenire , 
del quale Dio ha riferbata folo a fe fteffo la cognizione. 

Egli è certo , che lo Rato , in cui lì ritrovava Mi- 
tridate , allora quando incominciò a regnare, non pro- 
metteva in guifa alcuna quello,che divenne in progred- 
ii». 
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dizione era ma! quella della Repubblicala mezzo a tut- 
te le fue profperita e tutte lefue grandezze ! Efsa è vit* 
toriofadi tutti ifuoi nemici, e tiranneggiata da'fuoi pro- 
pri cittadini. Fa fuggire, e taglia a pezzi le armate ftra- 
oiere.ed è affogata nel proprio fangue. Dà legge a tutti 
i popoli , e non può mantenere le fue , le quali cam- 
biane ad ogni momento , fecondo i capricci de* tiranni 
che la opprimono . Dalle fue medeGme profperità na- 
fcono tutti i fuoi mali . Modella e felice Gn che fu debo- 
le , «la fua fortuna introduce in efsa i vizi più orribili , 
e le più funefie difavventure . Tanto errore, e tanta 
incertezza avvi in tutte le umane cofele tanto poco co- 
nofcono gli uomini ciò , che forma la vera felicità . 
Concludiamo alla Gne , non efservi foda e vera fe- 
licità nè per gli Stati , nè per i particolari , che 
sella pratica della virtù ; ed efsere la virtù afsai più 
amica della mediocrità , che della troppo grande ele- 
vatezza . 

+wssssssssss^ 

LIBRO XXXII. 

I L quale contiene in primo luogo i principi di Mitri- 
date : in fecondo la fua prima guerra contro i Ro- 
mani ; Gno alla pace accordatagli da Siila ; e finalmen- 
te il ritorno di Siila io Italia , il quale cade neU'anno di 
Roma 668. 

J 

$. I. 


Antenati , e nobiltà di Mitridate . Comete » credute 
presagi delia fua futura grandezza . E’ efpoflo nella 
fua fanciullezza alle inGdie de* fuoi tutori . Riefcono 
a fùo vantaggio . Sua crudeltà. Era gran mangia- 
• tore, e gran bevitore . Sua ambizione , e fue prime 
conquifte . Stato attuale dell’AGa Minore . Mitri- 
date medita lungo tempo il progetro della guerra 
contro i Romani , Divide la Paflagonia con Nicome- 
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• f« ne gloriava ; talmente che un giorno in un convito 
fece proporre un premio a colui che folle ri malto fupe- 
riore agli altri convitati per quefto capo , e il premio 
fu dato a lui . Bella vittoria per un Re ! Sem» 
bra nulladimeno , che i piaceri della tavola non 
gli faceflero trafcurare i suoi affari . L’ ambi- 
zione era la sua palSone dominante : e manifeftoffi di 
buonora. 

Non si torto rimafe pacifico poflelfore de’fuoi Stali, 
che pensò non a governarli , dice Giuftino , ma ad in- 
grandirli . Se quefto Autore pretefe, cosi dicendo , (co- 
me pare che tal fia il fuopenGero) dargli un elogio, 
«gli G è al certo ingannato di molto . Le prime imprefe 
di Mitridate furono contro gli Sciti , e le altre barbare 
Nazioni , ed alcune colonie dei Greci , che abitavano 
nelle parti fettentrionalidel Ponto EuGno , e foggio- 
gò tutta quella colla fino al Bosforo, e alle Paludi Meo- 
tidi . Succeflì si grandi lo fecero levare in fuperbia ; e 
gli fecero concepire il progetto della Mqnarchia Uni- 
ver fa le . Strabone , Autore giudizioGffimo , ed efatta- 
piente informato di quanto G appartiene a quello Prin- 
cipe , dice, che fin d’ allora pensò di penetrare per que- 
lla via fino al Mare Adriatico per andare ad attaccare 
i Romani . Ma gli affari dell* Afia lo chiamarono altro- 
ve , e gli olfrirono più facili e più fenfate conquifte . 

In quelle guerre , nelle quali aveva a fare con po- 
poli feroci.il fuo corpo eraG Tempre più indurato contro 
le fatiche , e il fuo coraggio contro i pericoli . Le fua 
truppe avvezze a traversare deferti , e vaftiflìroi paefi 
incolti ; a soffrir la fame , ed il rigor del freddo , erano 
divenute invincibili fotto un Re pofsente ,e belligero, 
il quale marciava per lo più alla loro tefta . Quindi non 
dovevano durar gran fatica a vincere gli AGatici , na- 
zione in ogni tempo effeminata ed infievolita efirema- 
mente dalle delizie del paefe . 

Ma per ben intendere quello , che abbiamo a nar- 
rare , convien qui ridurG in memoria lo flato , in cui 
9 trovava allora l’AGa Minore, • lepriacipali Po- 
tè»- 


Digitized by Google 


fftiwiM DT MIT* i PATÌ. • a tt 

ft> « Niuna'cofa pareva men terrìbile : un regno . che 
non poteva elfer raeffoin. confronto con molti di quel- 
li , di cui avevano già trionfato i Romani , e un Re fan- 
dallo , ed efpofto continuamente alle infidie dei perfidi 
tutori , i quali tentarono tutte le vie , che immagina? 
fi poffono.per farlo perire .'Pure in quello flato di ofcu- 
rità e di debolezza formoli! il più gran Re dell’univerfo* 
fuperiore infinitamente a tutti i Principi fuoi contem- 
poranei , e le cui imprefe uguagliano quelle de’piùillu- 
itri conquiflatori de’fecoli a Ini anteriori : il più formi- 
dabile nemico , che abbia avuto mai Roma dopo Anni- 
baie ; il quale fofienne contro i Romani , pervenuti al- 
lora al più alto grado della loro potenza , una guerra di 
trentanni con vario efito; e che avendo avuto a fronte 
i più prodi e fperimentati Generali , Siila , Lucullo * 
Pompeo , a mifara , che rimaneva vinto acquiflava for- 
ze maggiori , e diventava più terribile per le fne perdi- 
te , e per le fue difgrazie . 

Il cattivo animo de’ lhoi tutori tornò tutto in fao 
vantaggio. Lo fecero falire fopra un cavallo feroce e 
non ancora domato, obbligandolo a correre, e ad efer- 
citarfi nel lanciare il giavellotto ad un medefimo tem- 
po . La fua forza e la fua defirezza lo prcfervarodo da 
ogni pericolo.-e divenneil miglior cavaliere del fuo re- 
gno . Ricorfero dopo al veleno. Ma il giovane principe, 
il quale diffidava di elfi , fi premunì coli’uib de* contra- 
veleni ;e foto tra tutti gli uomini contrafse l’ abitudine 
di prender ogni giorno il veleno, dopo di efferfi premu- 
nito di antidoti ; per modo che allorquando difperato 
per il mal partito , a cui era ridono , volle avvelenarli , 
non potè procurarli con tal mezzo la morte . La necef- 
fità gli aveva fatto acquiflare ancora grandi cognizioni 
in quefto genere.- efu l’ inventore di varie fpecie di con- 
traveleni , uno dei quali aveva ritenuto il fuo nome « 
Finalmente . ficcome temeva , che i fuoi nemici volef- 
fero efeguire col ferro ciocché non avean potuto otte- 
nere col veleno , fi allontanò affatto dalle città ; e fot- 
topreteflo di una forte paffione per la caccia , viffe , 
Se dobbiam credere a TrogoPompco abbreviato daGiu- 

fli- 


Digitized by Google 


f * wem bj mitrjdatm.' afy 

pafTaggj de’fiumi e tutto quello , che poteva agevolar- 
gliene I a conquida . 

Aveva già in pronto un motivo per far loro la 
guerra , avendogli effi tolto la Frigia maggiore, la qua- 
le era fiata data a fuo padre in ricompenfa de'fervizj da 
lui refi nella guerra contro Ariftonico . Pretefero i Ro- 
mani , che Aquilio guadagnato da’prefenti di Mitrida- 
te Evergete gli avefse donata di propria fua autorità 
quefta Provincia ; e fi approfittarono della tenera età 
di fuo figliuolo per privarlo di efsa , e dichiarare la Fri- 
gia un paefe libero . In fatti Aquilio era fiate accufato 
di conculfione al fuo ritorno dall'Afia , come fu da noi 
a fuo luogo ofservato . Quindi la condotta de’ Romani 
aveva qualche apparenza almeno di giuftizia.Ma fi può 
facilmente penfare , qual piaga avelie fatta un fomi- 
gliante trattamento nel cuore di Mitridate , e qual ri- 
fentimento ne confervafse . Non fegui tuttavia cieca- 
mente! movimenti della fua vendetta. Amò meglio » 
che fdfse lenta , purché fofse più certa e ficura . Diede 
al fuo progetto tempo di maturarli , e rifolvette d’ in- 
grandirli appoco appoco, e di acquiftare quel più di for- 
za che potefse , per efsere in iftato di attaccare una po- 
tenza tante formidabile, com’era quella de’Romani , 

Aveva delle pretenfioni fopra la Pafiagonia ; ed 
avendo fatto un trattato conNicomede.la conquiftaro- 
no a fpefe comuni , e la divifero tra loro , I Romani ne 
prefero tofto timore , e fpedirono un’ Ambafciata per 
ordinare a’ due Re di rimettere la Pafiagonia nel pri-r 
miero fuo Stato . Mitridate rifpofe cou alterigia , che 
quello paefe fi apparteneva a lui , ed era innanzi di lui 
appartenuto a fuo padre per diritto di fuccefiìonere fen- 
ica darli alcun penfiero delle minaccie degli Ambafcia- 
tori «’impadroni nello fìefso tempo della Galazia . Ni- 
coraede , il quale conofceva di efsere raen forte di lui , 
linfe di obbedire. Ma avendo fatto prendere ad uno de* 
fuoi figliuoli il nome di Filomene , Io creò Re de’Pafla- 
goni , come fe facendo rivivere il nome de’ loro antichi 
Re , gli rifiabilifte nel loro antico fiato . In tal guifa fu 
fchernita l’ainbafciata de’Romani. E quella è forfè roc- 
ca- 
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cafione , In cu! Mitridate inviò a Roma quéll’Imbafcia- 
ta • la quale fece quell' infulto a Saturnino , come ab- 
biali) di fopra riportato . 

L’ affare della Paflagonia non ebbe confeguenze 
di grande importanza : ma le intraprefe di Mitridate 
fopra la Cappadocia produssero alla fine un' aperta 
rottura tra lui e i Romani. Non vi fu delitto, eh’ ei 
non commertefse per inGgnorirfi di quefto Regno , il 
quale era a lui molto commodo e vantaggiofo e confi* 
nava col fuo .Fece aflaflìnare il Re Ariarate, ch’era 
fuo cognato , avendo fpofata Laodice forelladel Red! 
Ponto. Uccife di propria mano il primogenito dello 
iteffo Ariarate in una conferenza da lui a quefto og- 
getto procurata : Scacciò dal trono il fecondo de’ fuo! 
nipoti , il quale mori di cordoglio . Finalmente non 
ofando metterli in poffefso della Cappadoccia in fuo 
proprio nome , creò Re di effa uno de’ fuoi figliuoli , il 
quale non aveva più di otto anni , e a cui fece prendere 
il nome di Ariarate , volendo farlo palfare per figliuolo^ 
opiuttofto per nipote di quello, ch’era morto nella 
guerra contro Ariftonico . 

Nicomede guardava con occhio di gelofia e d’in- 
vidia P ingrandimento di Mitridate . Fece ogni sforzo 
per opporglifi , o per avere almeno la fua porzione 
«Iella preda . Alla fine non avendo potuto riufeirvi colla 
forza, ricorfe all’aftuzia. Laodice forella del Re di Ponto, 
e madre de’ due ultimi legittimi Re di Cappadocia , ir* 
ritata dal vederli perfeguitata da fuo fratello , erafi 
gettata tra le braccia di Nicomede, e lo |aveva fpofato . 
ambizione e la vendetta le fuggerirono il difegno di 
fupporre un terzo Ariarate , fratello de’ due preceden- 
ti.al quale pretefero che apparteneife il Regno di Cap* 
padocia; e Laodice fece a bella pofta un viaggio a Ro- 
ma per colorire,ed avvalorare la frode appretto il Sena, 
to . Mitridate non fi lafciò vincere in imprudenza da* 
fuoi nemiche fpedi a RomaAmbafciatori per dichiarare 
e fo Genere , che il Re da effo lui riabilito era veramente 
del fangue Reale di Cappadocia , e difendente dall* 
antico Ariarate 

II 
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Il Senato non sì lafciò ingannare da quelle mal or* 
dite frodi , le quali fi diflruggevano, e fi manifevavano 
fcambievolmente , e conforme alle antiche trafiline 
della politica Romana fempre attenta ad indebolire i 
Re , e a guadagnarli i popoli col dono di una libertà , la 
quale era più apparente chevera, fu decretato , che 
Mitridate e Nicomede doveflero l’ uno abbandonare la 
Cappadocia , e 1’ altro la Paflagonia , e che quelle due 
provincie foffero libere per l’ avvenire . Non Tappiamo 
qual effetto avelfe il decreto del Senato rapporto alla 
Paflagonia . Ma i Cappadocj fecero fiupire i Romani 
colla dichiarazione da eln fatta, che la libertà farebbe 
loro gravofa , e che la loro nazione non poteva fulfifie- 
refenza Re. Il Senato forprefo oltre ogni credenza , 
permife nulladimeno a Cappadocj di appigliarli a quella 
forma di governo , che più loro piacefle , e di fceglierfi 
per Re quello , che più giudicafiero a propofito .• La lo- 
rofcelta cadde fopra Ariobarzane , il quale fu confer- 
mato dal Senato ; e la cui pofierità regnò fino alla ter- 
za generazione . 

Siila , eh’ era flato Prerore I’ anno avanti , ebbe 
commiflìone di mettere il nuovo Re in polfefso della 
Cappadocia. Lacofa aveva lefue difficoltà. E’ vero 
che Mitridate non ofava refiftere apertamente ai de- 
creti del Senato , ma faceva agire di nafeofio un certo 
G ordio ,del quale fi era altra volta fervito per afiafli- 
tiareil Re Ariarate fuo cognato, e ch’era flato poi da 
lui creato tutore del fuo fallo Ariarate. Aveva ulti- 
mamente tentato di farlo eleggere Re da’ Cappadocj, 
e quantunque la cofa non folle riufeita , pure Gordio 
non traiafeiava di avere nel Regno un partito , col 
quale ebbe ardimento di far fronte a Siila . Il Romano 
lo vinfe.e lo feacciò fenza ditficoltà:e laCappadecia fòg- 
getta ad un Re amico e dipendente da’ Romani, fug- 
giva affatto dalle mani di Mitridate . In tal modo Siila 
cominciava a far prova di fe contro il Re di Ponto , e 
dava per così dire, preludio alla viva guerra, che 
doveva fargli alcuni anni dopo . 

Il nuovo affronto , che avevano fatto (offrire i 

Ro- 
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Romani a Mitridate , irritò quello altiero coraggio ; 
Ma come non era men politico che intraprendente , co 
si prima di dichiarat i apertamente loro nimico , ftabilì 
di aflicurarGdi unpofsente e vicino Alleato, Tigrane 
Re di Armenia aveva eflefo molto colle fue conquifte 
il regno dei fuoi maggiori , e formato un grande flato , 
Mitridate gli fece prima fpofar la fua figliuola C leopa- 
tra, e poi, temendo ancora che il progetto di una guer- 
ra contro j Romani non lo atterrine , ri&lvettedi far,. 

10 venire feco loro in contefa, fenza che fe ne avvedef- 
ae.A tal oggetto fece che Gordio andaffe ad implorare 

11 fuo foccorfo per effere rimeffo in poffeffo della Cap- 
padocia come ad effo lui appartenente , facendo nel 
medeflmo tempo conolcere a Tigrane la facilità di de- 
porre un Re debole e malfermo fui trono, qual era 4 r '0» 
barcane -, Il Re di Armenia adefcato da quefla propoli* 
zione » la quale lufingava la fua ambizione , e 
la fua vanità , fi lafcio indurre a ciò , che bra- 
mava Mitridate . Spedi due dei fuoi Generali con un* 
armata contro Ariobarzane , il quale conoscendoli 
troppo difuguale di forze, e non elfendo gran fatto 
guerriero , tofto che vide la tempefia pronta a rove- 
fciarfi fopra di lui .radunò \ fuoi effetti , e fe ne fuggi a 
Roma . 

Effendo nel medefimo tempo morto Nicomede 
Filopatore , la fua fucceffìone cagionò molte turbolen* 
ze nella Bitinia . Lafciò due figliuoli , il maggiore de’ 
quali chiamato Nicomede , come fuo padre .furicono- 
fciuto , e foflenuto da* Romani . Mitridate foftenne 
l’altro , il quale chiamavafi Socrate , e ficcome fi ri,, 
trovava prefente in que’ luoghi , così gli diede si validi 
e forti foccorfi , che Nicomede fu depofto , e ven- 
ne a Roma ad unire le fue doglianze a quelle di Ario- 
barcane . 

J Romani erano allora in un grandilfimo imbaraz- 
zq . L’impegno della guerra Sociale era quello, che 
rendeva loro impoflìbil il provedere ai bifogni di paefi 
tanto lontani. Inviarono nulladimeno alcuni commif- 
fari , alla tefta de* quali eravi quel M. Aquilio , il qua- 
le 
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le aveva terminata la guerra degli Schiavi in Sicilia -, 
bravo guerriero , ma avido , come abbiamo in altro 
luogo ofservato . Quefti Commifsarj avevano ordine 
di riftahilire i Re Nicoxede e Ariobarzane , e di farli 
per tal oggetto predar ajuto non fedamente da L. Cafc. 
fio Proconfolo di Afia, ma da Mitridate medefimo. 
imperocché quefto Principe non era direttamente com- 
parto in tutti quefti movimenti , dei quali era però 
l’anima ; ed i Romani , i quali molto bene ciò conofce- 
vano , avevano probabilmente pofto quefto articolo 
nel loro decreto, a fine di coftrignerlo a dichiararli . 
Sapevano ch’era molto tempo , che fi andava apparec- 
chiando per far loro guerra, ed abbiano veduto , che i 
capi della Repubblica e coloro , che potevano aspirare 
ai comandi , defideravano ardentemente di avere que- 
lla occafione di acquiftar gloria , e di arricchirli coll* 
fpogliedell’Afia . 

Mitridate fi direfle con gran faviezza . Non vole- 
va contribuire in conto alcuno a rimettere ne’loro fla- 
ti Principi, eh 'erano flati da lui depofti . Ma non vo- 
lendo moftrare di effere il primo a romperla co’ Roma- 
ni , fe ne flette cheto e tranquillo , e lafciò che Aquilio 
e Calilo riftabiliflero con le t.-uppe , che avevan potuto 
raccogliere, Nicomede fui trono di Bitinta, e Ario- 
barzane in quello di Cappadocia. Durante quefla ap- 
parente inazione ei fi andava validamente fortificando. 
Fece una lega con Tigrane , con la quale convennero 
tra loro , che nelle conquifte , che venifsero da efli fat- 
te , le città e i paefi appartenefiero a Mitridate , eli 
gente e tutto il bottino fofsero del Re di Armenia . Mi- 
tridate , ficome feorgefi da quefto trattato , non pren- 
deva male i fuoi vantaggi. Ma Tigrane aveva ancor 
•gli la fua mira , la qual era di popolare Tigranocerta» 
che ftava attualmente fabbricando , e di cui far voleva 
una delle maggiori città dell’ univerfb . J1 Re di Ponto 
fece entrare ancora feco in lega i Gallogreci , i Sarma- 
ti , i Baftarni , e gli Sciti . Trafie numerofe truppe da 
quefti diverfi popoli, ed armò in una parola tutta I’AGb 
fuperiore contro i Romani . Con si validi prepararnen- 
St.foiì iT.X. T ti 
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ti egli fi contentava di olfervare i loro pafl! , lènza fa- 
re alcun atto di ofiilità , procurando di avere dal fuo 
canto tutte le apparenze della giuftizia e della ragione. 
Mentre trovava fi in quelle circolianze , ricevette un* 
ambafciata dai popoli d’Italia , i quali lo invitavano ft 
venire a congiungere le lue forze con le loro . Ma gli 
altari deli’Alia erano troppo imbrogliati, perchè Mi- 
tridate potefse allontanarfene.e il Irutto che ne Opera- 
va , era più vicino è più certo . 

Non andò guari , che l'occafione che ftava afpet- 
tando gli fu prefentata dall’avidità de’Generali Roma- 
ni . Tolto ch'ebbero ripofli fui trono i Re di Bitinia.edi 
Cappadocia , non cefsarono d'ifiigarli a fare qualche 
imprefa contro Mitridate a fine di accender la guerra . 
Quefìi due Principi non vi avevano inclinazione, te- 
mendo d'irritar nuovamente un nimico, del quale ave- 
vano giàfperimentate le forze . Ma alla fine Nicome- 
de , il quale aveva promelfe groflìifime fonarne ai Ge- 
nerali e ai Commifsarj Romani , a fine di ottenere il fuo 
rillabilimenro , le quali non aveva loro ancora pagate, 
ed eiìèndo inoltre prefsato da un gran numero -di altri 
Romani, i quaii gli avevano prefiato del denaro fi de- 
terminò a dar loro , malgrado la fua ripugnanza , fo- 
disfazione . Entrò adunque in arme negli Stati del Re 
di Ponto, e gli faccheggiò fino alla città diAmaftris 
fenza trovar refiftenza . Perciocché Mitridate , fermo 
nel fuo progetto , avea piacere di aver giufti motivi di 
dolerli , e di lafciare , che i Romani facefsero il perfo- 
raggiodi aggrefsori . 

Subito , che Nicomede fi ritirò , Mitridate per 
mettere i Romani dalla parte del torto , fece loro le 
fue doglianze per mezzo di un Atnbafciatore , il quale 
ebbe una grande attenzione di far valere la qualità di 
alleato del popolo Romano , polfeduta Tempre si da Mi- 
tridate come ancor da fuo padre . Allegò in prova del- 
la fedeltà del fuo padrone nell’ofservare quefra allean- 
za , la lommifiìone , con cui fi era lafciato privare del- 
la Frigia maggiore , edella Cappadocia , fopra le qua- 
li pretendeva di aver ben fondate ragioni . Aggiunfe , 
- • • che 
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$he (jnefto medefimo rispetto per i Romani gli avea fat- 
to comportare l’ultinjo inulto di Nicomede , quantun- 
que avefse forze più che fufficienti per rifpignerlo.Con- 
chiufe , che i Romani dovevano o sforzare ii Re di Bi- 
tinta a dargli fodisfazione , o acconfentire che Mitri- 
date fi facefle giustizia da fe medefimo . 

Dopo che Pelopida , quefto erai il nome dell’ Am- 
bafciatore di Mitridate , ebbe in tal modo parlato, gli 
Ambafciatori di Nicomede , i quali erano prefenti all’ 
udienza , prefero a parlare ; Non ebbero difficoltà di 
provare la giuftiziadell’ arme del loro padrone , e della 
vendetta , che fi avea prefa di un nimico , il quale ave- 
va armato contro di lui il fuo proprio fratello. Ma trion- 
farono fpecialmente nel far vedere , e da tutta la con- 
dotta del Re di Ponto e dagl* immenfi preparamenti 
che fatti aveva , che i fuoi difegni tendevano ad un og. 
getto affai più alto e più importante , che non era la 
Bitinia , e che ei ia voleva co’ Romani . Finirono il lo- 
ro difcorfo.efortando i Romani a non lafciarfi inganna- 
re . Tocca alla voftra prudenza , differo loro fteffi il 
non afpettare, che Mitridate fi dichiari voftro nemico; 
mà dovete piuttofto con fiderare lefue azioni che il suo 
linguaggio . Guardatevi dai dare in mano ad un prin- 
cipe , il quale non ofierva feco voi altro che le appa- 
renze di una fimulata amicizia , i voftri veri e fedeli 
amici . e non comportate , che colui, il quale non è raen 
voftro che noftro nemico annulli il giudizio da voi pro- 
nunciato fopra la Bitinia, ed impedifca al leggittimo 
Re di godere del voftro benefizio . 

Pelopida replicò , acconfentendo di prendere i 
Romani per arbitri delle antiche contefe tra Mitridate 
.e Nicomede , ma perGftendo nel chieder giuftizia degli 
ultimi atti di ofiilità commelfi dal Re di Bitinia , di cui 
eglino medefimi erano fiati tefttmoni . 

I Rom«ni fi ritrovarono molto imbtogliati,non fa- 
pendo qual rifpofta aveffero a dare . Erano rifolutiffiini 
di foftener Nicomede , ed avevano ascoltato 1’ Am- 
bafciatore di Mitridate fol per formalità . Ma dall' al- 
tro canto l’ alleanza con quefto Principe fuffifteva an- 
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cora -Non potevano rinfacciargli di aver violato ài 
cun Trattato , almeno apertamente . Si appigliarono 
pertanto ad una rifpolta ambigua , la quale viene rife- 
rita da Appiano in quefti termini „ Se Mitridate è flato 
otfefo daNicomede, ce ne dispiace ; ma non foffriremo 
che Nicomede Ga attaccato , perchè farebbe una cofa 
contraria affatto agl’ interelfi della Repubblica „ . Pe- 
lopida , il quale fi avvide che i Romani non volevano 
fpiegarfi , gli firinfe quanto più potè per ottenere una 
più precifa dichiarazione;ma tutto fu in vano, e gli con- 
venne partire fenza altra Spiegazione . 

Mitridate pretefe , che i Romani con quella ri- 
fpofta gli negafsero giufiizia, e però fenza aver più al- 
cun riguardo fpedi fuo figliuolo Ariarate in Cappado- 
cia con una pofsente armata ; e quantunque Mancino 
uno dei cominifsari del Senato , fi rrovafse attualmen- 
te in quella Provincia,e fofteneffe Ariobarzane , fu da- 
ta tuttavia la battaglia, ed Ariarate vittoriofo rientrò 
In pofseflo del Regno di Cappadocia . 

Dopo aver fatto in tal modo conofcere ai Romani 
che non gli temeva , Mitridate inviò loro un* altra 
volta Pelopida con istruzioni più altiere ed orgogliose 
delle precedenti . Aveva ordine di lagnarli altamente 
non della Repubblica e del Senato , ma dei generali 
Romani , eh* erano in Alia , dinanzi ai quali parlava . 
Dilse, che ciò che era ultimamente accaduto in Cappa- 
docia, era il frutto e la degna mercede della loro inglu- 
flizia,e del loro cattivo procedere verfo il fuo padrone, 
di cui efaltòla potenza , e 1’ eftenfione del dominio , 
gli alleati , che fi era procurati , e le forze terreftri , 
e marittime , che aveva mefse infieme. Rinfacciò loro , 
che era una grande imprudenza impegnare la loro Re- 
pubblica in una guerra contro un Re tanto pofsente , 
mentre potevano appena refifiere all’ armi dei loro al- 
leati d’ Italia , i quali attaccavano il centro del loro im- 
perio . Gli minacciò di portare contro di elfi lefue do- 
glianze in Senato , ed intimò loro di venire Colà a ren- 
der conto della loro condotta . Finalmente , ficcome, 
Mitridate voleva inoltrarli Tempre amico di Roma, Pe- 
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tepida dichiarò in fuo nome , che fe gli foffe refa giufti- 
zia di Nicomede , era pronto a dar foccorfo ai Romani 
contro gl’italiani ribellatili . Altrimenti , aggiunfe 
egli terminando il fuo difeorfo, rinunziate alle falfe ap- 
parenze di amicizia , ovvero andiamo in giudizio di» 
Danzi al Senato . 

I Generali Romani rimafero eftremamente ofFclì 
dall’alterigia di quefio difeorfo ad elfi perfonalmente 
diretto . Rifpofero con altrettanto orgoglio , che vie- 
tavano a Mitridate e di afsalir Nicomede , e d'ingerirli 
negli affari della Cappadocia , dove andavano imme- 
diatamente eglino medeCmi a riftabilire Ariobarzane . 
E licenziando l’Ambafciatore con quefta rifpofta gli di- 
chiararono , ch'era inutile , che più ritornafse . quando 
non fofse per recare l’ intiera ed afsoluta fommilfione 
del fuo padrone alle leggi, che gli farebbero fiate da elìt 
loro preferitte. Ma giudicando imponìbile una tal fom- 
jnilfione , radunarono forze da tutte le parti, nella Fri- 
gia, nella Paflagonia, e negli altri vicini paeG; ed unen- 
do quefte truppe alle truppe Romane , eh’ erano fotto 
gli ordini di L. Calilo Proconfolo di Alia , formarono 
tre corpi di armata, de’ quali fi divifero il comando. 
Cafiìo con una di quelle armate andò ad accamparli fili- 
le frontiere della Bitinia , e della Gallogrecia : Aquilio 
fi addofsò l’impegno di opporli all’ingrefso di Mitridate 
nella Bitinia : e Q. Oppio marciò veifo la Cappadocia . 
Avevano inoltre una flotta vicino a Bizanzio , per im- 
pedire a quella di Mitridate l' ufeita del Ponto Eufino . 
Nicomede dal fuo canto mife in piedi un'armata di cin- 
quanta mila fanti , efei mila cavalli . In tal modo tre 
Generali Romani ,fenza ordine del Senato, e fenza de- 
creto del Popolo intraprefero una guerra di sì grand® 
importanza, le di cui confeguenze furono a tanti po- 
poli funefte . 

L'imprudenza di quefii generali Romani era tanto 
più grande, quanto che la forza e i preparamenti di 
Mitridate erano formidabili . Aveva delle fue proprie 
truppe cinquanta mila uomini a piedi , quaranta mila 
cavalli, cento trenta carri armati di falci, trecento va- 
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fedii con ponti , e cento altri più piccioli . Aggìngnetfc 
abili Generali , come NeotHemo ed Arcbelao , i quali 
erano fratelli , Dorilao , ed alcuni altri , tutti ifiruiti 
da un lungo efercizio nella guerra, di cui per altro Mi- 
tridate non fi fidava talmente , che non volefse veder 
tutto co’propj fuoi occhi * e dirigere in perfona tutte la 
più importanti imprefe . La maggior parte dei Redi 
Oriente erano del tuo partito . Tigrane era fuo gene- 
ro , e gli fomminifirava truppe I Re de’Parti , di Siria, 
e di Egitto aderivano ancor efii a lui. Non aveva rispar- 
miato cofa alcuna per raccogliere immenfe provifioni 
d'ogni Torta : ed aveva fatti venire per la fua flotta pi-* 
loti dall’Egitto e dalla Fenicia , paefi , ne* quali 1’ arte 
marinarefea era fiata coltivata in tutti i tempi coti 
buon fuccefso . Forze si grandi promettevano grandi 
vantaggi fopra nemici mal apparecchiati , e colti quali 
Alla fprovvifia ; nè s’ingannò nelle fue fperanze . 

• I fuoi Generali riportarono prima urta gran vit- 

toria contro Nicomede predio ad un fiume , chiamato 
Amuias , nella Paflagonia .11 campo del Re di Bitinia 
fu prefo con un immenfo bottino , e un gran numero di 
prigionieri . Quefia vittoria tanto compiuta fu I* opera 
della fola infanteria leggiera, fofienuta dalla cavalleria; 
iion avendo potuto la falange ritrovare alla battaglia: 
ed allóra i Generali Romani incominciarono a temere, 
veggendo con forprefa , che il minor numero aveva fu- 
perato il maggiote ,noil pel vantaggio de' luoghi, ne 
per errore o codardia de’ Bitin/ , ma pel valor* 
dell’ armata di Mitridate , e per I* abilità de* 
fuoi Generali . Il frutto di quefia medefima vittòria fu 
per Mitridate la conquida della Paflagonia ; la fotto- 
mife pafsandoper di là , evenne ad accamparli a pii 
del monte Scoroba fulle frontiere della Bitinia , 

J Romani fperimentarono ancor esfi di lì a poco 
v tempo il valore di quefio nemico, che avevano da 
principio difpreggiato . Nicomede avendo raccolto gli 
avanzi della fua feonfitta erafi unito ad Aquilio . Ma all* 
avvicinamento dell' armata di Mitridate , e a motivo 
di una piccola azione , nella quale cento cavalieri Sat- 
inati me avevano pofti in rotta ottocento Bitin; , que- 
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fie truppe atterrite già dalla loro prima difgrazia colte 
dalla paura , fi difperfero , e non avendo Aquilio forza 
ballante per refifiere agl’ inimici , fu interamente dis- 
fatto , perdette il fuo campo , fuggi vcrfo il fiume Pail- 
gareo , ed avendolo pafsato di notte tempo , non ifiiinò 
di efsere in ficuro.fe non quando fi vide arrivato in Per- 
gamo. Quefta feconda vittoria apri tutto il paefe a Mi- 
tridate . Cafiìo fi ritirò ad Apamea , Nicomede a Per- 
gamo, Mancino a Rofti , ed Oppio a Laodicea . Si 
chiudevano nelle città , perchè più non potevano fiere 
in campagna . Nell’ iftello tempo la flotta, la quale cu- 
fiodiva P ingrefi'o del Ponto bufino, fi feparò , ed anzi 
parecchi vafcelli di Nicomede furono dati dai loro co- 
mandanti in potere di Mitridate . Quindi quefìo Prin- 
cipe padrone di tutti i palli £ di terra e di mare , noti 
ebbe a far più , che prefentarfi per ricevere le fominif- 
fioni di tutti i popoli , i quali venivano in folla a ren- 
dergli i loro omaggi ; poiché come abile conquiftatore, 
aveva avuto la cura di guadagnarli il loro affetto, trat- 
tando con ogni forta di dolcezza tutti i prigionieri 
Afiatici,i quali erano caduti in fuo potere . In tal mo- 
do altra fiata Annibaie , nell’ iftelTo tempo , eh’ eferci- 
tava i più fieri rigori fopra i prigionieri Romani , ave- 
va ricolmati di carezze e di dimofirazioni di bontà 
quelli dei Latini, e degli altri popoli d’Italia , chela 
forte delle armi faceva cadere nelle fue mani . Le città 
lo invitavano a gara ad onorarle con la fua prefenza , 
chiamandolo, fecondo 1* empio cofiume di quei tempi di 
tenebre il loro Dio ed il loro Salvatore . Tuttala Bici— 
nia fu fottomefsa in pochi giorni. Di là Mitridate en- 
trò nella Frigia, e volle prendere il fuo alloggio in quel 
luogo medefimo/m cui 1* avea prefo un tempo Aleflàn- 
dro , felice augurio e paragone nell’ ifteflò tempo , che 
lufiugava la fua vanità . 

Non omife alcuna di quelle cofe, che poteva no 
rendere il fuo dominio grato , ed accetto a tanti pae(| 
nuovamente conquiftati ; ed accoppiando l’ effettiva li- 
beralità alle carezze , accordò alle città una generale 
«ondonazione di quanto dovevano , o al governo o ai 
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privati , éd una efenzionedai Tributi per cinque anni* 
Gl’immenfi teiori dei loro antichi Re , dei quali s’ impa- 
dronì.e le copiofe racrolte di provifioni da guerra, e da 
bocca, che ritrovò dapertutto , gli diedero modo di 
comparire benefico, e magnifico fenza privarli degli 
ajuti necefsari per profeguire la guerra e per accre- 
fcere le fue conquifie . 

Fino al suo ingrefiò nella Frigia Mitridate non 
aveva attaccati direttamente i Romani , ma folo i lo- 
ro alleati Allora fi levò la mafchera.e fi dichiarò aper- 
tamente nemico di Roma , Intraprendendo la guerra 
contra un Popolo tanto temuto , ftimò di dover iuco- 
raggir le fue truppe : e Giufiino ci ha confervato il di- 
fi or fo , meflbgli in bocca in quefia occafioneda Trogo 
Pompeo . Siccome quefto decorso è oltre modo lungo, 
e rammemora una quantità di fatti si anticbi, come re-- 
centi , i quali fonò già pafiati fiotto gli occhi del Letto- 
re , cosi ne darò qui un breve compendio , e riporterò 
fidamente que’ tratti , che mi fon paruti più degni di 
ofservazione . 

Mitridate fa vedere da principio a’ fuoi faldati, 
che i Romani non fono invincibili , e cita a quello pro- 
pofito non fioio i vantaggi, ch’effi medefimi anno ulti- 
mamente riportati fopra di quelli fieri nemici, male 
grandi vittorie ancora di Pirro, di Annibaie, e dei Gal- 
li . Rapprefienta loro lo fiato prefentedi Roma, che- 
• gran fatica lì difende contro gl'Jtaliani ribelli , e la- 
cerata da domeftiche difsenfioni, Conchiude de quello, 
che conviene approfittarli dell’occafione , cogliere il 
momento d’ ingrandirli a loro fpefe „ Per timore , 
aggiung’ egli che fe fiiamo quieti e tranquilli, mentr'elS 
fi trovano imbarazzati, non abbiamo a durare gran, 
fatica a fo fitenere iloro sforzi , allorché faranno liberi e 
fciolti da ciò , che gli tiene adefiso occupati . Imperoc- 
ché non si tratta di deliberare , fe ci converrà aver 
guerra con efiso loro , ma fe prenderemo il nolìro tem- 
po, ofe attenderemo il loro. 

£ qui patta ad annoverare tutti gli oltraggi , 
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«Ite pretende efsergli (lati fatti dai Romani,! quali equi» 
vagì tono fecondo lui ad una dichiarazione di guerra; 
avendogli tolta la Frigia , la Pal'lagonia , e poi la Cap- 
padocia .che avea conquiftata , e da cui lo hanno sfor- 
zato a richiamare il fuo figlinolo. M’hanno rapito la mia 
conquifta.difs’egli, coftoro.i quali nulla pofseggono.che 
non Ga fiato acquiftato colle armi. Finifcequefìo detta- 
glio cogl'infulti.che gli anno fatto fare ultimamente da 
Nicomede,attaccandolodipura loro volontà ,e fenza ra- 
gione . Imperciocché, eflì non fe la prendono , aggium’ 
egli , colle pretefe ingiurie fatte loro dai Re , ma colla 
maefià di quefio titolo augufio . Per quefto folo mo- 
tivo hanno maltrattato Eumene , fpogliato fuo fi- 
gliuoloAriftonico.e fatta una guerra implacabile al Ni- 
pote del gran Re Mafiìnifla > lofventurato Giugurta , 
nel quale hanno rifpettata si poco la memoria di fuo 
avo , che ne hanno fatto un ignominiofó fpettacolo nel 
loro trionfo : per farlo poi morire in una prigione » 
L'odio che hanno dichiarato a’tutti i Re d'altronde non 
nafce , fe non perchè etti non hanno mai avuti che Re « 
i nomi dei quali gli fanno aroflìre ; Pallori Aborigeni , a 
Auguri del paefe de’Sabini .banditi di Corinto , fchiavi 
de'Tofcani ,o finalmente fuperbi, titolo il più onorevo- 
le e il più difiinto tra i loro Re • Hanno ragione di rac- 
contar con piacere , che i loro fondatori furono allatta- 
ti da una lupa < Imperocché quello popolo è tutto un 
popolo di lupi , infaziabili di fangue e di firagi , fempra 
- famelici , e fitibondi rapitori di ricchezze e d’imperi . 

A quefia odiofa immagine, che fa a’fuoi foldati de* 
Romani, oppone Mitridate un magnifico elogio delia 
propria fua nobiltà , la quale afcende dal canto paterno 
fino a Ciro e a Dario; e dal canto della madre fino a Se- 
leuco Nicatore fondatore del Regno di Siria, e ad Alef- 
iandroil Grande ideila nobiltà delle nazioni, che fono 
a lui foggette , le quali non hanno mai provato il giogo 
di alcun dominio ftraniero: delle fue imprefe contro po- 
poli indomabili , come fono gli Sciti , quali prima di lui 
con erano fiati in alcun tempo vinti da alcuno . 

Finalmente infinga i Tuoi foldati con la fperanza 
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delle ricche fpoglie dell’ Alia , di cui vanta la do!ce«*. 
del clima , la fertilità del terreno , la moltitudine , eia 
bellezza delle città . Di maniera che , dic’egli loro , non 
vi conduco tanto ad una guerra , quanto ad un perpe- 
tuo giorno di allegrezza e di feda ; e il folo dubbio , che 
polliate avere in quefta imprefa, G è , s'elfa Ga più faci- 
le , o più capace di arricchirvi . 

Quello difcorfo , il qual è tutto pieno di odio e di 
difprcgio contro i Romani , e che inoltra nell* ideilo 
tempo la fiducia,, che aveva di vincere Mitridate, non 
era dal canto di quello Principe una vana iattanza: 
corrifpofero ad elfo gli effetti . Tutti ipopoli cedette- 
ro alle fue armi , o ambirono la fua amicizia . Soggiogò 
la Frigia, la Mifia , l’Alìa propriamente detta, la Ci- 
ccia , la Pamfìlia , la colla delia Jonia , in fomma tut- 
to il paefe , che fi ftende fino al mare : e perchè niente 
mancafse alla fua gloria , caddero in fuo potere , e di- 
vennero fuoì prigionieri due Generali Romani . 

Ho detto, che Oppio erafi ritirato a Laodicea . 
Paflò a Mitridate per impadronirli della perfòna di que. 
ilo Romano » fpedire un Araldo agli abitanti , promet- 
tendo loro l’impurmà , fe gli delfero nelle mani Oppio. 
Fu prefo incontinente , «menato co’ fuoi littori al Re 
di Ponto , il quale non gli fece alcun cattivo trattamen- 
to , ma folo fe Io condulfe dietro dapertutto , moftran* 
do con fallo, e in derilione della Romana grandezza 
Dn Generale Romano ridotto in Schiavitù . 

Non cosi fi contentò di fare ad Aquilio . Siccorn* 
era ilCommilfario principale, e il primo autor della 
guerra , così era perfonalmente odiato da Mitridate : e 
perciò ritrovandoli quello fiven turato Generale infer- 
mo aMitilene , fu dato in di lui potere dai Lesbj , e do- 
vè soffrire ogni fona d’ingiurie e di oltraggi dal Re di 
Ponto. Fu caricato dicatene, battutp con verghe, 
condotto dapertutto fopra un aGno , e coftretto a tarli 
conofcere in quello flato a tutti coloro, che lo vedeva- 
no , e a gridare di quando in quando , ch’era Aquilio . 
Talvolta attaccato con una Catena ad un Baflarno alto 
....... ... ro. 
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élilque cubiti , doveva feguitare a piedi quello Barba-' 1 
fo , il qual era a cavallo . Finalmente , avendolo Mi- 
tridate condotto a Ptrgamo , gli fece verfar in bocca 
dell'oro liquefatto , per infultare la fua avidità , e quel-' 
la di tuffi i Romani , Così pagò il fio di tutte le tue 
e'ftorfionl , e di tutte le fue ingmfti/ie quefto insaziabile 
nomo, il quale fembra nod eflVre fiato fottrarto dall* 
eloquenza di Antonio alla feverità de’ Giudici, fe non 
per efsere'fiferbato a’ più grandi e più rigcrofi fup- 
plic| . * ' 

Mitridate vifttava le (tre nuove conquide , ed era 
in ogni luogo ricevuto colle più lufingbiere acclamazio- 
ni . Quelli di Efefo fi diftinfero tra tutti gli altri eoa 
Angolari dimofirazioni di odio contro i Romani , come 
diremo in apprefso : del che furono poco dopo fevera- 
mente punii i i ' . 

* Quefto fuó viaggio nel quale prefe Stràtonicea < 
città della Caria fu I ’occafinne. , in cui vide la virtuofa 
Monima , chePEufipide delIaFrancia ha reta tra noi 
tanto celebre . L'ambizione noti occupava talmente il 
Cuore di Al itridate , che l’amore non vi trovafie ancor 
egli il tuo luogo , Colpito dalla bellezza di Monima , le 
mandò quindici mila monete d’oro , dimando di trion- 
fare con quefta turpe mercede della dia virtù, Effa 
ricusò le fue offerte , e refifìette a' tutte lefuefol- 
lecitazioni . Convenne , che Mitridate fólennemen- 
te lafpofafle, e le defse il titolo di Regina col Dia- 
dema . 

Pervenute a Roma le novelle di quanto era avve- 
K f»ut o in Afta , non fi flette un momento a deliberare 
fopra il partito ♦ che fi doveva abbracciare . Fu fiabil?--* 
to di far la guerra , malgrado l’eftreme angufìie , nel- 
le qua'i erafi ritrovata là Repubblica a cagione della ri- 
voluzione de’ popoli d'Italia , che non era ancora inte- 
ramente calmata . Siila , fu come abbiam detto inca- 
ricato del comando della guerra contro Mitridate . Ala 
intanto, che le civili difeordie ritennero quefto Gene- 
rale in Italia , Mitridate ebbe tutto l’agio e il tempo c 
di 
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ili eftendere la fua potenza , e di allagar l’Afta col fan- 
gue de’ Romani . 

Imperciocché quefto fu il tempo, in cui f ece quell* 
orribil macello , che renderà per Tempre il fuo nome 
deteftabile . Mandò ordine a tutti i Governatori delle 
Provincie o delle città a lui foggette , che in un certo 
determinato giorno , che dovea eflereil medefimo da- 
pertutto , faceflero man balla fopra tutti i Romani o 
italiani , ch’erano in Alia , uomini , donne , fanciulli, 
liberti . Lo fteffo Decreto ordinava , che i corpi li Ia- 
fciafsero giacere fenza fepoltura , che i beni fofsero di- 
viG tra gli uccifori ed il Re ; che coloro i quali avefse- 
fero voluto o nafconderb ofeppellirli fofsero condan- 
nati ad un ammenda , e che al contrario fofsero accor- 
date ricompenfe a quelli che li avefsero fcoperti , agli 
Schiavi la libertà ; ai debitori la rimefsa della metà de* 
loro debiti , e cosi degli altri . 

Il modo , con cui quefto atroce comando fu efe- 
guito , fece chiaramente vedere , come ofserva Appia- 
no,, che la ribellione dell’Afta non era tanto effetto 
del timore dell’ arme di Mitridate , quanto dell’odio 
che nutrivano contro i Romani . Gli AGatici concorfe- 
ro a trucidarli con un incredibil furore e barbarie . 
Gli Grappavano a viva forza dai più facri AGli , 
tagliavano le mani a 'quelli , che abbracciavano 
le ftatue; uccidevano i fanciulli fotto gli occhi delle 
loro madri , le quali erano poi ancor else trucidate in- 
terne coi loro mariti . Quefta crudeltà era univerfale . 
Tra tutti quelli, che riconofcevano Mitridate non vi 
fu alcun altro popolo, che quello della piccola I fola di 
Cò , il quale perdonafse agli fventurati Romani , e 
concedefse loro di ftarfene in Gcuro nel Tempio di Ef- 
culapio . 

Perirono in quefto macello ottantamila Roma- 
ni . Alcuni oulladimeno fuggirono o G nafeofero , tra 
gli altri il celebre Rutilio , ilqual’era allora a Smirne 
eGliato , come abbiamo in altro luogo riferito. Lafciò la 
toga e prefe un abito all’ufo dei Greci, e quefto travefti- 
mento unito forfè al rifpctco , che G aVea conciliato 
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con l’integrità dei suoi coflurai , Io falvò i« on si urgen- 
te periglio . 

L’onore delle virtù non ci permette , che partiamo 
fotto filenzio I* atroce calunnia, con la quale un merce- « 
nario Scrittore tentò di denigrare la riputazione di 
quefìo irreprenfibiie perfonaggio . Teofane , il quale 
era zelante partigiano di Pompeo , aveva avuto il co- 
raggio di fcrivere , che Mitridate formò il difegno della 
fanguinofa ftrage , di cui parliamo , per configlio di Rn- 
tiiio. Volle vendicare in tal modo la memoria del padre 
del fuo padrone, di cui Rutilio aveva nelle fue memorie 
parlato affai male con troppo anche giufto fondamen- 
to . Ma tutto il frutto, che traffe Teofane da quefia fol- 
le imputazione , fu di acquifiare a fe flelfo H nome di 
calunniatore e di penna venale, fenza recare alcun 
pregiudizio ad una si pura virtù , com’era quella , che 
oltraggiava, e fenza punto diminuire l’ignominia di co- 
lui che voleva vendicare . 

La crudeltà degli Aliatici contro i Romani, no» 
ìllette lungo tempo impunita. Mitridate medefimo die-' 
de loro motivo di pentirfene , per la tirannica violen- 
za , che efercitò fopra di erti. E nel progrelfo Siila vin- 
citore infegnò loro , che conveniva rifpettar Tempre ì 
Romani, anche nelle piùeftreme loro difayventure . 

Di tutte le città si dei continente , come delle Ifb- 
le dell’Afia due fole fi confèrvarono fedeli ai Romani • 
Magnefia , e Rodi . Abbiamo poche notizie fopra quel- 
lo , che concerne la prima . La Storia ci ha meglio trat- 
tati rifpetto a quella di Rodi , famofa in ogni tempo e 
per i talenti e per le virtù , infino a tanto , che la fchia- 
vitù , in cui geme da due fecoli e più fotto il dominio 
de’Turchi , le ha levati i mezzi difoftenere l’antica fua 
gloria. Nella prefente occafione.l’lfola e la Città di 
Rodi fervirono di aGlo a un gran numero di Romani , © 
tra gli altri a L. Cartìo Proconfolo d'Afia . 

Mitridate, per non lafciare la fua conquifla im- 
perfettta, ftabilì di fottomettere con la forza quello pic- 
colo Stato , il quale era quali il folo , che a lui refirteffe. 
Venne da prima neli’Ifola di Cò, vicina a Rodi . Eper- 
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chè li i fuo avvicinamento non rendeva i Rodi niente-pi^ 
docili a’ fuoi doveri , fece vanirla fua fiotta , la qual« 
era numerofiflìma . I Rodi le ufcironn contro coraggio- 
» . famente. Ma l’inuguaglianza del numero era sì gratin 
de , che tutto quel di più, che potè fare l'abilità affittita 
dal valore, fu d’impedire, che la flotta Rodiana non follie 
» circondata da quella de’nemici. Entrò la prima nel por- 
to, che fi ebbe 1’ attenzione di chiudere con catene : e.i 
Rod/' , i quali aveano prefa la precauzione di difirugge^ 
re t loro lòbborghi , per timore che l’inimico non pi eni- 
deffe in elfi i fuoi alloggiamenti, fi prepararono a rifpi- 
gnere dalle loro mura gli attacchi di Mitridate , 

Quello Principe non aveva ancora le fue forze 
i terrellri ; ed avendo le truppe navali , che sbarcò avu* 
to fempre la peggio ne'piccioli combattimenti , che fu- 
rono dati ne’contorni della città , gli attediati riprefero 
animo , tenendo fempre i loro vafcelli pronti a dar adj- 
dolfo agl ini mici, torto che fe ne fotte prefentata l’ocr- 
caiioue . In fatti nacque un combatti mento navale , in 
cui i Rodi ebbero tutto il vantaggio , malgrado il loro 
piccolo numero . In quello frattempo arrivarono . le 
truppe terrellri di Mitridate condotte (opra vafcelli di 
diverfa forma; ed efiendo /late obbligare da un gagliar. 

, do vento a paliare a vifta della città in vece di appro- 
dare al luogo , ch'era flato loro alfegnato , gli attediati 
fecero ufcire la loro fiotta , ed approfittandoli del di»- 
fordine , thè cagionava ad un tempo la temprila e la 
difficoltà dello sbarco , prefero , gettarono a fondo , e 
bruciarono alcuni vafcelli de’nemici, e rientrarono vit- 
toriofi , Mitridate avendo aliora tutte le fue forze di 
terra e di mare .diede molti afsalti , tentò la forprefa, 
ma fempre indarno . Fu aflretto di levare l’afsedio , e i 
Rodi , oltre ia gloria della fedeltà per i loro alleati, eb- 
bero eziandio quella di efsere flati i primi ad arreftare 
quel torrente , che aveva inondato tutta l'AGa - 

Credo , che meritino ancora di effer lodati per U 
. moderazione , che ufarono riguardo alla llatua dt Mitri- 
date , cui lasciarono fulfillere in mezzo alia loro città , 
mentre queftoPrincipe gli af6aiiva con quanta maggior 
•> vio- 
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violenza poteva , e mentre duravano grati fatica a di- 
fenderti contro di lui. Cicerone, dal quale Tappiamo que- 
fio fatto , offerva , che quefta condotta de’ Rodi fem- 
bra contradittoria , e che non pare cofa conv enevole il 
far la guerra ulla perfona , e rifparmiare la tiatua . Ma 
1 Rodi medefimi , a cui faceva una tale obiezione, 
gli rifpondevano primieramente, che apprefso tutti I 
Greci era invafa la credenza , che non fofse dalla Reli - 
ligione permefso battere le fiatue una volta erette an- 
che in onor degli uomini .Aggiungevano a quefia una 
feconda riflelfione , che è forfè la migliore , e dicevano, 
che avevano detiinato il tempo, che dovevano certa- 
mente rifpingereMitridate divenuto loro nimieo:ma che 
doveano rilpettare ancora la ftatua eretta in tempo , 
che queflo Principe era amico della loro Repubblica. 

Durante quello attedio dne azioni di Mitridate cl 
porgano motivo di olfervare in lui un carattere pronta 
alla vendetta , ma grato e riconofcente per i fervizi a 
luiprcftati . Nella battaglia navale , di cui abbiam ra- 
gionato.menrre Mitridate faceva avanzare il fuo va- 
fcello ora verfo un luogo, ora verfò l’altro per animar 
le fue genti, odar loro aiuto, un vafcello della fu* 
flotta , il quale era deirifola di Chio , venne certa- 
mente per la poca abilit a di coloro che lo montavano.ad 
urtare nel fuo.c Io mife in qualche pericolo. II Re fdegna- 
to fece appiccare il piloto, e il fotto piloto , edeftefe poi 
gli effetti della fua collera fu tutta 1’ Jfola di Chio, co- 
me a fuo luogo diremo. Ma non fi può far a meno di co* 
mendar grandemente, ciò che fece rapporto a Leonico, 
fuddito fedele , e che aveva dimoftrato un grandiflìmo 
zelo per il fuo Principe in molte pericolofe occafioni. 
Effendo fiato quefio Leonico prefo in alcuna delle fue 
azioni di quefto alfedio.Mitridate perriavere lui folo re- 
ftituì tutti i prigionieri Rodj,che aveva nel fuo campo • 
Allorché fu sforzato ad abbandonare 1’ imprefa 
fopra Rodi , fi ritirò a Pergamo , lafciando Pelopida in 
Licia con un’ armata per fottomettere la città di Pata- 
ro , e alcune altre di quei contorni , le quali non vole- 
vano riconofcerlo . Durante il foggiorno , che fece a 
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Pergamo , dlvifo tra gli altari e i piaceri , tenendola 
molto occupato le bellezze di Monima , di cui era in- 
namorato, penfava tuttavia ancora ad accrefcere le 
fue truppe ,a radunare ogni Torta di munizioni da guer- 
ra e da bocca , e a provedere eziandio alla Scurezza 
delle fue conquide ai di dentro , ricompenfando i Tuoi 
•mici, e i Tuoi ferviiori , e diftribuendo loro tefori # 
citta, e Itati ; allontanando i domeftici nemici; diflìpan- 
do le congiure , che fi avevano tramare contro la Tua 
perfona ; e facendo un’ elàtta ricerca di tntti coloro, 
che confervavano qualche inclinazione per i Romani , 
e eh’ erano per tal motivo da lui confiderai capaci di 
fufeitare delle turbolenze in loro favore , e contro al 
nuovo dominio : 

Nell’ ifteflò tempo G adoprava per eftendere mag- 
giormente la fua potenza , divenendo , fecondo l’indo- 
le dello fpirito umano, tanto più avido quanto più an- 
dava acquetando . Padrone dell’ Alia, formò il clifegno 
d' invadere la Grecia . Non pafsò in effa per altro in 
perfona . Pergamo era per lui un centro , dal quale go- 
vernava tutta la fua valla Monarchia , e dirigeva le 
fue nuove imprefe . Uno de’ fuoi figliuoli rifiedeva per 
fuo comando nell’ antico dominio de’ fuoi maggiori , 
Un altro fu fpedito in Tracia, e in Macedonia con un* 
armata; e parecchi de’ fuoi Generali di cui il principale 
era Archelao , vennero per mare in Grecia , e fottorai- 
fero tofio le Cicladi , l' Ifola di Eubea , e tutte le altre 
ifole ,che ritrovanfi in quelli mari, fino al promontorio 
di Malea . La città ftefsa di Atene riconobbe Mitridate, 
e quello Principe fu debitore di una cosi importante 
conquida ad un miferabile Sofifta , chiamato Ariftione. 

Colini , uomo di una nafeita ofeura , figliuolo, per 
quel che dicevafi.di una fchiava.ed aggregato per gra- 
zia al numero de’ cittadini di Atene , era uno di qae’ 
caratteri nati per imporre alla moltitudine con manie- 
re faftofe, con una popolare ed enfatica eloquenza , e 
con tale audace ed intrepida prefunzione , che fa sem- 
pre una gagliarda impresone nel volgo . Avea avuto 
1* attenzione di ornare i fuoi taleati , e di coprire i fuoi 
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ti colla mafchera della Filolofia.Sifa daogn’nno quan- 
to credito e qual inaggioranzadetfe in Atene il no. ne di 
Filofofo . Taluno dice, che folte allievo della fcuola di 
Ariftotele , ed alcuni altri di quella di Epicuro . Che 
che ne fia , fu fpedito in qualità di Deputato degli Ate- 
njefi a Mitridate , il quale avendo in Ini riconofciuto 
linoftromento proprio a’ fuoi difegni , gli fece rut- 
to il pofiìbile accoglimento colla miradi guad>gnarfi 
col fuo mezzo l* affetto di coloro, da' quali era in- 
viato . 

Ariftione fecondò raaravigliofamente le inten- 
sioni del Principe , fcrivendo ai fuoi amici di Atene 
lettere , nelle quali efaltava la potenza di Mitridate , e 
vantava la fua magnificenza e i fuoi benefìci . E ficco- 
tne gli Aieniefi avevano dato ai Romani qualche moti- 
vo di difgufto , che nella Storia non è fpiegato , ma che 
deveeffer però flato grave , poiché erano condannati 
ad un’ ammenda , e i loro Magistrati fofpefl dalle loro 
funzioni, così Ariftione prometteva agli Ateniefi, qua- 
lora avefsero abbracciato 1' amicizia del Re , che non 
lolo farebbero efenti dall'ammenda impofta loro dal 
Romani , ma che farebbe ancora riftabilito il governo 
popolare, e chela città in generale e tutti i cittadini in 
particolare avrebbero ricavati mòniti vantaggi dall’al- 
leanza di un Principe tanto potente e generofo . Que- 
fto baftò per fe Jurre gli animi del popolo di Atene , 
Tempre capricciofo , Tempre leggiero e incollante : e le 
migliori tefte , e i principali cittadini vedendo dove tut- 
to quefto tendefse , prefero faviamente il partito di ab- 
bandonare una città , che voleva perderli , e lì ritira- 
rono a Roma . 

Frattanto Mitridate inviò le fue flotte in Grecia, ed 
efsendo flati l'ifola e ilTerapio diDelo;(i quali inficio allo- 
ra fenza muraglie e fenz’arme aveano ritrovato nel fola 
rifpetto della Religione una ficura difefa ) pofli a Tacco \ 
da Metrofane uno dei Generali del Re, Ariftione con 
quelli facri tefori , e con una fcorta di duemila uomini 
datagli da Archelao , fe ne ritornò in Atene . E’ incre- 
dibile , quali follie facefse il popolo di Atene per rice- 
$:.K cm.T.X. ' V Ve-v 
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Vere quello ìllufire perfonaggio . ElTendo (iato getta* 
to dalia temptfta verfo Carilioin Eubea , gli fpedirono 
per ricondurlo alcuni vafcelli da guerra , ed una catte- 
tira ouna Ipecie di treno fòfienutoda piedi d’argento. 
Ai fuo arrivo tutta la citta corfe ad incontrarlo. la 
particolare coloro, eh’ erano confecrati al culto di Bac- 
co non lafciaronodi rendere ogni forta di onori ali* 
Ambalciatore del nuovo Bacco. ( Abbiam detto che 
davafi quello nome a Mitridate . ) Tutto era pieno di 
acclama/ioni , di facrifizi , di libazioni , ai quali era in- 
vitato dalla voce di Araldo, come loIevaG fare nelle più 
liete e facre ceremonie . 


Ariftione andò ad alloggiare in una delle piùbelle 
cafe della città , e il giorno dopo comparve in pubbli- 
co con un fuperbo veftito, ed un anello nel quale era 
fcolpital’ imagine di Mitridate. Ilconcorfo fu tanto 
grande , quanto il giorno antecedente ; la calca era in- 
dicibile , fpecialmente d’intorno a lui, quantunque 
fofse preceduto eia alcuni foldati , i quali e per dove- 
re , e per far cofa grata alla moltitudine , gli fervivano 
in certo modo di guardia , e lo accompagnavano . Sali 
con quello equipaggio fui Tribunale , d’ onde i Magi- 
firati Romani folevano parlare al popolo di Atene, e 
fece un difeorfo pieno di iattanza , e di oftentazione di 
eccellivi elogi di Mitridate ,d’ infenfati perefagi fopra 
le future imprefe di quello Principe , e terminò Por- 
tando la moltitudine adareuna forma (labile e certa al 
loro governo, che volevafi dal Senato di Roma abolire. 
Quelle ultime parole erano inlìdiofe . Il fine dell’ ambi- 
nolo Sofilta eia di farli dare la fovran» autorità in 
Atene . Jl popolo fi lafciò ingannare , e proclamò Ari- 
ftione Pretore . Fece follo loro conofcere cofa doveffe- 
ro affettarli dal fuo governo . Imperocché, dopo aver- 
li ringraziati dell’ onore , che gli avevano fatto, ag- 
giunfe : Poiché mi avete eletto per voltro capo , è gia- 
llo, eh’ io Culo abbia tanto potere, quanto ne avete voi 
tutti infieme uniti . E per metterli fui fatto in pofsefso 
deifuoi diritti nominò egli medefimo i compagni t ch« 
pretendeva fceglierfi . 
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. •'Il rimanenre della fua condotta corrifpofe a que- 
sto principio , e divenne una vera e formai tirannia . I 
più ricchi e i più buoni erano , come Tempre addiviene 
in fomigiìanti occafìoni, i più efpofti alla violenza. 
Imputava loro di elitre fecreti partigiani de’ Romani , 
e eoa queftd^jretefto , faceva morire gli uni , e manda- 
va gli altri a Mitridare . ElTere acculato e condannato 
era una medefima cofa . Imperocché affinchè non po- 
tettero fuggire dalle fue mani , G coftituiva egli mede- 
fimo giudice . Molti per falvarfi dalla perfecuzione ab. 
bandonarono la città . Ma fece loro tener dietro ; e 
quelli , che furono raggiunti e prefi » perirono tutti 
ne’ tormenti . Fece metter guardia alle porte della cit- 
tà, perchè niuno potette ufeirefenza fuo ordine Jn 
somma gli fventurati Ateniefi èrano per cosi dit e pri- 
gionieri nelle loro proprie abitazioni , in cui erano co- 
stretti a rinchiuderò fui tramontar del fole , lènza po- 
ter ufeire dopo quefto tempo nemmeno con una lanter- 
na . Si può agevolmente giudicare , che in mezzo a 
quelle violenze ei non trafeurava di arricchirli . Le 
contìfeazioni de’ beni , le rapine d'ogni fona gli diede- 
ro modo di accumulare loinme si grandi , che riempi 
di denaro, per quel che fi dice , intieri pozzi . 

Quella tirannia efercitata da un uomo , che fi 
Spacciava per Filofofo , non fa molto onore alla Filoso- 
fia : ed Appiano rammemora a propofito diArifiione 
trenta tiranni tanti celebri nella Storia di Atene , mol- 
ti de’ quali furono condifcepoli di Socrate . Ma la Filo- 
fofia non èrefponfabile de’ delitti di coloro , che fan 
proteifione . Gii uomini fi abufa no delle migliori co- 
lè : e farebbe un’ ingiufiizia 1’ attribuire i vizi delle 
perfone ad una feienza per fe ftefsa innocente e van- 
•taggiofa. 

Per opera adunque di Ariftione Mitridate diven- 
ne padrone di Atene : ed Archelao fece in certo modo 
di quella città la fua piazza d’arme , dalla quale eften- 
dendofi per ogni parte , tolfe ai Romani, e trafse al 
partito del Re , Lacedemone , l’ Acaja , la Beozia , e 
parecchi altri popoli della Grecia. Nell’iftefso tempo 
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Metrofane , altro Generale di Mitridate , II quale (cor- 
reva il Mare con una flotta , tentò di fare uno sbarco 
|n Tcfsaglia dalla parte di Demetriade . E fe il Letto- 
re fi ricorda , che vi era ancora un* armata terreftre 
deftinatada Mitridate ad entrare nella ‘Tjàcia , e nel- 
la Macedonia, vedrà , che l’imprefa era afsai ben di- 
retta dal canto suo , e che la Grecia attaccata da tante 
parti poteva di leggieri efser tolta ai Romani. 

Siila non avea ancora avuto tempo di arrivare . 

Ma Bruzzio Stira , fpedito con un difiaccamenro da C. 
SenzioProconfolo di Macedonia venne in foccorfo della 
Grecia. Queftiera un uomo di gran valore , e molto 
intendente di guerra . Rifpinfe tofto dalla Tefsaglia 
Metrofane , e l'obbligò ad allontanarli dalle coftiere . 

Di là pafsò in Beozia , dove avendo ritrovato Arche- 
lao con Arifiione prefso a Cheronea , combattè contro 
di loro per tre giorni confecutivi; e fe non gli ruppe 
aifatto : tolse almeno loro il modo di eftenderfi . Le 
cole erano iu quefio fiato , quando Lucullo Quefiore di 
Siila venne a dichiarargli , che dovefse ufcire da una 
Provincia , che a lui non apparteneva , eh' era fiata 
data dal Senato a Siila . Bruzzio non efitò un coment* 
e non men fedele nell’ubbidire alle leggi del fuo paefe , 
che pieno di ardire e di coraggio nelle militari azioni , 
fi ritirò in Macedonia , e fi uni al fuo Generale . 

§. II. 

Siila pafsa in Grecia . Pretefo augurio de’ cattivi fuc- 
cefli di Mitridate . Siila forma l afledio di Atene. 
Spoglia i Tempi di Olimpia , di Eupidauro , e di Del- 
fo . Condotta di Siila paragonata con quella degli 
antichi Generali Romani. Motteggi degli Ateniefi » 
contro Siila e fua moglie . Vigorofa refiftenza di Ar- 
chelao . Careftia in Atene. Arifiione non penfa, 
che a darfi bel tempo , e non vuol fentir parlare di 
arrenderli . La Città è prefa a forza . Siila, il qua- 
le aveva da principio fiabilito difpianarla, fi lafcia 
• piegare. Anliione e siorzato nella cittadella, ed 
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occifo . Il Pireo è prefo e bruciato . Siila marcia con- 
tro i Generali di Mitridate . Battaglia di Cherr.nea. 
Nuova armata fpedita da Mitridate in Gre uà . E’ 
(confitta dinanzi ad Orchomena . Lucullo mette in- 
ficine una flotta , e patta nel mar Egeo. Te-trarchl 
de’ Gallogreci fatti morire per ordine di Mitridate . 
L’Ifola di Chio crudelmente trattata. Ribellioni di 
molte città di Afia , e nuove crudeltà di Mitridate. 
Maneggio incominciato da Archelao in una confa- 
la con Siila . Sbarco di Fiacco in Grecia . Suo carat- 
tere , e quello di Fimbria fuo Luogotenente . Difcor- 
dia tra Fiacco e Fimbria, ed uccifione di Fiacco. 
Siila fi avanza verfo l’EHefponto . Sofpetto contro 
Archelao . Rifpofta di Mitridate . Alterigia di Siila. 
Fimbria pone Mitridate in un efiremo pericolo . Mi- 
tridate fi rifolve a patteggiar con Siila . Loro abboc- 
• camento . Siila fi giuftifica apprefso i fuoi foldati di 

aver fatta la pace con Mitridate. Perfeguita Fim- 
bria , e Io coftringe a darli da fe fteffo la morte . Di- 
fpoGzione di Siila dopo la vittoria . Concede una 
gran licenza a’ fuoi foldati . Condanna PAfia a pa- 
gare venti mila talenti . I Pirati devafiano le colte 
« dell’Afia. Preferenza data da Siila alla guerra con- 

tro Mitridate fopra i fuoi propri intereffi . Si difpon» 
a rip affare io Italia . 

Gn. Ottavio , 

L. Cornelio Cinna . 

An. di R. 665. Av. G. C. 87. 

Illa era partito d' Italia verfo il principio del 
Confolato di Cinna , e di Ottavio . Non conduce- 
te feco più di cinque legioni con alcune altre poche 
truppe . Per lefpefe di una guerra si grande aveva ri- 
cevuto folamen te novemila lire di pelo d’oro* che equi- 
vagliono incirca a quattordicimila efeffantadue mar- 
chi di pefo di Francia : ed ancora per procurargli una 
tal fomma fu d’uopo vendere un fito , ecl alcuni edifici, 
i quali erano fiati confecrati da Numa al culto de- 
gli Dei , e drfiinati al mantenimento de’ Sacerdoti , o 
de’ facrific ; . 
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Dicefi , die nell’ iflrfso tempo , in cui Siila partir» 
d' Italia . Mitridate , il quale fi trovava allora a Per- 
gamo , avelie alcuni funeftiffimipre r agj : tra gli altri, 
ei e una Vittoria , che fi faceva difendere per mezzo 
di certe macchine per mettere una corona fui capo di 
quello Principe , quando gli fu vicina fi fconcertaffe , 
e che la corona , effondo caduta , andafse ruotolando 
fui Teatro , e fi rompefse in molti pezzi . Quefio acci- 
dente , il quale era naturalisfimo , e dimofiravaloltanto 
l’ imperizia del macchinila , fu riguardato come un fu- 
nefio prefàgio , che fece inorridire tutta l’afiemblea, 
e difanimò Mitridate ifleflo . Per noi ci contenteremo 
di offri vare in quefio piccolo avvenimento, come ciò 
ch’era fiato inventato da una raffinata adulazione per 
contentarla vanitàdel Re di Ponto, non fervifte poi 
ad altro che ad inquietarlo , e ad umiliarlo . 

Siila gii cagionò bentofio dell’ altre inquietudini . 
Arrivato clic fu in Grecia , dove ricevette alcuni rin- 
forzi di truppe di Etolia e di Tefsaglia , marciò diretta- 
mente ad Atene .rifoiuto di formarne 1’ afsedio , e di 
teglicre quefta importante piazza a Mitridate . L’im- 
prefa non era si facile . La città di Atene era forte , ed 
aveva inoltre il fuo porto, il celebre Pi rèo , il quale 
formava una piazza a parte affai ben fortificata. La città 
e il porro erano infieme congiunti da una doppia mura- 
glia , che ne asficurava la comunicazione . Quella mu- 
raglia e il porto erano opera di Pericle. Siila dovea 
pertanto far due affedi ad Una volta , ed attaccare nell* 
ifiefib tempo due piazze ben munite, e difefe da nume- 
rofe guarnigioni . Il Pireo fpecialmente pareva che do- 
vere fargli una vigorofa refifienza Perciocché Ar- 
chelao , il più abile Generale di Mitridate , fi era in ef- 
fo rinchiufo ; ed Arifrione comandava nella città . Siila 
non fi lafciò sbigottircela tante difficoltà . Attaccò il 
Pirèo in perfidia , e fece che nel medefimo tempo una 
parte della fua armata affediafle la città. Pretenda 
Plutarco, che avefise dovuto contentarli di bloccarla 
città , la quale fi farebbe già refa coftrerta dalla fame, e 
dalia mancanza de’ viveri . Ma le novelle, che riceve- 
va 


/ 

o^tav. * r«v. c^vs. j 

vada Roma e daM* Italia , dove of»ai cofa era in 'lar- 
dine . e il Tuo partito oppi-elio e diftrutto , 1" obbligava- 
no ad affrettarli ; ma con rutti gli sforzi da lui fatti , l* 
afsedio non lafciò di efser lunghilTìmo . Tentò da pri- 
ma la fcalata «quantunque le muraglie del Pirèo avef- 
fero quaranta cubiti ( dieci pertiche) di altezza, JVIa 
quefio mezzo non gli riufei , e gii convenne ricor- 
rere alle operazioni e alle macchine . Fu polla in 
opera ogni cofa , arieti, torri , gallerie coperte , terra- 
pieni innalzati contro le mura , mine, contramioe, o 
catapulte, le quali lanciavano groififfim? pietre.e mafse 
di piombo . Trovò nel luogo ifiefso i materiali necelsa- 
ri alla fabbrica o alla riftaurazione di quelle opere , 
avendo atterati i muri di comunicazione tra il Pirèo e la 
città , e tagliati tutti gli arbori dell’ Accademia e del 
Licèo - Quanto all’ altre provifioni , due mila paja di 
muli erano perpetuamente iti viaggio da Tebe ad Ate- 
ne per recargliele . Gli occorrevano immenfe fomine di 
denaro per fupplire a sì prodigiofe fpefe. Siila non ebbe 
difficoltà di fpogliare i Tempj più facri della Grecia , e 
f( fece portare da Olimpia , e da Epidauro i più ricchi 
e magnifici cloni , eh’ erano flati confecrati a Giove e ad 
Efculapio . 

Scritte ancora a Delfo agli Anfizioni, che bifogna- 
va che gl’inviaffero itefori di quefto Dio . Imperocché, 
diceva egli loro , o gli conferverò e faranno nelle mie 
mani più ficuri che nel tempio, o fe farò coftretto a fer- 
vamene vi reflituirò l’equivalente . Commife 1’ efecu- 
zione de’fuoi ordini ad un Greco detto Cafis , nel qu ale 
fi confidava , comandandogli di portar via ogni cofa , 
prendendo ogni pezzo a pefo . Cafis fi portò a Delfo 
molto afflitto per la commifiìone impofiagli , e deplorò 
cogli Anfizioni le trifte neceflìtà , a cui era ridotto . Si 
approfittò ancora di una voce fparsafi , che fi era udito 
h Tuono della lira di quefto Nume , la qual era nel fan- 
tuario ; e fia che prelìafle fede a quello fuppofio prodi- 
gio ; o fia che fperafle d Ingerire qualche fcrnpolo nell’ 
animo di Siila, gli fcriilé il fatto . Siila fi mife a ridere 
t gli rifpofe « che Tuonar la lira era ua coatrafegno di 
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allegrezza, e non di difpiacere;e che però dovevi prea- 
dere ogni cofa fenza timore , poiché il Nume ifìefiò ino- 
ltrava di dare i fuoi beni di buona voglia . Convenne 
ijbbidire , e mandare al campo de’ Romani tutte le ric- 
chezze del Tempio di Delfo. Si prefero tuttavia alcune 
precauzioni , perchè la cofa non fa cede troppo rumore. 
Ala non fi potè in alcun modo celare ii trafporto di una 
botte di argento, la qual* era tanto grolla e pefante , 
che fu d' uopo gettarla in pezzi . Siila ricevette quelli 
tefori con gran giubilo;? lungi dall’averne alcun rimor- 
ió , diceva fcherzando, che più non poteva dubitar del- 
la vittoria , pofciachè i Numi flrflì pagavano le fue 
truppe. 

Gli Amfìzioni al contrario , i quali erano flati co- 
rretti a dar la mano ad un si odiofo rubbamento ,G fa- 
cevano tornare a memoria , dice Plutarco , gli antichi 
Generali P.cmani , Flaminio , Acilio, Glabrione, e Pao- 
lo Emilio, i quali efièndo venuti in Grecia per fari» 
guerra ai he di Macedonia • di Siria, in vece di fpoglia- 
re i Tempj, gli avevano anzi arricchiti di nuove offerte 
in tefiimoniuuza della loto religiofa venerazione . Ala 
aggiunge lo Storico , quefti Generali degli antichi tem- 
pi *i quali conducevano in virtù, e fotto l'autorità del- 
Jc leggi armate , compofie di Uomini avvezzi a vivere 
Con liugalità , e ad ubbidire c«>n fommiflione a’toro le- 
gittimi comandanti, ed erano oltre a quefio tanto fem- 
piici nelle loro fpefe.quanro nobili e magnifici per l’ele- 
vatezza cle’lor fentin.enti , facevano del denaro un ufo 
moderato, e proporzionato a’ loro veri bifogni ; ed 
avrebbero giudicata cofa più ignominiofa fecondare il 
gtnio de’loro foldati , che temere gl'inimici . Al tempo 
ìli Siila le colè erano molto cambiate . I Gentralivo-- 
lendo ottenere il piimo pc fio con la forza , e nonrol 
loro merito, ed avendo più bifegno d'ai me gli unì con- 
tro degli altri , che contro i nemici dello Stato , erano 
coftretti a far la corte alle truppe, in vece di comandar 
loro con afìduta autorità ; e cr mperando il loro fervi- 
do con liberalità , le quali ad altro non fervevano che a 
tome mare i loro piaceri , mifero all’ incanto e refero 
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Venale , forfè fenza penfarvi , tutta la Repubblica, fa- 
cendo fe medefimi fchiavi del denaro de’cittadini , per 
fìgnorcggiare fcpra quelli, che meritavano di edere più' 
filmati . Si fatto difordinefu la forgente di tutti i mali* 
di cui fu travagliata la Repubblica in quelli infelici tem- 
pi , e Siila fu quegli , che più d’ogni altro a quello con- 
tribuì , avendo avuto lempre per maffima di dare alla 
fue truppe con profulìone , per guadagnare e tirare a 
fe quelle de’fuoi rivali . Cosi corrompendo i foldati del 
contrario partito , rendendoli traditori , e i Tuoi an- 
cora rendendoli voluttuofi , avea bifogno di prodigiosi 
forame di danaio per recare ad effetto i fuoi difegni . 

Nella pi efente occalìone il defio di prendere Ate- 
ne era quello, che gli faceva porre in non cale il rifpet- 
to dovuto alle cofe facre . Perciocché quello defiderio 
era in lui violentiflìmo , ed oltre le pubbliche ragion] 
eravi un perfonale motivo di rifentin.ento e di vendet- 
ta , perchè Arillione , il quale accoppiava nel fuo ani- 
mo la crudeltà all' infolenza , lo faceva infultare dalle 
mura co’più pungenti motti . Siccome Siila era d’un co- 
lore affai vivo e di un roffo groffclano fparfo a luoghi 
nel fuo volto, cosi ibuffoni diAtene lo paragonavano ad 
una mora afperfa di farina . Non la perdonavano nem- 
meno a Metella fua moglie , la qual era nel fuo campo; 
Dama , che meritava ogni rifperto e per la fua nafcita 6 
per la fua v irtù . Il fuo nome denota abballanza la fua 
nobiltà ; ed era tanto Rimata , che avendola Siila fpo- 
fata in tempo ch’era fiato poco innanzi nominato Con- 
fido , il popolo il quale lo avea riputato degno di occu- 
pare il primo pofio della Repubblica , lo credeva appe- 
na degno di effere marito di Metelia . Quindi Siila ebbe 
fempre per efso lei una gran confiderazione: e gli Ate- 
niefi non potevano offenderlo più fui vivo , quanto of- 
fendendo fua moglie . 

In tal modo combattevano gli Ateniefi : vani il‘- 
fcorfi e motteggi erano le loro armi ordinarie . Ma Ar- 
chelao difendeva vigorof amente il Pirèo. Siccome avea 
molta gente , c più ancora di Siila , che lo attediava , 
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faceva frequenti e numerofe fortite , le quali diventa- 
vano qua fi altrettante battaglie. Avendo in uno di 
quedi incontri bruciata gli afsediati una delle gallerie 
coperte de'Romani , e tutte le macchine , che v’ erano 
lotto , Siila punì feveramente la coorte e i Centurioni , 
ch’erano di guardia, e impone loro una pena ignominio- 
la , la quale dovea durare infìno a tanto , che avefsero 
riparato il lor difonore con qualche valorofa azione. La 
cola non dirette molto a fuccedere : ed avendo quelle 
medefirae truppe in un’altra fortita fatte maraviglie.o 
rifpinti gl* inimici quaG già vincitori , furono riftabilite 
in tutti i loro diritti . In quello ultimo fatto Archelao 
lece prove di bravura maggiori forfè , che non convie- 
ne ad un Governatore di una piazza a (Tediata . Non fo» 
lo ufc» con le fue genti , ma vedendole incalzate , e di- 
fpode a darfi alla fuga , tentò di rianimarle , e di ricon- 
durle al combattimento , e fi odino in quefto per modo, 
eh’ effondo date chiufe le porte della piazza.mentr’egli 
era ancora di fuori, fu d'uopo tirarlo dentro le mura 
con delle corde . 

Ciò che dava un gran vantaggio ad Archelao per 
fare una lunga refiftenza , era 1’ avere il mare libero , e 
poter per confeguenza ricevere viveri , munizioni dì 
guerra , truppe frefche , e quante ne richiedeva il In- 
fogno • Siila , per levargli tutti quedi foccord fece par- 
tir Lucullo con ordine di andare a chiedere vafcelli al 
Re , e ai popoli alleati di Roma , e metter infieme una 
flotta . Lucullo trovò molti odaceli ed indugi; e innan- 
zi che a vede potuto efeguire lafua commidione , Siila 
ebbe tempo di recar a fine la Tua imprefa . 

In tutto il corfo dell’ attedio , aveva fpetto rice- 
vuti dal Pirèo buonidì mi ed utilillimi avvilì. Due fchia* 
vi, i quali erano dentro la piazza, fperando al certo di 
edere largamente ricompenfati.fcrivevanofopra palle 
di p o ni o.quanto potevano arrivar afapere de’difegni, 
che (ormavano gli a (Tediati, e poi lanciavano con le Son- 
de quede palle nel campo de’Romani. Siila fi approfittò 
più di una volta di quedi avvilì, e fpecialineute per im- 
pedire, che Archelao non facefie entrare convogli 
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nella città, dove regnava un efirem* careftia - Una 
tnifuradi frumento, la qual conteneva poco più di 
quattro delle noftre fiaja , vendeva!! mille dramme 
( cinquecento franchi) . Molti erano ridotti a sbarbi- 
car l' erbe , che crefcevano intorno le muraglie , a 
a mettere in molle nell’acqua il cuoio , e le fcarpe per 
ricavarne un debole e mlferabile nutrimento . Parec- 
chi ancora fi cibavano di carne umana, e mangiavano 
i cadaveri di cui la città era piena . 

Quello che portava all’ eccefio il dolore de’ pub- 
plici mali fi era il vedere, che mentre i cittadini peri- 
vano di fame , il tiranno Arifiione fi dava bel tempo , 
palTando le intiere giornate a bevere , a divertirli , e a 
ballare coi funi fatelliti. Faceva difiribuire per quat- 
tro giorni un chenix d’orzo per tefta.ch’è una mifuraja 
quale è poco più della decima parte di uno ftajo.che balla 
appena a nodrire un pollo;ed avendogli la SacerdoteC- 
fa di Minerva fatto domandare una piccoliflìma mi- 
fura di frumento , le mandò in vere del pepe . Tutta- 
via non voleva fentire ragionare di metter fine ad una 
fi orribile calamità , arrendendoli a’ Romani ; ed effen- 
do i Senatori , e i Sacerdoti venuti a pregarlo di aver 
«ompaflìone della città , e al chieder di venite a capito- 
lazione , gli fece maltrattare da’ soldati . Alla- fide (ì 
determinò di fpedire in qualità di Deputati a Siila due 
o tre de' Tuoi compagni di crapula , i quali mezzo anco- 
ra ubriachi in vece di fargli difcorfi adattati alle circo- 
ftanze , fi perdettero nell’ efaltare la gloria di Atene , 
e nel citar Tefeo , Codro , e i trofei di Maratona , e di 
Salamina . Il Generale Romano , dopo averli afcoltati 
coll’ ultimo difpregio , rifpofe loro : Andate , felici e 
glorio!! mortalhriportate tutti quelli belli difcorfi nelle 
vofire fcuole , Per me non fon qui venuto per imparare 
la volit a Storia ; ma per fottometterede’ ribelli . 

In tal guifa lo feiagurato Arifiione volle compie- 
re il cumulo de’ inali che aveva fatto foffrire ad Areno, 
riduccndo quella fventurata città ad efser prefa a viva 
forza . Imperciocché , ragionando tra loro alcuni vec- 
chj della città fopra lo fiato prefentc delie cofe , cd of- 
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fervando Infierae , che il tiranno faceva male a non 
guardare con attenzione un certo Cto della città , per 
dove i nemici farebbero di leggieri potuti entrare; 
quello difeorfo fu raccolto da alcune fpie , e riportato 
al Generale Romano , il quale non trascurò 1' avvifo . 
PorrosG ad efaminarein perfona il luogo indicato , ed 
avendolo in fatti ritrovato afsai debole , lo fece di not- 
te tempo attaccare , e lo fuperò . Entrati che furono I 
fuoi foldati nella piazza , fece torto abbattere un gran 
pezzo di muraglia tra due porte , e vi entrò poi ancor 
egli con tutte le fue truppe in ordine di battaglia a fuon 
di trombe e di altri militari rtrumenti . La città fu ab- 
bandonata al Taccheggio e a tutto il furore del foldato. 
La ftrage fu ti grande, die fu mifarata non dal numero 
dei morti , ma dallo fpazio , che rimafe inondato da! 
fangue , e che vedevafi ancora - al tempo di Plutarco . 
Ed oltre quelli ,che perirono uccifi dal ferro dei vinci- 
tori , ce ne furono molti , i quali fi diedero la morte da 
fe , non volendo fopravvivere alla loro patria , la quale 
farebbe fiata certamente , a loro credere » difirutta da 
Siila . Atene fu prefa il primo di Marzo 1 ’ anno, in cui 
Mario efiendofi creato Confalo per la fettima volta , in 
capo a diciafsette giorni ebbe per facceftore L. Valerio 
fiacco . 
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